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CAPITOLO XX 



Oliando la nuora delle ordinanze di Carlo X, violalrici 
delle leggi costituzionali di Francia, giunse a Torino, i peg- 
giori del clero e dell» nobiltà piemontese tripudiarono e scris- 
sero una lettera dì lode al ministro Polignac per lo sper- 
giuri!. Questa lettera giunta a Parigi quando Carlo X era in 
«silu> e Polignac in carcere, fu pubblicata dai nuovi ministri 
nei giornali per vergogna degli autori. Se la rivoluzione 
francese giovasse a calmare l'avversione di Carlo Felice per 
il principe di Carignano, non so, ma è certo clic i partigiani 
dell'Austria cominciarono a dir male dei re, il 'che fu ca- 
gione che ai li in alandosi in quei giorni, si divulgò una voce 
accusalrice di veleno propinato. 

Frattanto in Piemonte si ordiva una congiura, nella quale 
entravano uomini ragguardevoli e utlieiali dell'esercito. I con- 
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giurali pubblicavano una supplica diretta al re. nella ipiale 
con calde e animose parole descrivevano i mali dello stalo, 
chiedevano liberi ordini, leggi adattale ai (empi, e si dichia- 
ravano apertamente a favore ili Carlo Alberto, che sapevano 
nemico dell' Austria. Per questo lurono incarcerali l' avvocato 
Broffcrio , il Bersani. il Balestra e parecchi ufficiali. Tra i 
quali il sottotenente Ribolli. GiRcomo Durando e il medico 
Anlossi si sottrassero colia Tuga. Fu comincialo un severo 
processo, ma prima che fosse linilo, CarJo Felice, travaglialo 
da grave infermità, giunse agli estremi di sua vita. Strette 
guardie furono tenute al palazzo, e talora uscivano voci di 
miglioramento, finché, il dì 27 Aprile 1851, un medesimo 
editto e grido annunziò Carlo Felice morlo e Carlo Alberto 

('.rondi furono le feste e le speranze colle quali si inau- 
gurava il nuovo regno : e allorché Carlo Alberto usciva per 
la prima volta dalla reggia per rassegnare le milizie, evviva 
clamorose dì popolo lo accompagnavano, un nembo di fiori 
versavano le donne torinesi sopra di lui dai terrazzi e dalle 
finestre. 1 Piemontesi erano persuasi che il principe avrebbe 
fatte grandi nuovità; i più aspettavano la pubblicatone di 

llllil ^Uill'li) rfj-titll/.Killilk'; Hill ii rht! a ifili'Sli l'illlllNU Min 

non fosse disposto, o che gli paresse il Piemonte non bene 
armalo da sfidare gli sdegni dell'Austria, uomini e cose ri- 
Carlo Felice. Gli accusali dell' ultima congiura furono rimessi 
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in liberili; ina i condannali del ventuno rimasero nelle car- 
ceri e iteli' esiglio, l.e speranze di nuovo ordinamento po- 
litico o poco a poco si dileguarono: fu solo crealo un con- 
siglio di stalo; ma i consiglieri e le materie da discutersi 
erano od arbitrio del re. il volo consulti™, né mai chiesto 
sulle relazioni cogli altri siali, e intorno le cose militari, 
tibie lode il principe per avere snidalo l'alto ufficio di guar- 
dafili al «mie Barbarono, uomo dottissimo e di viri ù 
a ciucile. 

La-cura del re erano principalmente rivolte all'esercilo. 
eie accrebbe e in molle parli utilmente riformò, coi consigli 
del Vi Ila ma rinn, fatto ministro della guerra. Gli effetti perù 
furono lenii e solo cominciarono ad essere notati nel 1859. 
(piando lulle le milizie si adunarono a campo d' istruzione a 
Cirio. 

I cortigiani non erano sicuri del re, e quando lo udivano 
ragionare di riforme, di utile pubblico e di onore, ne senti- 
vano dispetto e paura, e a voce bassa ne mormoravano. Ciò 
non ostante, scorgendolo irresoluto e alle pratiche religiose 
molto propenso, non disperavano di dominarlo. Prelì e frali 
entravano nella reggia, ed i padri gesuiti potevano ottenere 
da lui ciò die Carlo Febeo aveva loro sempre negalo, il 
pubblico insegnamento e la bella diesa dei santi Martiri, 
ove per la prima volta vedeva Torino celebrarsi con pompa 
r splendore straordinario la festa di sant'Ignazio. In quel 
tempo una schiera di missionari!, di cui era rapo l'abate 
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Gnyon, predicavano a Cbambery nei giorni del carnevale, ed 
aprivano Iwlieghe di medaglie benedette, rosarii, reliquie ed 
agntisdei. Le loro parole e il loro mercanteggiare concita- 
rono il popolo, die disfece la bottega devota e dieso villanie 
ai predicatori. I capi di quel tumulto furono incarcerali ; ma 
dopo poco, per ordine del governatore, liberali. Grande fu 
l' ira v lo sdegno dei bigotti, a dei pinzocherì della curie, ì 
quali l'animo del re tanto infiammarono, che il governatore 
Tu dimesso dall' ullìcio, ed i colpevoli nuovamente imprigio- 
nati. Da quel giorno il potere della parte clericale crebbe 
moltissimo, ed i sanfedisti montati in rigoglio ai studiavano 
di rendere il prìncipe nemico ilei liberali, ubbidiente all'Au- 
stria, devoto al papa. 

1 ministri della Torre, La Beerete die mollo poteva nel- 
l'animo del principe, e Pralormo erano partigiani di casa 
J Austria. Il conte Bombette ministro austriaco parlroniy.Tava 
in corte; né lardò a giungere Tiberio Pacca prelato romano, 
che diresse la polizia di Roma dopo l'anno quindici, che si 
rese famoso per birresche malvagità, che per colpo infami 
Pio VII ordinò fosse incarcerato, e che il cardinale Consalvi 
fece fuggire per evitare lo scandalo dei giudizio e della con- 
danna. Quest'uomo tristissimo, ch'era agii stipendii dell' Au- 
stria, divenne ben presto il faccendiere delia corte. 

S'era divulgala per le stampe una lunga lettera di Giu- 
seppe Mazzini al re Carlo Alberto, nella quale scriveva: 
. Tutta Italia non aspella se non una parola, una sola pa- 



mia. per farsi vostra. Proferitela questa parola! .Ponetevi alla 
testa della Dizione, e scrivete nella vostra bandiera : unione, 
liberiti.' indinendenM ! Proclamale la libertà de! pensiero. Di- 
chiaratevi vindice, interprete dei diritti popolari, rigeneratore 
di lulla Italia. Liberatela dai barbari. Edificale l'avvenire. 
Date il vostro nome ad un secolo. Incominciale un'era da 
voi. I.' umanità mila intera ba pronunzialo: i re non ni a p- 
parlengiino; la storia ha consacrala questa sentenza coi fatti. 
Date una montila alla storia e all'umanità; costringetela a 
scriierc sotto i nomi di Washington e di Kosciuszko. nati 
cittadini: v'e un nome più grande di questi, vi Tu un Irono 
eretto da venti milioni di uomini liberi, die scrissero nella 
base: A Carlo Alberto nato re, l'Italia rinata per lui I II 
segreto della potenza è nella volontà f Scegliete una via, che 
concordi col pensiero della nazione, mantenetevi in quella 
inalterabilmente; siate ferino e cogliete il tempo: voi avete 
la vittoria in pugno... Sire I a quel [tatto noi ci annodere- 
mo attorno a voi: noi vi profferiremo le nostre vite: noi 
condurremo sollo le vostre bandiere i piccoli stali d'Italia. 
Dipingeremo ai noalri fratelli i vantaggi che nascono dall' u- 
nione ; prò mureremo le sottoscrizioni nazionali, i doni patriot- 
tici: predicheremo la parola che crea gli eserciti; e dissot- 
terrate le ossa dei padri scannati dallo straniero, condurremo 
le masse contro i barbari, come ad una santa crociata. Uniteci, 
Sire, e noi vinceremo. • i.e quali parole ed altre somiglianti 
erano odile con sprezzo e scherno nella corte di Torino. 
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Allora l:t Giovine Italia, perduta ugni speranza, si dichiarava 
nemica di Carlo Alberto, ed il suo giornale, introdotto con 
mille astuzie e scaltr intenti, nel Piemonte e nella Liguria, 
era letto con avidità grandissima dalla gioventù, e da molti 
ufficiali dell' esercito. 

Il governo, saputo die si tramavano delle congiure , creò 
in Torino una commissione straordinaria criminale, perche 
cercasse e facesse giudicare i colpevoli. Molle persone furonu 
incarcerale, e con aperta violazione della legge, anche i non 
militari vennero sottoposti al giudizio dei tribunali militari. 
All'ingiustizia aggiungendo la calunnia, il governo pubblicava: 
che i congiurali non erano cattolici, nè protestanti, né ebrei, 
nè mussulmani, nè settatori di Brama ; eh' erano deliberali 
ad adoprare il fuoco, le coltella, il veleno e lutlc le armi 
degli assassìni: che disegnavano far saltare la polveriera di 
Chambcry, ardere Torino, Genova ed Alessandria, Un Giuseppe 
Tamburelli caporale fu fucilato a Chambery : un Giambatti- 
sta Degù ber n al is, con lui condannalo a morie, ebbe la pena 
commutala in venti anni di galera. Poco dopo ivi stesso mo- 
riva il lenente Tola, • per avere avulo fra le mani libri 
sediziosi, e notizie di trame sediziose • come diceva la sen- 
tenza. Ani scellerate, ed infami procuravano testimonianza e 
confessioni : finii prigionieri spiavano .e rivelavano i segreti 
degli ingannati compagni : cosi era tradito il sergente Fran- 
cesco Miglio degli zappatori, che moriva alla Cava con un 
Biglia ed un Gavoni. Alcuni furono vinti dalle astuzie e ma- 
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Iiaie degli i infilisi turi : altri dalla fame, dall' insonnia. dal 
pianili dolio madri, dolio mugli e dei ligliuoli. Jacojio liulTini. 
stanco dei martini sofferti nella torre di Genova, da sé stosso 
si uccise disperalo, scrivendo col sangue, nelle pareli della 
prigione: • Lascio in (eslamenlo la mia vendetta. > Quivi 
morivano Luciano Piacenza e Ludolico Turfls; morivano in 
Alessandria, dove il governatore Galatcri face pompa di ca- 
nosiane steli era tene, Domenico Ferrari, Giuseppe HenarHi, 
Giuseppe Higasso, Amando Gosta, Giuseppe Marmi, tutti bassi 
uilliiali. ed i più per la sola colpa di avere avuta nolsfin 
della congiura. • In quella città fu condannato a morte l'al- 
localo Andrea Vocliicri, della cui persona si fece atroce c 
miserando strazio. Mentre colle mani legate dietro le reni e 
coi piedi nei ceppi, attendeva l'estrema sua ora, il Galateri 

10 sollecitava ad accusare i compagni, e avute altere e di- 
sdegnose risposte, con viltà pari alla ferocia, lo percuoteva I 

11 Vocliicri non fu portato al palinolo per la via diritta, ma 
per altra più lunga, affinché passasse sotto le lincslre della 
propria casa ove abitavano la sorella, la moglie e duo ligliuoli 
in tenera età; né l'uccisero i soldati, ma le guardie dei ga- 
leotti per maggiore spregio e vergogna: stelle presente il 
blateri, per insultarlo con insane e vituperoso parole. Erano 
anche condannali a morte l'avvocalo Berghitii, Domenico Rar- 
bcris. idrico GcHtllini, il lenente Ardoino, il sottotenente Vac- 
carezza, il chirurgo Scolli, il marchese Hoverelo, il marchesi' 
Callanco, e parecchi allri che si sottrassero al supplizio con 
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la fuga; nuli die multi usciti, fra i quali Giuseppe Mazzini, 
condannalo, come diceva la sentenza. • a morte i gnu mi uosa 
«sposto a pubblica vendetta, dichiaralo nemico della patria. • 
Ebbero condanna di galera, alcuni a tempo, altri a perpe- 
tuila, il generale Gmllcl, il sottotenente Thappaz. Il medico 
Orsini, l'avvocato Stara, l'orefice Lupo, il Noli, il Moja. L'av- 
vocato Azariu e l'abate Gioberti furono cacciali dallo fila- 
lo ; altri gasligati con allre pene, o vi erano anche numi 
di alti personaggi e di patrizi , come Durano , Spinola e 
Cambia so. 

Alle liste dei condannali seguivano quelle diti premiali: 
primi notali in esse erano il (ialaleri ed il ministro 'fon- 
duti dulia Scarena : ina affliggeva e conturbava l' animo 
del buoni il vedere uniti a quei nomi quelli rlcl mini- 
stro Villamarina fautore di liberi ordini noi 1821 . e del 
presidente dromo sino allora rinomalo per amore, di giu- 
stizia e per virtù cittadine ; in lai modo sotto la monar- 
chia assoluta si corrompnn i buoni, premiandosi, non gli 
■itti utili all' universale, c alla patria di amore c decoro, 
ma i giovevoli al principe, scura distinzione di viti e virlù. 
Ma la parie più trista ili quei tristissimi ed atroci processi 
furono gì' in coraggi menti dati dalla corte agli iniqui inquisi- 
tori e spieiati carnefici, del quali bastino soli questi esempi. 
Ai di 10 di Giugno del 1835 scriveva il Villamarina: ■ For- 
tunatamente S. M. si è decisa a non allenerai a mezze mi- 
sure, ma di adottarle tutte intere, c potete pensare con oual 
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zelo sar» secondalo da noi. ■ Dopo il martiri* del Vocine ri. 

10 Scarena scriveva al Galaleri : ■ lo ho riferito a S. M. la 
maniera colla quale l'È. V. ha fatto eseguire In sentenza 
pronunziala dal consiglio di guerra. Nelle più piccole cose. 
l'È. V. dà prova del suo zelo per il buon servizio di S. H„ 
e della sua intenzione di non trasandare alcuna occasione per 
sostenere e ringagliardire la devozione e la fede! là che i mi- 
litari d'ogni grado hanno e debbono avere per Sua Maestà: 

11 re mi ha ascollalo con grande attenzione, c mi ha più 
volte interrotto per manifestare la slima e confidenza clie V. 
E. merita, e che S. M. le accorda. Il re ha inteso con gioia 
lo stalo di salute di V. E., ed io. con grande sodi sfai ione. Si 
riguardi, e creda a' miei sentimenti di affezione e di rispetlo. ■ 

Il sangue scorreva in Savoia, in Piemonte e nella Liguria; 
le fortezze dì Finestrelle, Ivrea ed Alessandria accoglievano 
gran numero di condannati; od intanto i capi della Giovine 
Italia si radunavano sui confini della Svizzera bramosi di ven- 
dicare i loro compagni, e sedotti dalle tacili illusioni dei fuo- 
rusciti. Fu scelto a capitanare quali' impresa Girolamo 11 a ino- 
rino, asceso dall' infimi gradi della milizia a quello di capo- 
squadrone dello stalo maggiore negli eserciti napoleonici, 
generale nell'esercito costituzionale piemontese dell' anno ven- 
tuno, generale nella guerra dell' indipendenza polacca del I8ó(, 
distintosi con onore in Igania, Szymanow. Dembewielkie. Ro- 
goznica, Kcrlcie e Opol. E faina che a questa stella fosse 
dissenziente il Mazzini: ma prevalsero i voli dei più. che 
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erano favorevoli a I ìa ti io r ino. Furono raccolti danari, cuni- 
pralo armi, si ebbero aiuti di Polacchi, di Alemanni e di 
Francesi. Va fallo il piano della sommossa ; ma ilamorine 
da Parigi fece sapere a Mazzini che inallesì ostacoli urnno 
sorli, e chiese un mese di tempo, poi un altro, poi un altro. 

I disegni dei congiurati si divulgarono ; i governi si messere 
sulle difese. Alle replicate istanze del Mazzini, il Itamarino 
dichiarava l'impresa impossibile: da ultimo venne a Ginevra 
nel gennaio 1834. e l' abboccamento seguilo fra i due capi 
fu di triste augurio per le scambievoli rampogne ed accuse. 

II molo fu tentalo ma aborti. Vani congiurali falli prigioni: 
ìeì] i|iii>sli Arselo Volentieri e Giuseppi; Borrel, che furono 
condotti a Chaniberv e quivi spenti. Il senato di Sa voja pregò 
il re non gli togliesse l'occasione di provare la sua fedeltà 
e devozione giudicando i colpevoli, ed ottenuto ciò che bra- 
mava, condannò i contumaci Hamorino e lutti gli altri capi 
pi» noli di i|ni'!!' impresi ad essere » condotti dal carnefice, 
col laccio al collo, in giorno di tribunale e di mercato, per 
le strade ed altri luoghi solili sino al luogo destinalo per i 
supplizi, per esser ivi ad una forca a lai line inalzala appic- 
cali e strangolati (1). > 

La notte del 5 gennaio i congiurali di Genova e di altre 
città dello slato dovevano levarsi in armi : quei inoli però 
furono ritardali, c poi sospesi alle notizie di .Savoia. la po- 

I) Sentenza del -ii mar*" 1831. 
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tizia risa pillo quale liecosa. incarcerò molle pèrsone : altri: 
/uggirono, e fra queste Giuseppe Garibaldi di Nizza : le prove 
mancarono e non furono pronunziale sentenze. Cosi fallì Ni 
impresa di Savoia, ed in quelli die l'avevano tentata v'en- 
trò la discordia nelle avversili», suggello di lutti i mali. Cnr- 
scro voci a carico di Ramo lino, ma nulla vi fu di provato. 

[ capi della parte austriaca e clericale erano lieti « di 
aver Tatto gustare il sangue a Carlo Alberto, > corno essi 
dicevano ; e, disfatti i rivoluzionarii, vollero abbassare i rifor- 
misti; Dal Pacca, dal Tondati" della Scarena e dal Boni bel Ics 
fu ordita una trama centra molti cortigiani fedeli al re, ma 
non amici all'Austria, Ma le accuse erano cosi apertamente 
bugiarde, die Carlo Alberto si scosse, scacciò dalla corte e 
dallo stato quel prelato ribaldo, e rimosse dal ministero il 
Tonduti, non senza però assegnargli sedicimila lire di stipen- 
dio. Allora il Pralormo passò al ministero dell' inlerno, ed 
ebbe quello delle finanze il Gallina, uomo di buona reputa- 
zione. DÌ questi mutamenti mossero lagnanze Ì nemici di 
libertà; ma si consolarono allorché il conte della Torre, di- 
venuto governatore di Torino, lasciò il ministero degli affari 
stranieri al conte Solaro della Margherita, il che fu cagione 
di gioia grandissima in tutta la compagnia di Gesù. 

Nell'anno 1840, credendosi prossima la guerra fra i grandi 
potentati per i dissidi sorli fra l'Egitto e la Turchia, l'Austria 
per mezzo del suo nuovo ministro a Torino, principe di 
Schwarlzemberg , con modi inurbani e minacciosi, dichiarò 
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ucciuierehbe delle forti posizioni al di qua lei Po ; ma Carlo 
Alberto risolutamente rispose: non soffrirebbe questa viola- 
zione dei suoi diritti; toanlerrcblK: la sua neutralità armala; 
il elie parve grande e magnanimo alto d' indipendenza, tanlo 
. crasi abilualu l'Italia a riguardare i suoi prìncipi conio vas- 
salli dell'impero. Ma se Carlo Alberto con una ma un seila- 
tera il giogo austriaco, coli' altra si aggravava sul collo quello 
clericale; ed il conto dello Margherita ottenne che monsignor 
lìmi venisse nella qualità di nunzio pontificio alla corte di 
Torino, la quale con somma prudenza non aveva mal voluto 
presso di sè rappresentanti della Sede Apostolica; e che 
l'arcivescovado di Torino fosse dato a monsignor Fransoni 
genovese , ignorantissimo , negli intrighi e garbugli esporlo , 
audace, eccessivo, polente nei sacro collegio perché vi sedeva 
con grande autorità un suo fratello cardinole , potente nello 
Stato per la clientela della parie clericale, polente nella reg- 
gia per la timorata coscienza del re. Il quale in quel tempo 
menava vita quasi da anacoreta: modico cibo, duro letto, 
scarso sonno, digiuni, macerazioni e preghiere, die forse 
erano conseguenze di un dubbio, di un pentimenlo o di un 
rimorso. Leggeva continuamente le sacre scritture, e notava 
i lesti che gli pareva santificassero il diritto imprescrittibile 
delle nazioni a rivendicare la propria indipendenza. I sospetti 
lo agitavano, c nell'anno 1843 diceva al duca di Aumale, 
figliuolo del re dei Francesi: . lo sono fra il pugnale dei 
carbonari e la cioccolata dei gesuiti. ■ Spesso ripeteva 



capitolo sa, 17 
• Non i vero che io sono un uomo incomprensibile f • E 
davvero fo era per l' Italia, ove non si poteva comprendere 
uè immaginare un uomo, che odiasse l'Austria e non amasse 
la libarla. 

La polizia e il clero divennero i due flagelli dello Sialo: 
spiare e denunziare fu ufficio dì vescovi, di carati, di magi- 
strali, di militari, dì cortigiani: non v'era santità di domici- 
lio, di amistà, di aitati, di nome e di onore che non fosse 
sfrontata mente violalo. Ai clamori che si alzavano in Pie- 
monte contro la polizia violatrice di ogni legge, provvide il 
governo colla creazione di un consiglio nel quale sedevano 
l'ispettore generale, l'avvocalo fiscale generale, il governa- 
tore della divisione, e il vicario di Torino. 11 rimedio fu peg- 
giore del male. Questo terrìbile tribunale che, nelle tenebre 
del segreto, accusava, giudicava e condannava, calpestò leggi 
e giurisdisioni, e popolò le torri d'Ivrea, di Finestrelle e di 
Cagliari di uomini che seppero di esser rei solo dal gastigu. 

Intanto mentre la polizia combatteva la liberti, ì padri 
gesuiti, aiutati da buona parlo del clero, combattevano le 
ragione; quella tormentava i corpi, questi corrompevano gli 
animi. Gli ignorante] li, le dame del Sacro Cuore, le congre- 
gazioni di Santa Dorotea. di San Raffaele, dui Beato Leo- 
Bardo, dì San Paolo, degli Oliali di San Carlo fecero orri- 
bile guasto nella gioventù ligure, piemontese e savoiarda. I 
padri gesuiti signoreggiavano nella corte, nel governo, nella 
magistratura, nella nobiltà, nell' esercito, nel clero: i seminari 



erano nelle loro mani. Nel concito di San Francesco, diretto 
ila) padre Guala, si lavoravano lulie le macchinazioni per 
leggere inganni, spargere errori, divulgar calunnio, carpire 
predila, dare o togliere dignità, unici, ricchezze, onori e ri- 
nomanza. Abusando la sua straordinaria potenza, la parte ge- 
suitica spacciava miracoli e visioni, rapiva fanciulle con in- 
ganno e le riteneva con violenza, premiava i fedeli, gusti- 
gara gli avversari!, convertiva il pergamo e il confessionale 
in seggio di deloziono o di calunnie, o della cosa di Dio fa- 
ceva bottega, ove indegna mente si trafficava non solo delle 
soslaDze, ma anche del nome, dell'onore e della domestica 
pace dei cittadini. 

In quanto all'amministrazione piemontese era forse la più 
onesta e ordinala dell'Italia. Le ladronerie di [toma o di Na- 
poli erano piaga sconosciuta al Piemonte; l'esempio della 
probità veniva dalla corte; e Carlo Alberto, benché fossero 
giacenti nelle casso dello Slato parecchi milioni, e con mo- 
dico frullo si prestassero ai comuni e ai cittadini, avendo 
bisogno di danaro per compiere i lavori della sua prediletta 
villa di Kaccontgi, lo prendeva ad imprestito con grave usura 
dai banchieri di Francoforte, dando in sicurla il suo privalo 
patrimonio, il governo non teneva disoneste vie per ingras- 
sare la finanza : commetteva errori non rapine ; le leggi os- 
servava e puniva la inosservanza di esse. Il buon esempio 
partoriva ottimi effetti in un popolo naturalmente pruno ed 
assennalo uual'é il piemontese ed il ligure. 
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In Sardegna fu ubolìla In giurisdizioni! fenda te; l'ordina- 
mento municipale, migliorali); il commercio, facilitato con la 
cosini zi onc di sirado o di porli. Delle quali opere ebbe me- 
ritali lodi' il Villamarina, clic ni suo ministero univa quello 
ili Sardegna, c più lardi anche quello di polizia; di clic mollo 
si dolse hi parie gesuitica che lo riteneva come nemico. Dopo 
sei anni ili lavori della cominissii.mi' li^'L-hliva, puMifcn.is; 
il codice civile, molto somigliamo al francese; se non che' 
conteneva parecchie disposizioni attinte a quello delle due 
Sicilie, al Leopoldi™ e all'Austriaco. Più lardi fu pubblicalo 
il codice penale, che alterrò il vecchio edilìzio delle tradi- 
zioni fiscali. Più schiene e savie forme di procedimenlo pe- 
nale furono con apposito edillo ordinale nell'anno 1840; ma 
il codice dì procedura, pubblicalo nell'anno 1847. non sodi- 
sfece pienamente. Parve migliore e fu più lodalo il codice 
di commercio, non avendo qui nulla da guastare t nobili, i 
gesuiti e la polizia. 
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CAPITOLO XXI 



Dopo I anno trentuno niollu società scerete si fondavano 
in Lombardia, e fra .queste, per la sua singolarità, merita di 
esser rammentata quella dèlia l'ontenna. A lutti era noia l;i 
esistenza di questa società, ma pochi conoscevano il suo sco- 
po; «li artigliali si mostrava no giovani scapestrali, amanti del 
giuoco, del vino, dui balli c delle celie. La polizia anziché 
perseguitarli, li favoriva, credendoli immersi nella follia di 
una vita disordinati e lasciva. Ma sotto queste apparenze di 
spensieratezza, si nascondeva una società segreta intenta ad 
apparecchiare i mezzi no cessar ii alla rivoluzione ; a favorire 
la introduzione e la diffusione di libri utili alla causa della 
liberta e della nazionali» indipendenza. Altre società propa- 
gavano le dottrine della tìiovinc Italia, ed avevano promesso 
di secondare I" impresi di-Savoia, l,a loro esistenza fu denun- 
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ziala itila pulizia austriaca da Parigi, da Marsiglia e dalla 
Svizzera, da dove gli usciti con poca prudenza millantavano 
le loft relazioni nelle varie cìtlà d'Ilalia. Sopra o seicento 
persone furono incarcerale in Lombardia, si fece loro un 
lungo c lerribile processo, c nell'anno trenlacinquo, venti no 
furono condannali a morte, come rei di avere appartenuto 
alla Giovine Italia ; la pena fu commutata prima in quella 
del enreero duro, quindi nell' esigilo perpetuo. Per le morali 
torture sofferte in quel giudizio, impazzavano, Rinaldo Bres- 
sanìui ed Eugenio Maini; morivano Fedele Bono ed il sa- 
cerdote Tommaso Bianchi, e olla loro agonia assistevano in- 
quisitori, raccogliendo ogni voce e nome che proferivano le 
loro labbra moribonde. 

1 capi della Giovine Italia chiesero uno slato completo 
del ninnerò dei congiurati, so di armi o no forniti, e quali 
capaci di governare provvisoriamente i municipii e le milizie. 
Da questi apparecchi e ordinamenti nacquero smodate spe- 
ranze negli impazienti, paure nei timidi, esitanze negli irre- 
soluti : ognuno la intendeva a modo suo, ed i consigli ritar- 
davano, i,a congiura liencliè fosse estesa fu tenuta segreta, 
ma i governi ne seppero qualchecosa perchè, al solito, gli 
vennero avvici da fuori dell' Italia. Il governo romano credè 
fosse disegno della Giovino Italia levarsi in armi nel feblirnjo 
del 1857; ma egli si ingannava, perchè i moli di quell'anno 
nacquero spontanei e a caso. 

Concialo per i timori del cholera morbo, il popolo di Vi- 
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lerbo lento negare il passo alle milizie ponlilicie chiamate a 
presiedere la capitale, dove il sospetto del veleno era stato 
cagione di varii disordini. Giovani generosi ed incauti si me- 
scolarono in quel tinnii! lo; finti liberali li spinsero; caddero 
non poclic vittime, e Tra queste il figliuolo del gonfaloni ere, 
giovane di magnanimi sentimenti. Vennero le commissioni 
militari, quindi carcerazioni, precessi, sentenze di morte, 
commutate per grazia sovrana in prigionia, affanno, lagrime 
e desolazione in molte famiglie. Allora si acquistò trista fa- 
ina monsignore Anione! li delegato di Viterbo, poco di |Kii. 
nonostante la giovane età, chiamato a Itoma in qualità di 
sostituto nel ministero dell' interno, e quindi asceso al cardi- 
nalato e agli alti oneri dovuti a virtù, per la via del malfare 
che è la più corta. 

In queir anno accaddero casi atrocissimi nelle Due -Sicilie. 
Il enotera morbo infieriva in varie provincic dello Slato: i 
popoli malcontenti e disposti a credere ogni scellerate?.?*, si 
reputavano avvelenati dal governo. Narravano che gli inten- 
denti di polizia , i commissari! e i capi della gendarmeria 
avevano ricevuto da -Napoli cassette di veleno por attossicare 
il pane, le fonti e l'aria: molti affermavano aver vedulo gli 
avvelenatori, aver letto lettere, avere avuto nelle mani il ve- 
leno. L'ignoranza, che il governo aveva mantenuta con tanto 
studio nel popolo, ora gli tornava a danno: con abituarlo allo 
spettacolo delle sue atrocità, lo aveva reso credulo ad ogni 
scelleratezza. Nacquero rumori e tumulti in Napoli e nelle 
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l>rov indi'. Il governo sparse 1» vooa dio i liberali avvelena- 
vano i cilii c lo acque per indiare alla ribellione. Cosi lo 
vosi di avvelena mento non erano smentito, ma anzi accredi- 
tale, ed il popolo, confermando il elio errore, cercava dovun- 
que veleno ed avvelenatori. Giuseppe de Liguoro , maggiore 
di gendarmeria, distintosi nei macelli di Cilento, era inten- 
dente in Catanzaro : a lui furono dali pieni poteri per rista- 
bilire l'ordine nella vicina e tumultuante Cosenza. Sottopose 
al. giudizio di una commissione militare buon numero ili cre-i 
dilli avvelenatori , e di persone che avevano sporse voci di 
veleno: dei primi, sette furono condannali a morte; degli 
altri gran numero alla galera ; cosi si facevano rei del pari 
elii, secondo i giudici , avvelenava , e chi dicova vi fossero 
avvelenatori. Contraddizione atrocissima, dalla quale il popolo 
iraeva nuovo argomento por credersi avvelenalo; spedienie 
infame per disfarsi degli amatori di liberta, ora accusati di 
avvelenare, ora di credere agli avvolenalori. 

La medesima cagione fece nascere (umilili a Civita di 
Penne e Cheti negli Abruzzi. Accorse tìelcarreltn, accompa- 
gnato da gendarmi e carnefici: otto infelici furono condannati 
a morte; più di dugenlosessanla alia galera e al carcere,» 
mandati senza processo o senza sentenza in lontane isole. 

Il governo napoletano, che le leggi sanitario adopra se- 
condo i suoi fini politici, dichiarò il cholera contagioso, e 
severamente proibì qualunque comunicazione fra ii regno di 
Napoli e la Sicilia. Di poi. quando la cillà di [Napoli fu af- 



flilla da [juntln orribile moria, ordinò clic le barelle provo- 
nieuli dai porli napoletani fossero ammesse in libera pratica 
noli' isola, ed una barca venne da Napoli n Palermo, e vi fir 
ricevuta, nonostante i clamori dei cittadini. Il giorno dopo un 
marinaro mari di eliderà; il di dopo altri, e pai altri ; il 
morbo serpeggio rapidissimo por la popolosa cillA. -I* invase, 
e fece orribile ed mandilo scempio di vite umane. Morivano 
fino a '2000 cittadini in un giorno; in 170.000 abitanti ne 
morivano in un muse '24,000 secondo affermò il governo: 
40,000, secondo dicono i Palermitani ; ma it. vero numero 
preciso non si sep|ie, pereln. 1 lo spavento generò tale confu- 
sione e disordine, che i cadaveri erano raccolti alla rinfusa, 
c buttali in fosse comuni, senza più tener noia del numero- 
e dei nomi. Si chiusero i pubblici uffici: mancarono gli im- 
piegati all'amministrazione, i medici oi malati, i sacerdoti 
agli agonizzanti, i becchini ai morti: Lo case erano piene 
di cadaveri, le vie di funebri carri r cadevano ricchi e poveri, 
clii fuggiva e chi restava: intere famiglie si spensero/ ed il 
fetore, che usciva dalle chiuse abitazioni, annunziava ai pas- 
santi che quelle erano sepolcri di umana putredine, non più 
dimòre di vivi. 

I.n persuasione del veleno era qui generale e comune; 
l'illustre fisico, abate Domenico Scinà, sentendo in sé i primi 
sintomi del male, corse dal direttore dì polizia, duca di Cli- 
ni ia, che era suo amico, gli chiese il contravveleno, e mori 
persuaso che il governo avesse tenuto il segreto anco con 
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la polizia ili Sicilia. L' arcivescovo di Palermo, cardinal Tri- 
iiiunva iys| unge mio ogni soccorso e ripetendo con ras- 
segnazione: ■ Non v'è rimedio contro questo veleno. > I 
medici e chimici più rinomali chi apertamente, chi sommes- 
samente parlavano di veleno. Un grido di orrore si levò in 
lutia la Sicilia. Le città, come in tempo di assedio, richiu- 
devano; guardie cittadine erano messe alle fonti, ai forni, 
sul li Iterale, sui contini di ogni municipio e di ogni pro- 
li magistrato sanitario di Messina si negava di ricevere le 
navi provenienti da luoghi infetti di oboi era, appoggiandosi 
nella legge che lo dichiarava indipendente. Si sapeva che un 
legno da guerra sarebbe venuto da Napoli per portare il 
nuovo vestiario ai soldati del presidio: si temevano le con- 
seguenze di quell' arrivo. II municipio si proferse di fare a 
sue spese il vestiario, purché la sospetta nave non venisse. 
Il governo non rispose, mandò a presedere il magistrato sa- 
nitario il duca della Verdura, e nella notte degli 11 luglio, 
il pacchetto Santo Antonio entrava nel porlo, e vi si anco- 
rava. Al nuovo giorno grande fu l'agitazione e la costerna- 
zione nella città : nel magistrato sanitario i pareri si divisero: 
Ire deputati volarono perclié il pacchetto non fosse ricevuto; 
quattro perchè si ubbidisse agli ordini del re. Questi, prima 
che la deliberazione fosse divulgata, fuggivano nella cittadella. 
Il popolo si levò mmacciaso, assali la casa sanitaria, disarmò 
le guardie, disfece l'edificio. Quivi nelle stanze occupate dalla 



poliniu si Irò ni enorme quantità ili sale; J;i polizia per mezzo 
(ielle barello di guardia, di notte Icmpo trasportava e ven- 
deva quel sale in Calabria, dove è regia privaliva, renden- 
dosi cosi rea di frodo a carico dell' erario, rea d' infrazione 
sanitaria, che la legge punisce colla morie, a corico dei cit- 
tadini. Untila vista infuocò l'ira popolare. 1 congiurali, che 
non avevano preso parte alcuna in quei moli, o clic repu- 
tavano quel tempo inopportuno a far nuovilà. furono cosirelli 
dagli avvenimenti a mostrarsi, e scesero in armi, sema al- 
zare alcun grido. Furono disarmali i soldati eli' erano in città, 
abbattuti gli slemmi e le bandiere reali : la polizia e la gen- 
darmeria si nascosero; la cittadella tiro su i ponti levatoi: 
il generale Noia, die aveva in quella provincia il comando 
supremo delle armi, e l'intendente marchese della Corda, 
rimasero in cillà non molestali. Li nave si ostinava a rima- 
nero nel porto, dichiarando il comandante che aveva ordini 
dal re di sbarcare il vestiario, anclie colla forza se bisognasse. 
Un popolo immenso disarmato, si accostò in piccole barchette 
alla nave, nonostante fosse ancorata sollo i cannoni della 
cittadella, ed uncinatala con lunghe pertiche la rimorchiò 
fuori del porto, con urli, clamori e grida di scherno. La 
olla venne in potere dei liberali ; ma nello slato in cui si 
trovava la Sicilia, una rivoluziono era impossibile ; allraverso 
lutti gli ostacoli ed i pericoli che presentavano i molteplici 
cordoni sanitari, un messaggio fu mandalo a Palermo: una 
parte dei congiurati erano morii, altri infermi, altri dispersi 
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per Iti campagne, ovvero occupali ;ui assistere t moribondi 
parenti, o a piangerti gli estinti, linci pochi clic si poterono 
adunare risposero: « ii leone freme; ina impossibile cheti 
alzi. ■ L' insurrezione messinese si spense da sè : quelli clic 
la governavano, dopo avere aspellato invano quindici giorni, 
chiesero i loro passaporti alt' intendente, e avutili senza dif- 
licollà. si imbarcavano e partivano. 

Non appena questi si allontanavano ilalla Sicilia, Siracusa 
si levava per causa ili certi danari, clic il popolo voleva ri- 
manessero in città por provvedere ospedali, farmaciiì o le 
altre cose bisognevoli in tempo di eluderà, e che l'inten- 
dente Vaccaro aveva fallo pigliare di notle tempo e mandare 
a Palermo. Il popolo assali l'uQlciu di polizia, ed ammazzò 
parecchie persone. Accorse l' inlendeiile ; dipoi impauritosi 
fuggi, e si nascose nelle famose latomie, testimoni dell' an- 
lica grandezza siracusana. Quivi fu ricercato, trovalo e, stra- 
scinalo lucri, crudelmente ucciso. Si dissero scoperti veleni, 
l'ira popolare divenne delirio, e sangue innocente fu sparso, 
con raccapriccio dei buoni. Nessun pensiero politico ebbero 
ipiei moli, nessun gridu fu inalzato, né segni si levarono di 
libertà. L'avvocalo Adorno, uomo' stimabile per dottrina e 
virtù, cominciò un processo contro gli avvelenatori, e pub- 
blicò un manifesto, nel quale fra le altre cose diceva: ■ La 
culla di Archimede sarebbe la tomba del cholero. > 

Catania insorse il di 50: il presidio napoletano fu disar- 
mato, la statua del re atterrala, mi goicrnn provvisorio crealo, 
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alla bandiera borbonica ai sostituiva la bandiera gialtii, sim- 
bolo della indipendenza siciliana. Questi mutamenti si com- 
pivano senza sangui' e senza offese : amatori di liberti li 
guidavano. Ma Catania era snla, nè poloni sperare di resi- 
sterà onorevolmente. 1 partigiani del governo, allri che ave- 
vano partecipalo a quei moli e die ora speravano sottrarsi 
dalla comune rovina, [ramarono una congiuri, e radunatisi 
in buon numero, corsero la cìllà al grido di < viva il re », 
imprigionando i più ardenti avversarli alla dominazione na- 
poletana, armando i soldati, occupando per sorpresa il ca- 
Mello, inalberando nuovamente la reale bandiera. 

Frattanto sbarcavano a Solnnlo, presso Palermo, truppe 
napoletane ; altre arrivavano più lardi a Catania ; veniva da 
ultimo Delcarrctto, quando non vi erano più nemici da com- 
battere, ne sedizioni da reprimere, ina vittime da immolare. 
Aveva pieni poteri dell' attor cgn nelle provincie ili Messina, 
Catania, e Siracusa; lo accompagnavano inquisitori, gendarmi 
e un'orda atroce di hirri e carnefici napoletani. Migliaia ili 
onesti cittadini furono rinchiusi in carcere: giudici iniqui 
militari sentenziavano senza esami, senza udire difese, e cosi 
in fretta e furia che perfino dei nomi furono sbagliali, ed 
uomini innocenlissimi sopportarono la pena ilei rei. Costrin- 
gerei il lettore a fremere se narrassi tutte le torture prati- 
cate in quel tempo; uomini sospesi agli alberi per le braccia, 
battiture a sangue, privazioni di cibi) e di sonno, nudila com- 
pleta, barbe e capelli svelti a ciocche, legature tormenlosis- 
1 
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siine ed oscene die obbligano ni silenzio la gloria die ama 
condannare all'esecrazione le jiiù insigni atrocità. Alcuni degli 
accusali erano portali al giudizio in seggiola, non potendo 
reggersi sopra le membra lacerate; ma né vergile, né l'uni, 
nè faine, nò ira dei martoriami avvilirono i tormentali. La 
lerocia dei carnefici si trasmutò in vera frenesia di sangue : 
a Siracusa ne morirono parecchi, e fra gli altri l'avvocato 
Adorno ed un suo figlio giovinetto, reo di aver portato alla 
stamperia lo scritto del padre, e non d'allro! A Catania 
ammosauienle morirono Pinnetla, Sgroi. (iaudullo. Pensabeni 
e Iìarbagallo Pitta, anima candidissima e mltissiuia, adorno 
dì scienze e di virtù ; coslanle nel giuslo, da paura sicuro ; 
ottimo amico, marito e padre: e non aveva treni' armi ' 
Altri moltissimi furonu gettali in galera, u all'estremo sup- 
plizio si sottrassero con la luga. A Messina più di ottanta 
cittadini furono inccrconii, e senza processo nò giudizio. Ira- 
sportali nelle isole. A Misiluicri fu visto fra gli altri fucilare 
un fanciullo di quattordici anni ! In qualche luogo contali i 
cadaveri si trovarono in numero maggiore dei condannali a 
morte. Più di sessanla leste furono messe a prezzo; ma 
nessuna ne fu presentala ; nessuno stese la mano all' infame 
oro promesso, si clie il governo ebbe infamia senza ulile. E 
mentre l' orribile pestilenza continuava a mieleru vite umani, 
e mentre lanto sangue era versili», il Ik'Ic.irrello sedeva a 
.sontuosi hancliclli, si sollazzava in danze clamorose, alle 
'jiiali costringeva ad intervenire le mogli e le figliuole dei 
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miseri Colanesi luggiaschi e rinchiusi in carcere, ed il gior- 
nale ufficiale di Napoli lo lodata di aver • braccio e cuore 
di ferro ! • 11 gastigo cadde anco nelle inlere cillà, e a Si- 
racusa fu tolto il titolo o i vantaggi di capo della provincia, 
e girata città gloriosissima per la storia e per i monumenti 
della sua antica civiltà, (u immersa nella desolazione e nella 
miseria. Alla Sicilia tutta, fu tolto quel poco che le rima- 
neva dello sue vetuste libertà ; ed era questo unico scopo di 
quelle stragi. Nemmeno gli officiali del governo furono ri- 
sparmiali. Il direttore generale di polizia, duca di Cumia, fu 
rimosso e chiamato a Napoli, come sospetto di amore verso 
la Sicilia. Il principe di Scordia, pretore di Palermo, clic 
aveva meritato lode di bontà in quei tristissimi giorni, fu più 
lardi obbligato ad uscire dal regno. Il general Noia, che con 
molla prudenza aveva evitalo in Messina un inutile spargi- 
mento di sangue, fu arrestalo vergognosamente, sottoposto a 
un consiglio di guerra, c privalo del comando c del grado. 
L' intendente di Messina, marchese della Curda, fu mandalo 
a Lecce in gastigo. Il comandante di Catania, colonnello San- 
lanello, fu anch' egli sottoposto a giudìzio.... Il Delcarrello fu 
premiato con le insegne dell'ordine di san Gennaro I 

Le fila recise delle congiuro e delle cospirazioni non tar- 
davano a rannodarsi. Ripelo che i governi ne erano infor- 
mati, ma per l' imprudenza degli usciti, mentre poco o niente 
videro di ciò che si operava sodo i lorn occhi. Livio Zam- 
beccari, uomo ardito ed operoso, da Bologna andò a Napoli, 
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di poi in Sicilia; ebbe abboccameli li coi congiurali: si ten- 
nero adunanze; rilornò a Bologna, sema che le polizie di 
Napoli c Sicilia ne sapessero nulla. Andò anche in Sicilia il 
generale Antonini con finto nome, vi dimorò per qualche 
lempo facendo dei ritraili col dagherotipo. e vivendo in gran 
dimestichezza con alcuni del governo, senza che questi di 
Ini sos pel lasse re. Un ufficiale piemontese, die aveva combat- 
talo in prò della libertà nello Spagne e nel Portogallo, ar- 
rivò a Messina con nome spagnuolo. ebbe lettere commen- 
datizie per un generale napoletano, e Tu da lui condotto a 
visitare ed osservare la cittadella , il che era lo scopo del suo 
viaggio. Lettere di Malia, da dove t fratelli Fabrizi di Mo- 
dena moltissimo operavano, furono intercettate dalla polizia 
siciliana; ma prima di esser Ielle, per industria ed ardire 
dei congiurati, dagli slessi li nitrii della polizia furono sottratte. 
Mille copie di uri programma rivoluzionario stampalo in Mar- 
silia entravano in Napoli in una sopraccarta diretla al mini- 
Siro Delcarretto, In lettere ufficiali del ministro Santangelo 
entrò in Palermo una corrispondenza rivoluzionaria; mentre 
col sigillo austriaco giungevano a Firenze lettere di amatori 
dì libertà del regno lombardo- veneto. Si tenne in Palermo 
un'adunanza dei deputali delle primarie città dell'isola; altra 
somigliante qualche anno dopo- ne fu tenuta in Bologna. Fu 
in Napoli per lungo lempo un cornila» segreto composto di 
Napoletani c Siciliani. Andò e venne segretamente da Mar- 
nigli» a Napoli un generale -tpagmiolo di gran rinomanza ; e 
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nomisi. mie die la partenza e lo scopo lusso italo pubblicato 
«lai giornali francesi, iu polizia napoletana non riuscì a sco- 
prirlo. Messaggeri della Giovine Italia percorrevano di conti- 
nuo il Piemonte, la Lombardia e i ducati di Modena e di 
Purina. Deputati delle società segrete delle Spagne vennero 
a Firenze, e vi furono ricevuti io numerose adunanze poli- 
tiche ; altri delle società segrete della Grecia e delle isole 
.Ionio visitarono la più parte delle provincie italiane. Dai quali 
Talli e da moltissimi altri, che tralascio per brevità, si vede 
come rendessero poco servizio le numerose spie dai governi 
mantenute con si grande molestia dei cittadini ed aggravio 
del pubblico erario; e come non tanto sei opera la metile ed 
imprudentemente si maneggiassero i congiurati, quanto comu- 
nemente si crede. 

Messaggeri segreti andavano e venivano da Bologna a Na- 
poli: varie erano le loro relazioni secondo l'indole degli uo- 
mini di ciò incaricati ; diversa l' impressione che producevano 
secondi! che i riformisti o i rivoluzionari le raccoglievano : 
quelti poco, questi troppo credevano; gli uni voi età no aspet- 
tare, gli altri oprare, da soverchia timidità raffrenati , o da 
soverchia audacia spronati. Sebbene poco per allora si pa- 
losasse, v'era anche dissenzione nello scopo, imperocché i 
primi volevano riformare i governi, gli altri disfarti. Tanto 
si discusse c disputò, che il governo pontificio ne ebbe sen- 
iore. Il cardinale Spinnla oh' era legalo a Bologna, volle met- 
ter le mani addosso ai più conosciuti ed ardenti amatori di 
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liberta I Questi vedendosi scoperti, cucciali da necessita, usci- 
rono ulla campagna guidati dal medico Muratori, e comin- 
ciarono una guerra di partigiani. Come spesso accade, molli, 
che avevano promesso seguire quei moti, vollero attendere 
gli eventi, per disapprovarli se sfortunati, profittarne se fe- 
lici, e così coprire colla prudenza, che è virtù, la paura, che è 
vizio sempre, ed a volle delitto : altri, che non avevano con- 
sentilo, chi por malizia, chi per sincera opinione, colle parole 

0 con gli atti creavano ostacoli e impedimenti. Il Muratori, 
rimasto con pochi, ebbe uno scontro coi carabinieri pontifici, 
lì ruppe c fece prigioniero ti capitano, che doì suoi fu morto. 
Accorsero altri carabinieri e doganieri e svìzzeri. Disperando 
di poter resistere a tanti nemici, che da ogni parto lo cir- 
condavano, con molla audacia e scaltrezza, sfuggi loro dalle 
mani, e di monte in monte, con parie della sua gente, giunse 
in Toscana, ed accoltovi ospitalmente, di là riparò in Tran- 
cia, Il cardinale Spinola messo a prezzo dì trecento scudi, 
non solo la cattura e la vita del Muratori, di un suo fratello 
e di altri che avevano prese le armi, ma anche dello Zam- 
beccari, del Tarara, del Pìelramellara e del Bianeoli, uomi- 
ni fra ì più notevoli di Bologna. Questo procedere inasprì 
gli animi; il giungere dì alcuni ufficiali italiani, che avevano 
guerreggialo nelle Spagne e nel Portogallo, ridestò le spe- 
ranze dei congiurali: il capitano Ribolli, esule piemontese, 
condusse dugenlo dei più animosi fuori dì Bologna; disarmò 

1 deboli presidìi. che si trovavano lungo la via Emilia: e 



monte alla volta d'Imola, dove aveva segrete intelligente. 
Poco mancò non prendesse prigionieri il cardinale Amai le- 
galo in Ravenna, il cardinolo Falconieri arcivescovo ravcnnese 
e il cardinale Maslai vescovo imolese, die erano in una villa vi- 
cina. Avvisali a leoipo dello appressarsi della banda, fuggirono 
in fretto' ad Imola, fecero serrare le porle della città ed or- 
dinarono le difese. La genie del Ribalti, priva di cannoni, 
e quasi disarmala, Irovando resisteva dalla parte dei carabi- 
nieri, e non la pronta adesione dei soldati di linea, come 
sperava, si sbandò, e pareteli! furono folli prigionieri. Non 
per questo disperò il Ribolli, percorse audacemente le Ro- 
magne, lento nuove prove, andò sino a Ancona, ritornò a 
Bologna, poi a Firenze, poi nuovamente a Bologna; da ul- 
timo parli, con riputazione di mirabilissimo ardire. 

Nonoslante die vi si notassero i nomi di giovani di no- 
bile stirpe, di ricco casato e di onorevole vita, il governo 
disse quei moli sedizione di contrabbandieri; dipoi, sbugiar- 
dando sé stesso, volle che come rei di maestà fossero giu- 
dicali da una commissione militare presieduto dal colonnello 
Freddi, clic ebbe balia di inquisire, incarcerare e tormenlare 
a suo arbitrio. Il cardinale Vannicelli fu mandato a Bologna 
in luogo del cardinale Spinola. La commissione militare con- 
dannò venti individui a morte, tre alla galera perpetua, cin- 
que a venti anni, ventinove a quindici, uno a dieci, due al 
carcere: in lutti cinquanta. V'era fra i condannali un Male- 
raiK. che non aveva diciotto anni; v'era un Cacciari clic ne 
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aveva appena sedici. Dei condannali a morie, quattordici eb- 
bero comminala la pena in quella delle galera a vita ; Rei 
furono uccìsi per fucilazione alle spalle, il di 7 maggia 1844. 
in Bologna sul prato di Sant'Antonio: si chiamavano, Lodo- 
vico Monari, Giuseppe Veronesi. Raffaele Landl , Giuseppe 
Rabbi, Giuseppe Minghetli, Giuseppe Govoni. Fu poi ordinala 
la cattura contro Zambeceari, Tanara, Biancoli, Pie tra mollarti, 
fratelli Muratori, Torri, Zanardi, Lambertini, e Giugni, che 
si erano messi io salvo. Di molli ora dubbia o supposta la 
reità: quasi lutti, per le colpe onde erano accusati, secondo 
le stesse leggi romane, non meritevoli di quelle pene gra- 
vissime alle quali furono condannali : l'atrocità delle leggi 
non appagava le vendette sacerdotali ; volevasi l'atrocità del- 
l' arbitrio. I.o Zambeccari e qualche altro dei so prann orni nati 
ritornarono dopo poco in Italia, rientrarono negli stati della 
Chiesa, e vi ordirono nuove congiure, nonostante che fossero 
nomini notissimi, e che mollo danaro profferisse il governo 
per averli nelle sue mani. 

Il Freddi e i suoi compagni, nelle ribalderie di Bologna 
si erano arricchiti, essendo il malfare, in malvagio reggimento, 
di poco risohio e di guadagno sicuro. Il papa, anziché ga- 
stigarli, li colmava di premi e di onori; ed eglino volevano 
andare a Forlì; ma il cardinale Giwi, che era legato in 
quella provincia, non volle tollerare siffatte scelle rateile. La 
commissione si volse allora a Ravenna, ove non governava 
più il mite cardinale Amai, ma il cardinale Massimi, uomo 



iroso, subiianeo, e. si scioccamente altero e vanitoso, che si 
millantava discenderli da Fabio Massimo, die certo avrebbe 
fallo morirò sulle forche, benché suo parente, se fosse vis- 
suto sotto il suo governo. Ravenna non aveva partecipalo ai 
moti bolognesi, né allo alcuno vi si era compilo che offen- 
desse la legge e la sovranità dei pontefice ; nullamcno il 
conio Lavatelli, il conte Kasponi, il dottor l'armi, il Foschini, 

10 Stracchi, tutti uomini notevoli della parte moderala, erano 
fuggili, sapendo come il governo pontificio cogliesse sempre 
ogni più lieve prelesto per meller ìe inani addosso ai liberali. 
Di folli, essendo stati uccisi nella cillà di Ravenna un cara- 
biniere ed un soldato svinerò, la commissione fu Insto in 
grandissime faccende, ed incarcerò tulli quelli che erano in 
odore di liberali; in quel tempo scoppiavano i tumulti co- 
sentini, dei quali farò qui parola, per riprender quindi la 
narrazione dei martiri romagnoli. 

Era l'anno 1841. quando nella cillà dell' Aquila negli Abruz- 
zi, furono moschettali come rei di maestà Baldassarre Car- 
ndssale, Gaetano Ciccurclli e Raffaele Scipione, Olirsi n sangue 
ridestò l'ira degli Abruzzesi, e nell'anno seguente, nella me- 
desima città, era da ignota mano ammazzato Gennaro 'l'anfano, 
comandante militare di quella provincia, già capo di banda 
nei l' esercito della Santa Fede, caro al cardino! Ruffo e a 
Maria Carolina, di poi al Callosa, da ultimo al Delcarrcllo. 

11 re mandò all'Aquila il generale Casella, perchè col ferro 
e col fuoco estirpasse ogni seme di libertà: cenlotrenlotlo 
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cittadini furono sottoposti al giudizio di una spietati e atro- 
cissima commissione militare, che quattro ne fece morire, 
cinquanlasei alla galera e al carcere ne condannò: più di tre- 
cento dovettero salvarsi colla fuga o cercare sicurezza errando 
pei monti e pei boschi. Queste smodate e bestiali rendette 
concitarono l' odio di lutti contro il governo. La cospìranone 
ringagliardiva nelle Calabrie, ove i congiurali erano risoluti 
a qualsiasi tentativo. Avevano pratiche, intelligenze e rela- 
zioni negli Abruzzi, in Sicilia, nelle Marche, nelle Romngne. 
nel Modenese e nei Parmigiano, dovunque v'erano capi che 
corrispondevano insieme assiduamente, e Inori coi capi della * 
Giovino Italia ; i quali tenevano pronti alcuni uhziali, e qual- 
che poco di danaro ; riunivano a Malta e nelle isole Jonie 
gli esuli idonei alle fazioni; reclutavano a Parigi e a Londre 
molti fra gli artigiani ed onerai italiani, per i quali la Gio- 
vino Italia aveva istituite scuole e associazioni benefiche: altri 
aiuti di fuoruscili venivano apparecchiando nell'Algeria e nel- 
l'America. 

Il governo napoletano fu avvisato dei pericoli che correva. 
I capi della congiura riseppero i provvedimenti da lui presi, 
ed ordinarono sì differissero le mosse, che dovevano aver 
luogo in Cosenza il dì 15 Marzo 1844. Seguivano errori'e 
perturbazioni che seguono e seguiranno sempre quando in un 
istante si aiutano gli ordini di una congiura ; chi ubbidì, chi 
nò; alcuni cercarono sicurezza nel nascondersi, altri nel!' ope- 
rare audacemente. I contadini, che slavano in armi nelle vicine 
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campagne, non ebbero i) segnale convenuto e non vennero ; 
una parie dei congiurali cosentini levarono i! minore, e as- 
salirono il palano dell' intenderti!!. Segui una ruffa, vi furono 
feriti e morti, e primo Tra questi il Galluppi, capitano di 
gendarmeria, figlio dell'illustre filosofo di quel nome. Quel 
tentativo di insurrezione fu lacilmenlc represso; e per sen- 
tenza d'una commissione militare furono fucilali Nicola Co- 
ripiano, Antonio Rao, Pietro Villaci, Giuseppe Camodeco. Giu- 
seppe Franzese, Santo Cesareo. Scanderhec Francese : ad altri 
quattordici la pena di morte fu commutata in quella dell'er- 
gastolo e della galera ; cinquanta furono puniti con pene mi- 
nori, molti languirono lungamente m carcere, o vagarono per 
le campagne, o esularono. Il governo onoro come meglio 
seppe la memoria del Galluppi. quasi martire della fedeltà al 
re, ed egli, l'infelice, fu martire della liberta. Fra il Galluppi 
a parie della congiura, sapeva i mutati ordini, accorreva per 
dissuadere i compagni, quando un vecchio, ignaro di tutto, 
con un colpo di fucile l'uccise: ed il nome di lui soffrì l'onta 
delle regie lodi, orni' è debito della storia il lavarlo da tanta 
macchia. La polizia napoletana incarcerò nella capitale quanti 
avevano reputazione di amare la liberti, e fra questi furono 
Francesco Paolo Boiielli, reduce dall' esilio nell'anno tren- 
tasei, Carlo Poerio figliuolo del barone Giuseppe, il marchese 
Dragonelti, Mariano d'Ayala ufficiale dell' esercito, Matteo de 
Augoslinis e molli altri uomini chiari per ingegno, dottrina 
e virtù cittadine. 
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: ] moli di Cosenza, Accresciuti dalla fama, corsero l'Italia, 
anzi l' Europa, e giunsero a due esuli che per l' altezza d'ani- 
mo merilano particolare ricordo. Attilio ed Emilio Bandiera 
nacquero in Venezia; fu loro padre quel cori tram miglio ba- 
rone Bandiera, die, stando al servizio dell' Austria, catturò la 
nave portatrice dei profughi romagnoli e modenesi dopo la 
capitolazione di Ancona. 1 due giovanetti avviali per la car- 
riera paterna, divennero ben losio alfieri, l' uno di vascello, 
I* altro di fregata. Avevano l'ingegno pronto, gli spiriti bol- 
lenti, il cuore nobilissimo, tale amore all'Italia, che non ba- 
stavano a spegnere gli esempii domestici conlrarii. né le abi- 
tudini della disciplina militare. Di buon'ora bì ascrissero alla 
fìiovine Italia, e ne propagarono le dottrine fra i marinari 
italiani ai servigi dell' Austria. Quando il tentativo di Bologna 
fu represso, s'erano già troppo infiammali per dissimulare i 
loro pensieri, si che destarono i sospetti de] governo austriaco. 
Attilio, che trovatasi a Smirne, fu richiamato a Venezia, e 
credendosi scoperto si ricovrii a Corfù, ove armò anche Emi- 
lio, che per segreto accordo era fuggilo da Venezia. Il governo 
imperialo impaurito della commozione destata neU- armala 
dalla diserzione dei fratelli Bandiera, mandò la loro madre a 
Corfù affinchè profferisse ai figliuoli lo promesse di perdono, 
e li riconducesse a Venezia. La povera donna pianse, scongiu- 
rò, li chiamò snaturati, ed empi, ma essi rimasero saldi nel 
loro magnanimo proposilo, vieppiù, come scrivevano, odiando 
i tiranni. « che cnndannaoo le famiglie a silTalti orrori. ■ Il 
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governo austrìaco li dichiarò rei di alto I radimeli lo. Al che 
essi risposero per mezzo della slampa: ■ Fra il tradire la 
patria e l' umani li. e l'abbandonare ló straalerò 1 e l'oppres- 
sore, In nostra scelta è falla. ■ Risaputa appena l'insurre- 
zione di Cosenza, ' deliberarono accorrere. Invano i capi auto- 
revoli 'della Giovine Italia tentavano dissuaderli, li negavano 
aiuti e donari, li esortavano ad attendere opportunità migliore. 
Persuasi che un sagrifizio magnanimo fosse necessario a scuo- 
tere le genti italiane, i due (rateili si accordarono ad altri 
usciti, fecer danaro con quel poco che avevano seco, e si ap- 
parecchiarono all'ardila impresa. Ai di U giugno del 1844, 
scrivevano al Riccardi: • Stiamo per iscenderc in Calabria. 
Nòstre nuovo le avrete dai giornali. Chiomate gl'Italiani ad 
imitar l'esempio, e profittale, dell' ocra sione. » Al Mazzini in 
miei medesimo giorno scrivevano: " Sé soccombiamo, dite 
a' nostri concittadini che imitino l'esempio, poiché la vita ci 
venne data per utilmente c nobilmente impiegarlo. • Il giorno 
dopo salirono in barca con diciollo compagni, e'dopo quattro 
di, approdarono in Calabria non lungo da Colrone, e baciala 
la lewa ilaliana, esclamarono: « Tu ci hai data la vita, e 
per 16 noi la spenderemo. ■ S' imboscarono dietro la scoria di 
una guido calabrese, e camminarono tutta la notte, il giorno 
appresso e l'altra notte, e al terzo giunsero a San Severino 
e di poi a Spinello. Il còrso Bocchcciatnpi. ch'era della com- 
pagnia, tristissimo figlio di tristo padre, Ungendosi per stan- 
chezza impotente al cammino, lì aveva lasciati. Il ministro di 
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polizia, per segni telegrafici, aveva avvisato le autorità di Co- 
senza n di Catanzaro; die dei corsari sbarcherebbero sulle 
eoste della Calabria, che se fra loro si trovasse un Bocche- 
eia m pi, fosse trattato con riguardo, e in diligenia mandato a 
Napoli. Egli si presepio ai regi ufficiali, e rivelato il pro- 
prio nome fu accolto onorevolmente, inesso in vettura e in- 
vialo alla capitale. Frattanto il piccolo drappello era assalilo 
dalle guardie urbane di San Giovanni in Fiore, che dopo 
breve luffa furono cacciale in fuga ed ebber morto il loro 
capo. Ritornale però in gran numero, ricominciarono il com- 
ballimcnlo. e il valore, sebbene mirabilissimo, fu dal soperchio 
degli assalitori oppresso. La guida calabrese morì combatten- 
do: fu morto anche Giovanni Miller di Forlì, esule sino dal 
1832: parecchi furono feriti; tulli, presi prigionieri e tra- 
sportati a Cosenza. I Bandiera e i loro compagni furono giu- 
dicali da una commissione militare : piene di coraggio e di ar- 
dire le difese degli avvocati; le risposte degli accusati, quali 
di martiri che vogliono con il loro sangue propagare la pro- 
pria fede, non di rei che si studiano di sottrarsi al gastigo. Il 
Boccbcciampi ricomparve nel giudizio, accusatore dei compa- 
gni che aveva traditi. Ira minacciosa si destò nei prigionieri ; 
gli spettatori alla sfrontata scollerà tetta, fortemente si com- 
mossero : i giudici fecero uscire dalla sala quel ribaldo, ed il 
giudizio continuò. Meno il traditore, che, per serbare le ap- 
parenze, fu condannalo a cinque anni di carcere, lutti gli altri 
furono sentenziati a morte; ma l'atroce sentenza fu eseguila 
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per nove solamente. Erano questi : Attilio ed Emilio Bandiera. 
Domenico Moro di Veneiia, Niccola [tic miti di Fresinone, i)o- 
mcnìco Lupateili di Perugia, Iacopo Rote* di Lugo, Giovanni 
Venerucci di Forlì, Francesco Berli di Ravenna, Anacarsi 
Nardi di Modena. 

Quando fu Iella In fatale sentenza, gridarono lutti: • Viva 
l' Italia I • Furono condotti in una cappella; vennero preti e 
frati o confortarli: risposero . che avendo praticala la legge 
del vangelo, e cercato di propagarla anche col loro sangue 
fra' redenti del Cristo, speravano d' essere raccomandali a Dio 
meglio dalle loro opere, che dalle alimi parale. . Ed il Nardi, 
ad uno dei con fori ni ori, che mostrandogli il Crocifisso gli chie- 
deva se lo conoscesse, rispondeva: • Lo conosco, lo confesso 
e lo adoro; ina voi no. che siete strumento della tirannide 
e guastate la santità del Vangelo. • Parola non uscì da loro 
non degna, e benché in avversiti, salvarono virtù e fama, 
spregiando la morte, ripetendo essere beni le sole cose amate, 
e mali le brutte ; ciocché è fuori dol nostro animo e dipende 
dalla fortuna, nè beni, né mali. 

il di 25 Luglio uscirono da) carcere cantando con voce 
lieta e serena : • Chi per la patria union- — Ha gii vis- 
suto assai ■. Le vie erano piene di popolo mesto e coster- 
nalo nella Taccia: molli piangevano e sing Inoliavano ; altri 
inginocchiali pregavano. I condannati salutavano a destra e a 
sinistra la genie in meno alla quale passavano. Giunti al 
luogo del supplizio si baciarono in volto. Parecchi soldati 
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versavano lacrime di piela; quelli ohe dovevano ucciderli, per 
cooimoiioue, esilarano; ma il RicioltUi uMnimita. dicendo: 
« Tirale senza paura; siamo saldali anche noi ..Si udì un 
rimbombo: i martiri gridarono: • Viva l'Italia 1 » e cadde- 
ro; solo il Lupatelli rimase in piedi, non ostante cbe mor- 
talmente ferito, e gridò, col sorrìso sulle labbra: ■ Fuoco di 
nuovo ! Vìva l' Italia I ■ e cadde da altre palle percosso, e 
dopo stentala agonia spirò, insieme ad Attilio Bandiera, cbe 
aneli' egli per. parecchi minuti soffri gli atroci dolori della 
morte. Di si fermo cuore furono sino all' ultimo; e veramente 
eravamo in leiupi affrancare gli animi italiani con fortissimi 
esempli. 11 popolo, come sante reliquie, si dispulò le palle 
che gli avevano uccisi, e le ciocche dei loro capelli. I cada- 
veri furono raccolti e seppelliti dalla compagnia della Buona 
Morte. Nel 1848, quando la rivoluzione parve vittoriosa nel 
regno, ebbero onori di mortorio e di avello ; ma dappoiché 
la fu vinta, il generale ilusacca fece metterò sacrilegamente 
le mani in quel sepolcro, e le ossa benedette furono confuse 
con quelle dei malfattori e degli assassini. Ed oggi Italia, 
fatta nazione, non dimenticò quei prodi, che col loro marti- 
rio le prepararono la libertà. 

Alla nuova dei macelli cosentini, tutta Italia si riscosse; 
fu pianta la morte acerba e la rara fortezza di quei martiri, 
anche da chi la loro impresa aveva giudicala imprudente e 
sconsigliala. Una medaglia fu 'falla coniare dagli esuli: vedesi 
in essa figurala l' llalia, che accenda una fiaccola alla fiamma 
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die esce ila un'urna sulla quale sia scrino: ■ Nostri.-, kj 
ostibtu uAor » ; e sul piedistallo: • Immolali a Cosenza il 25 
luglio 1844 » Ferdmandore > ; e gotto: • A memoria ed esem- 
pio. > Attorno sono i nomi dei note martiri. Nel rovescio 
è una corona di palme e di alloro, e con enlro il motto 
della Giovine Italia: • Ora o sempre poi l'epigrafe: .. È 
fede nostra giovare l'italica libertà meglio morii die vivi 
magnanimo parole che Attilio Bandiera pronunciò. 

Intanto che il governo napoletano si Taceva reo di tali 
«normeMe, quello pontifìcio gareggiata con quello nel mistero. 
Gli atti della commissione militare di Ravenna sono cosa or- 
ribile e dolorosa. I prigionieri erano trascinali da un carcere 
all'altro sotto la slena di un sole ceceniissimo, incatenali, 
sodici, coperti di polvere, estenuali : venivano chiusi in (elide 
prigioni, sottcposli a disagi, fame, scic, molestie insopportabili 
d'inquisitori, birri e carcerieri. Ma lutti rimanevano saldi a 
questi morali e corporali patimenti. Non polendosi provare 
né congiuro, né trame sellarle, nò atti o disegni di ribellione, 
sopra lontane analogie, incerte deposizioni, testimoni ignoti, 
colpe di contrabbondo e desiderii di civile migliora monto, si 
Toggiò il più iniquo e impudente processo che mai siasi udito e 
col vago titolo di . collega/Jone faiiosa tendente alla infrazione 
della leggo » la commissione militare fece morire Giacomo 
Biagioli e Francesco Casadìo, e Irentasei loro compagni d' in- 
fortunio condanno alla galera. Scssan lascito furono gì' impri- 
gionati c inquisiti, r venticinque avevano maglie e figliuoli. 
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Siccome la innocenza della più parte dei condannali era a 
tulli nota, la pubblica indignazione non ebbe più ritegno. Al- 
lora il governo per paura o vergogna, ordinò che per l'av- 
venire le cause di maestà, non fossero più giudicale dalle 
commissioni militari ma dal tribunale di consulla. Molli ro- 
magnoli, per sottrarsi alla persecuzione del Freddi, si erano 
rifugiati in San Marino; ma presto si accorsero che l'asilo 
non era sicuro, imperocché il governo pontifìcio minacciava 
d' in radere coi suoi soldati la pìccolissima. e debole repubblica. 
Sjlinli dalla necessità, deliberarono di assalire la città di Bi- 
nimi ov'era scarsa guarnigione, e numerosi gli amici e par- 
tigiani. Messi e oratori andavano di qua e di là ; si raccolsero 
danari, si chiamarono ufficiali ; si comprarono armi e muni- 
zioni. Alcuni uomini autorevoli della parie riformista del Pie- 
monte sconsigliavano quei moli, esorlavano ad altendere oc- 
casiono propizia, a frenare i bollenti spirili, a rivolger gli 
sguardi al Piemonte, dove slava in armi e disposto a favore 
dell' Italia un re guerriero. Dissentivano io quel lempo i ri- 
formisti della Toscana: quali fossero i loro disegni non fu 
ben chiara allora, nò ora mi è dato conoscere, ma è cerio 
aiutavano l'impresa di Iti mini, per la quale furono dati da- 
nari anche da uomini che vivevano nella dimealicheiza del 
principe. A capo si messe Pietro Renzi riminese, che tornava 
da Parigi, non secondalo ma anzi avversato dalla Giovine Italia. 
I congiurati deliberarono pigliare le armi non in nome della 
rivoluzione, ma della riforma, e pubblicarono un manifesto. 
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che puù riguardarsi come il prima atta della parte che si 
chiamava moderata e riformista. Fu scritto a Parigi, racco- 
mandalo e corretto in Toscana dal professore Giuseppe Mon- 
tanelli. Con parole al papato riverenti, vi si narrava la sto- 
ria dello Slato romano, da quando Pia VII veniva ristabilito 
nel principato temporale ; vi si enumeravano ì mali e le tri— 
colazioni sopportale dal popolo in trenta anni di ma! governo ; 
e in ultimo diceva : 

• Noi non ignoriamo, coma in onta di tante gravissime 
ragioni taluno farà colpa alle popolazioni dello Slato romano 
perchè si recano le armi in mano, protestando contro la ti- 
rannide, e reclamando riforme e guarentigie di vivere ripo- 
sato e civile. Non l' ignoriamo, e ce ne duole ; perchè abbia- 
mo la coscienza dei mali de' violenti rivolgimenti politici, e 
della natura loro poco consentanea a quella della cristiana 
civiltà. Ma preghiamo tulli i Sovrani d' Europi, e tutti quelli 
che siedono ne'Consigli loro, a considerare che tirati dalla 
necessità abbracciamo questo partito, perchè impediti di ma- 
nifestare i nostri bisogni e desiderii per mezzo di qualsivo- 
glia rappresentanza' coslituila, e non solo privali del diritto 
di petizione, ma' ridotti a (ale che anche il chiedere, anche 
il lagnarsi è tenuto delitto di lesa maestà, non ci ri- 
mane altra via per ottenere la fine dei mali d,i cui siamo 
oppressi. 

> E non è di guerra lo stendardo che noi inalziamo, ma 
di pace; e pace gridiamo, e giustizia per tulli, e riforma di 
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leggìi c garaiwie di bene durevole. Non sarà per noi die una 
sola goccia di sangue si sparga. Noi amiamo e rispettiamo i 
soldati pontificii, noi li abbracciamo come fratelli che hanno 
comuni con noi i bisogni, i desiderii e le onte; e procacciando 
noi di tórre il pontefice dallo mani di una fazione cieca « 
fanatici), abbiamo in cuore di benemerita re di lui, e della di* 
gnità ilella Apostolica Sede, nel tempo stesso in cui bene- 
meritiamo della patria e dHJa umanità. Noi veneriamo l' ec- 
clesiastica gerarchia e lutto il ciato, e speriamo che seguendo 
gli ammaestra nienti de! Vangelo, considererà il Catolicismo 
nella sua vera c nobile essenza civilissima, o non sotto il 
meschino ed acattolico aspetto di una intollerante sella. E 
perchè né ora nò mai sicno sinistramente interpretate le vo- 
lontà nostre in patria, in Italia e fuori, proclamiamo altamente 
dì rispettare la sovranità del pontefice come Capo della Chiesu 
universale, senza restrizione o condizione veruna ; ma por ri- 
spettarlo ed obbedirlo come Sovrano temporale reclamiamo e 
dimandiamo: 

> 1° Ch'egli conceda piena e generale amnistia a tutti i 
condannati polìtici dall'anno 1821 fino a questo giorno. 

• 2° Ch'egli dia codici civili e criminali modellati su quelli 
degli altri popoli civili d'Europa, i quali consacrino la pub- 
blicità dei dibattimenti, la istituzione dei giurali, l'abolizione 
della confisca, e quella della pena di morte per le colpe di 
lesa maestà. ■ , 

. 3° Che il tribunale del Santo Odino non eserciti veruna 
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autorità sui laici, né su questi abbiano giurisdizione i tribu- 
nali ecclesiastici. . ... . 

• 4° Che le cause politicità sieno quind' innanzi ricercate 
e punite dai tribunali ordinari! giudicanti colle regole comuni. 

• 5° dm i Consigli municipali siano eletti liberamele dei 
cittadini ed approvati dal Sovrano ; che questi elegga i Con- 
sìgli provinciali fra io lente presentale dai municipali, ed eleg- 
ga il Supremo Consiglio di Sialo fra quelle che verranno 
avanzale dai provinciali. , . 

• 6° Che il Supremo Consiglio di Stato risieda in Roma, 
sovrainlenda ai debito pubblico, ed abbia volo deliberativo sui 
preventivi e consuntivi dello Stato, e lo abbia consultativo 
nelle altre bisogna. 

■ 7° Che tulli gli impieghi e le dignità civili e militari e 
giudiziarie sic no pei secolari. 

- 8° Che l' intrusene, pubblica sia lolla dalla soggezione 
doi vescovi e del Clero, al quale sarà riservala la educazione 
religiosa. 

» 9° Clic la censura preventiva della slampa sia ristretto 
nei termini sufficienti a prevenire le ingiurie alla. Divinili, 
alla Religione Cattolica, al Sovrano, ed alla vita privala doi 
cittadini. 

» 10° Che sia licenziala la truppa straniera. 

• U° Che sia istituita una guardia cittadina, alla quale 
vengano addali il mantenimento dall' ordine pubblico e la 
custodia delle leggi. ■ ;, - 
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. i2° Che in 6ne il Governo entri nella via di lutti quei 
miglioramenti sociali che sono reclamati dallo spirito del se- 
colo, ad esempio dì tutti i Governi civili d'Europa. 

• Noi riporremo le armi nel fodero, e saremo tranquilli 
ed obbedienti sudditi al pontefice, non si tosto che egli, colla 
malleveria delle alte Potenze, abbia fatta ragione ai nostri 
reclami e concesso ciò che addi mandiamo. In simigliarne mn- 
Diera ogni stilla di sangue nostro ed altrui che per mala 
ventura fosse sparso, non ricadrà su di noi. ma su coloro 
che rilarderanno od impediranno L'accordo. E se gli uomini 
faranno sinistro giudizio di noi, l'Eterno Giudice infallibile, 
che inesorabilmente danna i violenti oppressori dei popoli, ci 
assolverà nella sua giustizia sapientissima, in faccia alla quale 
sono eguali i diritti ed i doveri degli uomini, ed è maledetta 
la tirannide che in terra si esercita. A Dio adunque, al pon- 
tefice ed ai principi d' Europa raccomandiamo la causa nostra 
con tutto il fervore del sentimento e l' affetto degli oppressi, 
e preghiamo e supplichiamo Ì principi a non volerci trasci- 
nare alla necessità di addimostrare, che quando un popolo è 
abbandonalo da lutti e ridotto agli stremi, sa trovare salute 
nel disperare salute II I ■ 

Pubblicato questo manifesto, che fu, come si direbbe oggi, 
il Programma della insurrezione, il Renzi con una mono di 
arditi giovani, tirò a se o disarmò le pocho truppe eh" erano 
in Rimini, occupò la città senza contrasto. Gl'insorti ai por- 
tarono bene con la massima moderatone, all' ire, por quanto 
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acerbe c giuste, non diedero lo sfogo della vendetta. Il car- 
dinale Massimo, il quale villeggiava in un luogo vicino a Ri- 
mini, avola notizia del molo, fretto Iosa niente si ridusse a 
Ravenna. I) cardinale Della Genga, che era legato a Pesaro, 
ne sentì grandissima paura, e si apparecchiava a fuggire. Ma 
l'impresa di Itimini appena incominciala fini, perchè non se- 
condata dalle altre cittì. Nella sola bassa Romagna. Pietro 
liei trami, animoso e ricco giovane, si levò in armi con du- 
genlo fra amici e suoi contadini, i più di Itagnacavallo e di 
Faenaa. e spendendo danaro proprio, lento fare novità e si 
diresse alla volta di Itimini. Quivi intanto gl'insorti, al so- 
pravvenire degli Svizzeri, non avendo modo a resistere, la- 
sciarono la città, e andarono versa la Toscana. Il Bellrami. 
inseguito dalle truppe svizzere, e dai volnntarii pontifìcii, ebbe 
sul conQne toscano, in un luogo chiamato le Balze, !o scon- 
tro, ove la sua gente sostenne con virtù l'impeto dei nemici 
c con molto valore combattè. Passato il confine toscano, il go- 
verno granducale gì' invitò a deporre le armi : chiesero Ire 
giorni dì tempo, che ottennero, trascorsi ì quali, e risapulo 
l'abbandono di Itimini, né avendo speranza- di vincere, de- 
posero le armi ed accettarono il transito per la Francia che 
il governo toscano oDriva. 

Frattanto una mano di giovani toscani, la maggior parte 
dei quali apparteneva alle piti cospicue famiglie fiorentine, 
incitali da alcuni romagnoli, e sospinti dalla generosità del 
proprio cuore, deliberarono accorrere in soccorso degli insorti. 
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Gii apparecchi di quella impress furono. <jua si pubblici ; i più 
impazientì mossero primi per la via di Pistoia, ed entrarono 
nello sialo romano; la pioggia cadeva a rovescio: i loro ve- 
stili e le munizioni si erano bagnali ; si ricoverarono in una 
casa per asciugarsi, ove, mentre quasi ignudi slavano alforno 
al fuoco, denunziati da un prete, furono assalili dai carabi- 
nieri ; alcuni fuggirono, altri furono falli prigionieri. Gli altri 
giunti ai confini alla spicciolata, sentendo il Irisle caso e non 
trovando le armi, che avevano portalo con loro i primi a 
passare, tornarono indietro; alcuni, che erano usciti da Fi- 
renze colle ormi, furono dai gendarmi toscani arrestali e 
condotti in carcere. 

Il governo granducale accolse umanamente i fuggiaschi, di 
ogni cosa bisognevole li sovvenne, e diede loro modo di an- 
dare in terra d'esilio, ove già da tre anni penavano a mi- 
gliaia i loro fratelli, che prima rli essi avevano tentalo abbat- 
tere l' abbonii nazione del governo papale. I giovani toscani in- 
carcerati ebbero milissimo gastigo : ed il granduca 'Leopoldo 
fu per qucslo mollo lodato, non solo in Toscana, ma in tulio 
l' Italia e fuori. 

Nuove e maggiori sevizio del governo pontificio lennero 
dietro a questi folli, nuovi e maggiori dolori per i suddili. 
Furono incarcerali il dottore Gallclli di Bologna, e Mattia 
Monleccbi di Roma. Donclié non vi fossero prove della loro 
reilà, nondimeno, dopo lungo processo, furono ambedue con- 
dannali a morte! ma la sentenza non ebbe esecuzione, ed 
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essi rimasero prigionieri in Castel Sant'Angelo, finché visse 
Gregorio XVI. Ma quei moti, operati in nome dì quella ri- 
forme, che gin te quattro poterne avevano consigliato al papa 
nel memorandum dell' anno 1851, commossero fortemente la 
pubblica opinione; e fina noi giornali devoli alla politica del 
ministero francese, si lessero parole acerbe contro il mal go- 
verno di Homa. Ciò messe in pensiero la corte romana, ma 
non si corresse, che ami cominciò a perseguitare e trava- 
gliare i riformisti, non meno di quelli i quali si appigliavano 
all' esiremo parlilo della rivoluzione. 

La lunga storia di patrie sciagure, da me narrata, è la 
più pìccola parie del vero. Lasciai fatti, uomini e dolori. II 
lettore vi supplisca scendendo col pensiero nelle prigioni e 
nelle fortezze colme di condannali per liberti e ne contempli 
ì martini ; percorra le isole inospite e le terre straniere piene 
di relegali, di esuli; entri nelle case nude di domestiche gioie, 
bagnate del pianto che versavano e versano, ahi pur troppo 
ancora in alcuna parte d' Italia, madri, spose e figliuoli ; e 
conti se gli basta l'animo i morti per sentenza, per affanno, 
per disagi, per miseria ; le famiglie desolale e impoverite ; gli 
ingegni oppressi e spenti; le virtù guastate dalle ire; i no- 
bili sentimenti corrotti dalla tristezza e malvagità dei governi; 
metta se può dinanzi al suo sguardo questa immensità di guai, 
di dolori, dì tormenti, dì povertà, di lagrime e di sangue, e 
poi veda che obblighi abbiamo noi Italiani coi nostri principi 
e col papa. 
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Corrompere c spiare erano i mezzi adoprati dall' Austria 
per tenere nella schiavitù la Lombardia e la Venezia. 

Storto l'imperatore Francesco I, il principe di Mettermeli 
divenne il vero signore dell'impero, poiché Ferdinando, che 
succedeva al padre, per infermità di salute e di mente, era 
incapace di governare. Melicrnìch volle che Ferdinando cin- 
gesse la corona di ferro nel Duomo di Milano, per far rivi- 
vere nelle apparenze la supremazia dell'impero; e accorta- 
mente invitò tutti i principi italiani a far corteggio , quasi 
vassalli accorrenti a prestare omaggio al loro signore feu- 
dale ; ed affinchè queste feste non fossero turbale da mesti- 
zia, consigliò all'imperatore di accordare la tanto attesa e 
bramala amnistia. Mi duole dover narrare che grandi furono 
le adulazioni e le servilità, di cui si bruttarono in quella 
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occasione molti nobili lombardi, o die la congregazione cen- 
trale di Milano sorpassò tulli in queste vergogne, chiedendo 
per grazia speciale all' imperatore, non utili e civile leggi, 
ma l'istituzione di una guardia nobile italiana, ohe circon- 
dasse il trono austriaco I Sua maestà, come dissero i gior- 
nali, • sì degnò di accettare l'offerta; • ed una aovraim- 
posla fu decretala per provvedere al mantenimento di questa 
guardia, per la quale bisognava una rendita corrispondente 
a 35,000,000 di lire di capitale. Il cuscino di velluto rica- 
malo d'oro, sopra il quale s'inginocchiavano i deputali, fu 
serbalo a memoria di quel fallo vituperevole nel palano 
della congregazione centrale. Cosi, nell'agosto 1838, Ferdi- 
nando di Habsborgo cinse la corona die portarono Carlo- 
magno e Napoleone, corteggialo da principi italiani, che av- 
vilirono la propria dignità in quella obbrobrisa dimostrazione 
di vassallaggio; ed i giornali stipendiali dall'Austria seppero 
con scaltrezza confondere la personale gratitudine dei parenti 
degli amnistiati col consentimento della Lombardia alla do- 
minazione austriaca; gli smodati festeggiamenti della nobiltà 
milanese e gli applausi venali della plebaglia, con la gioia 
del popolo. 

Ben presto si accorsero i Lombardi e i Veneti, che ad 
no principe fiero, inesorabile ed inflessibile, era succeduto 
un principe incapace ed metto: all'odio per la dominazione 
straniera si aggiunse il disprezzo; alle congiure dai liberali, 
le satire e i beffeggia menti del popolo. 
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Pessima crii l'amministrazione finanziaria del regno Lom- 
bardo-Veneto. Sotlo il regno italico i dazi di entrala sopra i 
prododi forestieri, che avevano simili nello slato, non ecce- 
devano il dieci per cento ; l'Austria lo elevò sino a! sessanta, 
e di alcune merci proibì ni commercianti l'importazione, per- 
mettendole ai privati cittadini per uso proprio- il die generò 
uno strano monopolio a prò di alcuno famiglie, le quali le 
mercanzie introdotte vendevano ai mercanti, li sistema do- 
ganale, oltre di contenere tutti i difetti dei metodi cosi detti 
di prolezione, ne aveva altri suoi proprii, essendo lutto or- 
dinato in benefizio delle manifatture austriache : in tal modo 
i Lombardi ed i Veneti risentirono i danni della proibizione, 
non i vantaggi della protezione, i consumatori non erano 
sgravali, i produttori non favoriti; e le leggi doganali erano 
si stolta, oscure, intralciale ed oppressive, che raddoppiavano 
t danni e centuplicavano le molestie. Cagione di generale 
malcontento era la lassa del sale, che costava 04 cent, la 

..libbra: cosi gravavasi l'industria dei formaggi, uno dei più 

. ricchi . prodotti di Lombardia, e che pure pagava un forte 
dazio di uscita, e si deterioravano le sue condizioni per la 
cattiva qualità del sale dal governo somministralo. Il dazio 

' ^consumo, che veniva perccllo nelle campagne dai locandieri, 
vinai, macellari, fornai, liquoristi, trattori, osti..., era dato in 
appalto:, gli appaltatori subappaltavano ad altri i distretti, e 

• questi ad altri i comuni; si che io sialo non percepiva più 
di due terzi di quanto il popolo pagava ; i piccoli comroer- 
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ciarli erano sottoposti alle durissime angherie degli ultimi 
appaltatori, clic l' autorità della legge e l'aiuto della forza 
pubblica stranamente abusavano ; od Ì venditori sì rifacevano 
sul popolo degli enormi aggravi sopportati con le falsifica- 
zioni e colle frodi. Nell'anno 1840 lu rimesso il dazio della 
caria bollata, ima forse delle primarie cagioni della morte 
dell' infelice ministro Prina : il dazio era grave ; la legge che 
lo imponeva , cosi ingarbugliata ed oscura, che né cittadini, 
uè magistrati sapevano che cosa fare, e nei mille dubbi che 
sorgevano gli ufficiali del governo, per non soggiacere alle 
pene contro di loro minacciate, davano sempre la interpre- 
tazione che più profittasse alla brionia, ba legge era divisa 
in 272 paragrafi ; io cinque anni furono pubblicati 800 schia- 
rimenti, che niente schiarirono, e ciò che v'era di chiaro 
intorbidarono: una soia cosa si seppe di certo, che per mezzo 
di quel dazio l'Austria estorceva alla Lombardia tutti gli anni 
lire 5,068,000. Le ingiustizie di quella legge erano enormi; 
ogni sua dispoziono era una pastura per le spie. Anche le 
carte da giuoco erano sottoposto al bollo ; ma, e questo è 
inaudito, Ì gtuocatori si vollero sottoposti alle pene, nelle 
quali avrebbero potuto incorrere i fabbricanti e i bolialori. 

L'estensione territoriale del regno Lombardo-Veneto era il 
diciottesimo di lutto l' impero ; la sua popolazione il settimo; 
e nullameno sopportava la quarta porte dei gravami comuni. 
Nell'anno 18411 la bombardìa pagava per imposte dirette 
lire '25.555,342, e per imposte indirette lire 42,078,078: 
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allo quali somme aggiunto le rendite diversi', si aveva un 
totale di lire -75,755,812. Per ogni miglio quadralo di suolo 
produttivo la Venezia pagava lire 50,838, e la Lombardia 
lire 04,578, mentre la Moravia e la Slesia, provineie delle 
più aggravate, pagavano lire 24,087, ed il Tirolo lire 4.054. 
Erano sembrati gravissimi i tributi fiscali del regno italico; 
or si trovava die in esso le imposte indirette, per l'anno 1810, 
non avevano sorpassalo 87.690,580 lire milanesi , mentre 
nelle sole provineie lombarde, nell'anno 184(1, ascendevano 
quasi a 43,000,000, e lo delle provineie non contengono che 
la terza parte della popolazione e la quarta parte del terri- 
torio del regno italico. Non contribuivano quindi allora più 
di venlollo o ventinove milioni, e calcolando l' accresciuta 
popolazione, avrebbero dovuto contribuire nell'anno 1846. non 
certo più di trenta milioni. Adunque l'Austria prendeva dalla 
Lombardia per imposte indirette un qunrlo di più di quella 
somma, clic fruttò odio grandissimo e morie [gnominosa al 
ministro l'rina, quand' egli era obbligalo di pagare le pensioni 
degli individui appartenenti alle soppresse corporaiioni reli- 
giose, e a provvedere ai decoro di un regno, alla fondazione 
di gran numero di ufllci nuovi, al man Lenimento di un grosso 
esercilo, al dispendio di quattro guerre infelicissime, al rifa- 
cimento di artiglierie, sa linerie, bagagli c fornimenti militari 
perduti nelle Spagne, in Russia e nella giornata di Lipsia. ]| 
dazio immorale del lotto, che cresce in proporzione della 
miseria e dell' ignoranza, diede nell'anno 184(5 lire austria- 
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che 2,753,120: il che è quattro volle ili più di quanto darà 
sotto il regno italico. Venne dimostralo con autentici docu- 
menti, clie fra quanto il governo austriaca traeva tulli gli 
anni dalla Lombardia e quanto in esso spendeva, v'era una 
differenza di lire 3i,ó82,i82 : nelle provincìe veneto questa 
differenza era di circa 25,000,000 di lire. Il regno Lombardo- 
Veneto pagava cosi lutti gli anni all'Austria un tributo di 
56,500,000 lire. Trentatre anni di schiavili! straniera erano 
adunque slati pagati da quelle provincio italiano non meno 
di 1,800,000,000 di lire! 

La polizia era il pernio e l'anima del governo austriaco: 
non si conferivano officiì, non si accordavano favori o premii, 
non si facevano leggi senza il consentimento della polizia, 
che sopraslava alle leggi ed ai magistrati. Il suo carattere 
particolare era quella catena di reciproco spionaggio, per la 
quale ciascuna spia era invigilala da un' altra spia. Dicorcati, 
indagati e notali erano gli alti e i delti anche dei commis- 
sari! di polizia; anche di quel conte Bolza, resosi tristamente 
famoso nei processi dell'anno ventuno. Di lui appunto scri- 
veva segretamente una spia al direttore di polizia Torresani: 
■ La casa del conte Bolza (quel che è peggio posta nel lo- 
cale della direzione generale) c l'andirivieni di contrabban- 
dieri e faccendieri. Fra questi figurano specialmente il nolo 
M„ marito di una pubblica meretrice, e Giuseppe G„ per- 
duti ambedue nella pubblica opinione. Il G. è l'amante da 
molli anni della conlessa Bolza, la quale, com'è notorio, si 
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prestava sino a ricevere, anni sono, nella propria' casa le 
mercanzie che da lui venivano introdotte in eonlraubando. I 
vizi e le sconsigliale intraprese lo ridussero alla miseria c lo 
riempirono di debiti, e viene perciò mantenuto dalla famiglia 
Bolza, dalla quale si vuole che pranzi quasi giornalmente. 
Questa relazione é di scandalo alle ragazze del Bolza, e la 
moglie di lui non ha rossore di mostrarsi in pubblico col 
medesimo, anche in compagnia delle figliuole. Il conte Bolza 
lascia che la moglie operi a suo talento per poter continuare 
un'illecita relazione, che già da anni ha con una giovane 
sguaiata, certa Mariella C, abitante nella contrada dei Batti, 
e quivi chiamata la conlessìna Bolza. Questa relazione è ge- 
neralmente conosciuta. Costei ha la madre che vive alle spalle 
della figlia, ed un fratello die fu imprigionalo per ladro. I.a 
moglie del Bolia, vivendo in galanteria, veste con eleganza, 
sfoggiando anche in gioie oltre il suo slato. La sua tavola è 
abbondante, come divulgano i suoi amici; e tiene anche in 
casa una cantante, giovane avvenente, che pure dà motivo 
da parlare. Il complesso delle spese eccede i mezzi cono- 
schili ; per supplire si fanno debili, e debili anche vergognosi 
lanlo dal marito, quanto dalla moglie. Si pretende che pochi 
mercadanli ne sieno esenti: questi, temendo il carotiere del 
Bolza ed il decantalo ed immaginario suo potere, per timore 
di essere da lui molestati a cagione di contrabbando o di 
altro, si prestano, come dicono, a pagare siffatte contribu- 
zioni per tenerlo a loro legalo; e nelle occorrenze il mez- 



62 STOMA DSl «OVKBNI d' ITALIA 

uno è il »... Avrei altre cose a dire, ma per ora basin. > 
Cosi erano descritti l'indole ed i costumi del Bolza, non da- 
gli avversarli, ma dagli stipendiati del governo austriaco: ora 
dirò chi fosse il Torrcsani, al quale quelle segrete relazioni 
erano indirizzate. Egli nacque in Cles nella valle trentina di 
Non, fu lenente dei cacciatori tirolesi nel 1796; commissario 
politico presso l'esercito austriaco nel 1801 : dopo, incaricato 
di segrete missioni, crebbe in grado e polenta, ed ottenne la 
delegazione della provincia di Udine; quindi la direzione della 
polizia in Lombardia, correndo l'anno 1822. Scriveva egli in 
una Mia petizione all'imperatore: « Le scoperte latte negli 
anni 1855 e 1854 relative ai disegni e maneggi della Gio- 
vine Italia, e l' arresto seguilo de' capi e socii della medesima 
esistenti in Lombardia, e le mìe coopcrazioni per il buono 
andamento e risultalo del processo, mi fruttarono la croce 
dell'ordine imperiale austriaco di Leopoldo; e prima ancora 
l'arciduchessa dì Parma e il re di Sardegna si degnarono 
conferirmi la croce di commendatore dell'ordine costantiniano 
e dì quello de' santi Maurizio e Lazzero ». Per far conoscere 
quali fossero le industrie e le vigilanze usate da! Torresani, 
potrei narrare molti fatti, ma basii quest'uno. Il ministro au- 
striaco Sedlinzky ordinava si perquisisse la casa e si ricer- 
cassero ed esaminassero le cario di Cesare Cantù, scrillore 
di molta rinomanza, e a quei tempi in odore di liberale. UÌ- 
spondeva il Torrcsani: essere il Canlù Iroppo scaltro per la- 
sciarsi trovar carie che potessero mostrarlo reo ; tanto più 
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che delle perquisizioni domiciliari, era pralico, per le ante- 
cedenti inquisizioni politiche sofferte, e soggiungeva : ■ Altra 
volta ebbi a suggerire riverentemente che il miglior mezzo- 
di rovinare il Cantù e di modificare la sua smisurata vaniti, 
è dì denigrarlo qual compralo emissario politico, che nell'ombra 
insidia le persone per venderle; e metterlo cosi alla berlina. • 
Il Torrcsani, per oltenere questo inlento, mandava al mini- 
stro uno scritto da pubblicarsi nella Gazzella di Augusta ; 
ed il ministro, approvando la proposta, ordinava simili arti- 
coli si facessero anche pubblicare in giornali italiani, che 
non fossero del regno Lombardo-Veneto. E fu in quel tempo 
cho l' imperalore d' Austria regalò al Canlù un anello di mollo 
pregio, quasi in premio dei suoi lellerarii lavori, ma certa- 
mente, collo scopo di metterlo in sospetto cogli italiani. 

Se cosi opravano i capi della polizia austriaca, è facile 
immaginare quello che facessero i sottoposti, che sempre e 
dovunque sono peggiori. Nelle carie cadute in mano del po- 
polo di Milano nella rivoluzione del 1848, fu trovato che 
lo spie ricevevano due lire al giorno, e lo più cospicuo, Ire: 
v'era qualcuno che moveva lamento di aver prestato i suoi 
servigi per venti anni colle promessa di un impiego , che 
mai non ebbe. Persone cosi abiette non potevano rivelare che 
rumori volgari ; e la paura di perdere quei pochi soldi che ot- 
tenevano a prezzo d' infamia, le obbligava ad inventare bugie 
quando non giungevano a acoprir nulla di vero, onde le loro 
relazioni sono pione di falsità, errori, contradiiioni e calunnie. 
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La prie avversa alla libertà avrebbe voluto riporre la 
pubblica istruzione in mano (lei padri gesuiti ; ina il governo 
austriaco, che non voleva nell'impero altra potenza olire la 
sua, e die serbava i ricordi delle antiche lolle colla chiesa, 
e gli ordini laicali di Giuseppe e di Leopoldo, diffidava delta 
famosa compagnia. È vero però elio dopo la morto dell'im- 
peratore Francesco, i gesuiti, col favore della nuova impera- 
trice, polorono stabilirsi in Verona, metter piede in Venezia 
e aprire un noviziato in Ciliari: ma l'austriaco cardinale 
Gajssuche, arcivescovo di Milano, fu sempre saldo nel negare 
loro l'ingresso in quella diocesi, ed il governo tenevo assidue 
vigilanze su di loro e sui loro seguaci, i quali accusavano 
di luteranismo gli Austriaci, c mollo mormoravano del car- 
dinale. 

L'istruzione pubblica poteva credersi Leno ordinala nel 
regno Lombardo- Veneto, se si guardasse alla apparenza an- 
ziché alla realtà ! Le scuole elementari c comunali, clic erano 
moltissime ed affidale a maestri sì poveramente stipendiati 
d'aver bisogno di un'arte o di un mestiere per vivere, ri- 
manevano deserte, né osservata era la legge ebe rendeva 
obbligatoria l'istruzione elementare: nei ginnasi e licei inse- 
goavano pedanti servitissimi, che delle lingue, greca, Ialina e 
italiana poco o nulla sapevano, che parlavano della China 
e delle Indie e mai dell'Italia, che le giovani menti isteri- 
livano con melodi pessimi, con scienza smozzicala e tronca, 
son linguaggio barbaro, con libri disadorni, e con insulti 
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a tutto quanto di grande, di bello e di veneralo Iia avuto 
l'Italia nostra. E soprattutto nello università, il governo au- 
striaco, dava prove di somma perizia nell'arie di snervare 
gl'ingegni e soffocare ogni nobile e generoso sentimento. I 
professori ignoranti o servili mandali da Vienna, ed altri so- 
miglianti disordini, si potevano credere nalurali effetti della 
dominazione forestiera ; ma quando si vedevano scolari dai 
venti ai venticinque anni quasi confitti sullo loro panche, non 
poter fra loro permutare il posto, non accostarsi l' uno al- 
l'altro, obbligali a ripetere ad alla voce c all'improvviso le 
parole del maestro; quando si sapeva che il non avere ben 
rasa la barba, il non essersi cavato a tempo il cappello, il 
portare la cravatta annodata in un modo o in un altro, ba- 
stava perchè lo studente fosse condannato a ricominciare il 
corso degli sludi, non poteva non riconoscersi nel governo 

10 scopo di spegnerò nei giovani la coscienza della propria 
dignità. Negli esami per il con segui mento dei gradi, l'istru- 
zione, ancorché grandissima, noti bastava: il candidato non 
diligente doveva ricominciare il corso ; il negligente era cac- 
ciato, fosse anche dottissimo: e nella diligenza s'includeva 
la stretta osservanza dei regolamenti e degli usi universitarii : 

11 far qualchecosa di dissimile dagli allri era reputalo colpa 
di negligenza. In quanto ai costumi gli studenti erano invi- 
gilali dalla polizia della università, da quella del vescovo, da 
quella del delegalo e non so da quante allre. Se uno stu- 
dente avesse trascuralo di ascollare la messa in di festivo, 



Itti STORI! DEI «JVEftNI D' ITALIA 

non osservala il precedo del venerdì e sabato e delle vigilie, 
fischialo o applaudilo in teatro, dello male di qualche pub- 
blico ufficiale, bastava perchè {osso vergognosamente scacciato 
dall' università. Per lai guisa fatturali nel morale e foggiali 
nelle apparenze, i giovani (eccettuali quelli di natura e di 
indole privilegiala e rarissima) perdevano t pregi che rendon 
cari i fanciulli, senza acquistar gli altri che son decoro de- 
gli ...mi. 

Aveva la sua sede in Vienna il supremo ufficio dì cen- 
sura, ed era annesso a quello di polizia ; composto di quattro 
consiglieri aulici, e di un consigliere del governo; presie- 
deva il ministro; assistevano tredici censori aulici. Da questo 
dipendevano gli uffici centrali di censura di Milano e Vene- 
zia, composti di un direttore e di due revisori: ciascuna pro- 
vincia aveva un suo particolare revisore. Questi avevano ri- 
strettissime facoltà; approvavano inezie letterarie, purché non 
oltrepassassero un certo numero di fogli ; rivedevano i cala- 
Ioghi delle biblioteche private , le quali ad ogni trapasso dì 
ereditò dovevano essere espurgate di quei libri che spiacevano 
al governo. La severità e la stoltezza dei censori era gran- 
dissima: non solo non era permesso discorrere di politica, 
notare i difetti delle leggi, proporre riforme, suggerire mi* 
glioramenli, ma era anche proibito severamcnle ricordare le 
antiche glorie italiane, le guerre d'indipendenza di qualun- 
que siasi nazione, i fatti istorici onorevoli al popolo, le gesta 
e le virtù degli «omini liberi. La censura collaborava in 



certa guisa con gli scrittori , imponeva le sue idee , le sue 
opinioni, i suoi sentimenti, a tal che poteva dirsi che ne 
adulterava l'animo prima di mutilarne Io scritto; ogni libro 
era una transazione fra il pensiero dello scrittore e quello 
del censore, e spesso una con tradizione. Però la censura era 
larghissima allorché si trattava di gare municipali, di rabbie 
e pettegolezzi letterari] . di parteggiamene insensati prò e 
contro le coniatrici o le ballerine: guerra fra schiavi che 
non dispiaceva al padrone. Rullamene la censura austriaca 
era meno trista di quella pontificia e napoletana ; perciocché 
il governo austriaco, se non c entusiasta della scienza, non 
lo è neanco della ignoranza: voleva che i sudditi non fossero 
nè selvaggi nè culli e che nella loro niente penetrasse quel 
barlume di sapere, che basta a signoreggiare gl'istinti bru- 
tali, e a disporre gli animi all'ubbidienza. 

Gl'Italiani soggetti alla dominazione austriaca erano come 
circondati da un'atmosfera che snervi e corrompa. I ricebi, 
londcvano il proprio e quello degli altri in cavalli, carrozze, 
giuochi e libidini, ed erano ben veduti e protetti dal gover- 
no: quelli, che le proprie ricchezze volevano adoprare util- 
mente in dottrina, commercio, industria e pubblica benefi- 
cenza, erano esposti ad ogni guisa di molestie. Se stanco 
di quell'uggia continua, un Lombardo o un Veneto chie- 
deva un passaporto, era obbligato manifestare lo scopo del 
suo viaggio: se allegava degli affari, la polizia gli rispon- 
deva: < Eleggete un procuratore; • se sludii: < Andate a 
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studiare a Vienna ; ■ se cagioni di salute: « L'aria di Vienna 
vi farà bene; ■ se diporto: « In Vienna non vi è piacere 
che inanelli. • 

Effetto contrario allo scopo otteneva l'Austria dando con 
preferenza gli ufflcii ai non italiani. Tolte poche ed onore- 
voli eccezioni, i più erano cupi, diffidenti, caparbi, né man- 
cavano i superili o violenti: tulli poi erano convinti di tro- 
varsi in paese nemico, fra uomini cattivi die bisognava fre- 
nare e gastigare. Ignari delle istituzioni, dei costumi, degli 
usi, e spesso della lingua, le cose per loro oscure ritene- 
vano per sospette, e le sospette aborrivano. Gli italiani, sa- 
pendosi odiati, odiavano: i buoni per sottrarsi all'odio pub- 
blico si ritiravano dagl'impieghi, i quali, rimanevano quasi 
esclusiva proprietà degli inetti e dei malvagi. 

Cosi la Lombardia e la Venezia soffrivano tutti i danni 
e non godevano alcuno dei vantaggi che sogliono produrre 
le riunioni coi grandi imperi: erano oppresso, smunte ed 
oltraggiate dai dominatori forestieri; davano oro e sangue 
per ribadire le loro catene, c rendere più insopportabile la 
loro schiavitù. So l' imperatore fondava in Vienna degli isti- 
tuti scientifici, vi si adoprava in essi lingua agli Italiani ignota 
o malnota; se stipendiava professori era per insegnare una 
dottrina ahborrita dagli Italiani, se innalzava monumenti arti- 
stici nella capitale dell'impero, gli Italiani non vedevano in 
essi che i ricordi dello loro tribolazioni; se costruiva strade, 
ponti, canali, altro scopo non aveva che di avvantaggiare le 
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provinole austriache con danno delle italiane, a di rendere 
piti facile e più spedite le mosse dell' esercito domatore dei 
ribelli. Le leggi, i magistrali e le armi erano lutti rivolti 
contro l' Italia, e in difesa di Vienna. Il fiore dei giovani 
lombardi e veneti erano strascinali in terre lontane , sbran- 
cati, mescolati ira genti varie di lingua, interessi e costumi, 
ove coi laro travagli c col sangue dovevano dare saldezza e 
splendore ad una monarchia, le cui sventure sono le nostre 
glorie, e le cui glorie sono le nostre sventure. Un tal go- 
verno non poteva avere partigiani che fra i pessimi, e solo 
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Non pochi itiiltani cominciando a disperare per i moti fal- 
liù, volsero l' anima ai modi pacifici ili progredivi migliora- 
menti. Perciò la parte riformista crebbe quanto la rivoluzio- 
naria scemò, e la Giovine Italia, abbandonala da molti se- 
guaci, rimatse quasi coma una dottrino anziché un'associa- 
zione. Fu allora die il Mazzini pubblicò un libra col tìtolo 
Fede ed Avvertire, nel quale abbondava di Iroppo il mi- 
sticismo, o ■ i ■ a quei rivoluzionarti, che serbavano le 
tradizioni detfo scuola ;■ ■-• ■■ - del Secolo XVIII; spiacque 
agli imi nini d'azione, ai quali parve che la Giovine Italia ai 
smarrisse nelle astrazioni della metafisica, inver* di cercare 
i mezzi proliei di abballerò i governi esistenti. Per questo 
nacquero in Italia e fuori altre associazioni, le quali furono 
nuova cagione di debolezza alla parie rivoluzionaria e di 



_ i .-_-■_■.! i:; Gni^k' 



75 iTonu uh sovrani u' itali* 

far» alla riformista. Questo era naia a poco b poto dalla 
negazione, ma non aveva dottrine comuni e confessate, come 
(niella che prendeva per regola unica della sua condotta la 
opportunità e la prudenza; belle c sarie parole, ma troppo 
indefìnilo nella teoria, sceniche affatto nella pratica. 1 rifor- 
misti, o almeno i più, confessavano nei privati convegni: il 
reggimento repubblicano essere il più razionale e il più de- 
siderabile; l'unità d'Italia, il supremo bene; il papato, il 
maggiore inciampo ; la rivoluzione, il diritto dei popoli op- 
pressi; solamente affermavano difficile e quasi impossibile la 
repubblica, l'unità nazionale, 1' esauro lazi one temporale del 
pontefice per le forze e gli impedimenti che opporrebbero 
i prìncipi italiani, l'Austria e i potentati forestieri. Il dis- 
sentimento coi rivoluzionarii non era quindi nelle dottrine, 
ma nella loro pratica applicazione : i riformisti dicovano 
imprudenti i rivoluzionarii, questi chiamavano fiacchi i ri- 
formisti. Nell'animo di tutti i buoni era l'amore di libertà 
e d' indipendenza, ma in molli la timidità del cuore sner- 
vava la forza della ragione; in altri gl'impeti generosi, le 
ire magnanime non erano frenati dalla prudenza ; mancava 
una fede, una dottrina, un sistema politico, sicché essi 
congiuravano per disperazione, o si ritraevano dalle con- 
giure per i sconfo rio. 

■ Neil" anno 1843 , l' abate Vincenzo Gioberti pubblicava 
un' opera sul Primato morafc e civile, degli Italiani. L'au- 
tore aveva molta riputazione por i suoi scritti ; e delle sue 
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opinioni politiche sape vasi questo: Ch'egli era stato cac- 
ciato dal Piemonte come reo sospetto di appartenere alla 
Giovine Italia, che nel giornale dì quella associazione aveva 
pubblicati degli articoli sotto il nome di Demofilo. Cinque 
secoli dopo il libro della Monarchia di Dante , comparve il 
Primato del Gioberti, che proclamava il principio contrario, 
e die si sforzava di provare niente di utile essere possibile 
in Ilalin contro il papa o senza il papa, niente doversi ten- 
tare sa non con lui e per luì. Era questo un rinnegare 
cinque secoli di dottrina e di fatti: e nonostante il concetto 
del Gioberti ebbe partigiani. I precursori del Gioberti, quelli 
che avevano a poco a poco abitualo l'animo della gioventù 
a riguardare i disordini del papato, non come necessità della 
sua natura, ma come errore e cattiveria degli uomini, furono: 
il Conciliatore, che proclamava l'accordo della fede colla 
ragione; il Manzoni, che aveva ringiovanito collo splendore 
della poesia le vecchie esteriorità del cullo cattolico; il Pel- 
lico, ette aveva preposto la pazienza del soffrire alla virtù 
dell'oprare; il Bcrchet, che dava poeticamente ad Alessan- 
dro IH la iodc di fondatore della Lega Lombarda ; il Troja. 
che sforzava la sua erudizione grandissima per scagionare i 
papi, ansi lodarli d'essere stali impedimento alla unificazione 
longobarda ; il Balbo, che si affaticava a trasmolare Dante 
in noeta guelfo; e la turba minore dei romanzieri, giorna- 
lisli, poeti che tulli i giorni mandavano alle sielle preti, 
frali, papi, conventi, c romitorii 1 L' opera dell' illustre Pie- 
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monlese combatteva le dottrine unitarie e repubblicane ; pro- 
poneva una federazione non escluse le provincie soggette 
all'Austria, della quale fosse capo il Pontefice; giudicava i 
reggimenti costituzionali Iropp liberi per l'Italia; chiedeva 
dai principi riforme amministrative, miglioramenti materiali, 
più favori per la industria e pel commercio, più tolleranza 
per le opinioni. Il libro che avrebbe dovuto essere divulgato 
e raccomandato dal papa e dai principi, fu severamente pro- 
scritto, il che gli accrebbe pregio, e fu ricercato e letto 
avidamente quando si faceva con pericolo, e più lardi obliato, 
per la licenza di tenerlo. I più intelligenti del clero applau- 
dirono: gli altri si levarono contro; il padre Francesco Pel- 
lico della compagnia di Gesù, fratello di Silvio, cui il Pri- 
mato era dedicato, accusò l'ortodossia di quel libro. Se ne 
adirò Gioberti a pubblicò i Prolegomeni al Primato, nei quali, 
con robusta eloquenza, assalì i padri gesuiti, e rovesciò sopra 
di loro tulle le colpo del clero e del papato. Rispose acer- 
bamente c villanamente il padre Curci. Crebbe l'ira del Gio- 
berti, ed egli scagliò contro i padri gesuiti i cinque grossi 
volumi del Gesuita Moderno, invettiva appassionala, prolissa, 
spesso puerile, ingemmata qua e là d' impeti di sublime elo- 
quenza. 

Le Speranze d'Italia del Conte Cesare Balbo tennero 
dietro al Primato del Gioberti. Il Balbo consentendo nelle 
dottrine federali, guelfe e timidamente riformiste del Gioherti, 
non s'illudeva fino al punto da sperare che il pontefice di- 
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venisse capo e guida della nuova civiltà. Scopo del libro era 
quello di persuadere gl'italiani, che primo bisogno della pa- 
tria è la indipendenza, ma mollo strana parve quella parte, 
là dove proclamando sogni le speranze degli unilarii e dei 
repubblicani, consigliava l'Italia ad aspettare per recuperare 
la sua indipendenza, elio la Russia ingranditasi nell' Ellesponto, 
concedesse all'Austria la Moldavia e la VaNacoh'ia, e che 
l'Austria, paga di questo nuovo acquisto, pacifica me nlc la- 
sciasse il possesso delle sue provincie italiane. Le Speranze 
d'Italia furono proibite dai governi italiani, e l' Austria mol- 
tissimo se ne adontò, perchè dettale, non da un fuoroscito, 
ma da chi viveva a Torino e la voce pubblica designava per 
caro al re Carlo Alberto. 

Massimo d' Azeglio, reputato per le sue opere di penna e 
di pennello, percorreva in quei giorni l'Italia centrale, e vi 
bandiva le nuove delirine dì conciliazione fra principi e po- 
poli. Fermolosi a Firenze per alcun poco, pubblicò un librctlo 
sui Casi di Romagna, senza sottoporlo alla censura; e ben- 
ché questo avesse fatto in Toscana, ove nessun altro pericolo 
si correva che l' esilio, lieve goslìgo a chi non apparlenova allo 
slato, nondimeno fu un ottimo esempio di coraggio civile. Il 
libro dell' Azeglio era l' applicazione alle cose romagnuolc delle 
dottrine del Gioberti e del Balbo; vi sì biasimavano le insane 
atrocità del papa, e vi si difendeva il papato. L'autore nar- 
rava con molla verità tutte le oppressioni sopportale dai sud- 
diti della Chiesa ; condannava le sètte, le congiure e le som- 
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mosse ; consigliava a protestare contro lo ingiustizie. u|icriu- 
menle, pubblicamente, in tutti i modi e in tulle le occasioni 
possibili; e con piena Tede nella forza della pubblica opinione, 
diceva: * tn Italia il lavoro piti importante per la nostra 
rigenerazione si può fare con le mani in lasca. » ''"' 

Anco Giacomo Durando, un altro piemontese, entrò Del- 
l' arringo con un libro che trattava della nazionalità Italiana. 
L'autore faceva professione di dottrine costituzionali, per le 
quali aveva sofferto 1' esilio ; ma si mostrava mollo meno t>- 
vorevolo del Gioberti e del Baldo al clero ed al papalo. Egli 
voleva ■ Lega sincera e garantita fra i popoli e i principi; 
Tede ai trattali clic banno consacralo il diritto pubblico di - 
Europa, ■ Secondo esso, il principio unificatore, non si po- 
teva trovare, che nel principato, il rigeneratore nella liberta. 
Egli non voleva che la Ioga italiana assalisse !' Austria, ina 
che aspellasse d' essere assalita : sperava- nella Russia più 
che Dell' Inghilterra, tenendo quest'i come naturale amica a 
quella come nemica naturale dell'Austria. 

Più tardi comparve il libro del toscano Leopoldo Galeotti : 
Dello sovranità temporale ilei papi. Il Gioberti ed il Balbo 
avevano dimostrato la riforma del papalo desiderabile e pro- 
babile; il Galeotti volle dimostrarla possibile, rispettando 
l' ordinamento ed il diritto coslilutivo della sede Apostolica', 
e si affaticò a provare con isterica e canonica erudizione, che 
Roma, per arricchirsi d' istituzioni liberali, altro non aveva 
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a branche... richiamar e in osservanza In leggi antiche, e spe- 
cialmente i capitoli di papa Eugenia IV. 

La parie riformista pubblicò in quel tempo un gran numero 
di -altri libri dei quali piacemi qui rammentare, La questio- 
ne italiana del Canuti, che chiedeva per lo Staio romano le 
riforme proposte nel memorandum del 1851; gli Studi in- 
torno alla storia della Lombardia negli ultimi Irenta anni, 
e L'Austria e la Lombardia, due libretti nei quali si descri- 
Tonpi i mali sofferti da quelle provincie sottoposte alla domi- 
nazione austriaca ; e Le attuali condizioni della Romagna di 
Gino Capponi, brevissimo scritto, al quale diede molla im- 
portatila ed autorità il nome dell'autore sino allora limilo 
in grande considerazione in tutta Italia. Destò gran meravi- 
glia iLleggervi queste parole: < Un papa che regni senza 
governare quest'c il solo mezzo alto a sciogliere il nodo, sin 
qui disperalo. Nè si alleghi la ilifucollà die avrebbe il pon- 
tefice .a mantenere in quel modo 1* autorità sua, imperocché, 
oltre la santità dei grado, lo stesso interesse dei Romani lo 
aiuterebbe a mantenerlo, Roma ha più bisogno del papa, die 
non il papa di Roma ; s' egli, non dico già si rifuggisse sotto 
le ali di un potentato straniero (che per lui sarebbe un troppo 
discendere), ma solamente ne andasse a Orvieto a a Viterbo, 
dovrebbero i secolari governanti richiamarlo con le mani sup- 
plichevoli, come t Romani fecero più volte nel medio evo: 
il papa col solo ritirarsi sui Monte Sacro, farebbe Roma de- 
serta. • 

10 
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In quei medesimi giorni si divulgava un àllrc- Boriimmnu- 
nimo, intitolalo: Indirizzo de' Romagnoli ai riverenti -jiiks- 
lali mami/inor Zanni uditor santissimo e Ruffini fitcgl&i ge- 
nerale, i quali erano andati nelle llomagne, diceva unanvoce 
menzognera, per consultare le popolazioni intorno ai loro 
bisogni e alle cagioni del loro malcontento; ma che in realtà 
erano solo deputati a rivedere processi ed atti giudiziari!! In 
quell'indirizzo si ripetevano le opinioni dell'Azeglio e del 
Capponi, e fra le altre cose si leggeva : * Non credialexoe 
qui si congiuri e si (ramino ascose insidie al potere. Forse 
i callivi procedimenti de'nostri retlori andranno movendo, or 
qua or là. reazioni e tumulti; ma le qucsliom* clie abbiamo 
col governo hanno per noi un interesso secondario, e la prin- 
cipale è la questione italiana. Sarebbe inutile di perder tempo 
ed opere nelle prime, innanzi che la seconda non si malori. 
Il giorno che i nostri fratelli italiani crederanno di poter 
combattere lo straniero, noi li seguiteremo coll'energia di un 
popolo stanco e indignato; e allora, o signori, tutte le ra- 
gioni tra la Corte Romana e i suoi sudditi saranno in breve 
pareggiate. Ecco lutto. « Questo giorno può essere lontano, 
ma potrebbe eziandio essere poco remelo, ■ . s . 

Intanto a Parigi vedeva la luce un libro ledo con molla 
avidità e che s'intitolava Pensieri sull'Italia di un anonimo 
Lombardo. L'autore modestamente si dicera promulgai ore 
dello opinioni del Gioberti e del Balbo, ma in verità egli 
andava assai più oltre di loro: confessava esser bella eisu- 
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Mimo l idea ilei!" untili italiana ; ma credeva im possi bi lo si 
potesse conseguire senta una guerra civile, ed impossibile 
«llaiguerrn civile la guerra all'Austria, unico mezzo per 
recuperare T indipendenza nazionale. Affermava in coni pali bile 
1 colla indipendenza di' Italia la sovranità temporale ilei papato ; 
opera vana il tentare di riformarlo. Proponeva eì dividesse 
l'Italia in Ire regni costituzionali, cioè regno doli' Alta Italia, 
costituito dal regno Sardo, dal Lombardo- Veneto, e dal du- 
calo di Parma, con Torino sede del re, e Milano sede del 
congresso nazionale; regno dell'Italia Centrale, costituito dal 
ducalo di Modena, granducato dì Toscana e Stati pontificii al 
di quà del Teverone e del Tevere, Homo esclusa, con Fi- 
renze residenza del principe e Bologna sede del congresso 
mannaie; regno della Bassa Italia, costituito dalle Due Si- 
cilie o dagli Slati pontificii posti al di là del Te verone e del 
Tevere, con Napoli sede del re, e Palermo ilei congresso 
nazionale: Roma città libera, sotto la protezione dei tre prin- 
cipi e sedo del pontefice personalmente indipendente da ogni 
laica podestà; i Irò regni retti da uno statuto costituzionale 
uniforme; uniti da una indissolubile lega offensiva e difen- 
siva e da un solo sistema di dogane. La parlo più utile del 
libro era quella, nella quale sì discorreva della finanza au- 
strìaca, ed ordinatamente sì descrivevano gli enormi tributi 
pagati all' Austria dalla Lombardia e dalla Venezia. 

Con tulle le opera summenlovale e altre, la parte rifor- 
mista acquistava molta autorità in Italia ; ma non si creava 
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una- dottrina comune. E spero provarlo. Il Gioberti credeva 
non maturi gl'Italiani all' ordinamento costitu lionate; il Balbo 
lo insinuava; il Durando e l'Anonimo Lombardo apèrtamente 

10 reclamavano; il Gioberti voleva ima federazione che.com- 
prendesse anco le Provincie soggette all' Austria, e fosse pre- 
sieduta dal pontefice; il Balbo non volava l'Austria, e K- 
spìngeva la presidenza del pontefice; tutti e due volevano 
mantenuta fa divisione territoriale degli Slati italiani; gli al' 
tri si provavano a rifare la carta dell'Italia. Il Balbo ver- 
salo nei negozi politici aveva fede nelle pratiche della diplo- 
mazia; il Durando militare non credeva che nelle armi: il 
Galeotti avvocato, nelle bollo e nelle costituzioni di papa 
Eugenio IV. Il Gioberti vedeva nel papato la salute d' Italia; 

11 Durando, un ostacolo ; l' Anonimo un impedimento. 11 Gio- 
berti ed il Balbo volevano che il papa regnasse e governasse; 
l'Azeglio, il Capponi e il Durando, che regnasse senza go- 
vernare; l'Anonimo poi non voleva dargli ne regno né go- 
verno. A lui che questi scrittori altro non avevano di co- 
mune che l'idea della indipendenza e della concordia dei 
popoli coi principi; ed in questo consentivano; le sètto eie 
insurrezioni non accelerare ma ritardare il risorgimento ita- 
liano; la religione cattolica non avversare le oneste imprese 
dir libertà ; indispensabile alla felicità della patria l'accordo 
fra i diversi ceti e la concordia fra governati e governanti. 

Dopo la pubblicazione della Battaglia di Benevento, per 
la quale Francesco Domenico Guerrazzi si era acquistalo in 
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Italia motta riputazione, comparve ['Assedio di Firenze, da 
Jiiì scritto nella prigione di Cor In ferra io. opera che In stessei 
■aitiate definisce; • protesta di anima disonestamente stranialo, 
pensata come una sfida, scritta come si combatte una bat- 
taglia, quando lo spirilo fremente altro non volgea Ira sè 
che fieri latti e più fieri proponi merli. « Questo libro pro- 
curò gran fama all'autore, elle da quel momento fu consi- 
deralo come uno dei più forti ingegni e doi più illustri 
scrittori che avesse la parte rivoluzionaria d' Italia. Le Torme 
singolari, Io stile ardito, le stesse contraddizioni dei principi! 
che vi si scorgevano, davano al Guerrazzi qualche cosa di 
straordinario, che colpiva le immaginaiioni agitale dalle aven- 
lore o dai dolori, A mio credere ['Assedio di Firenze non 
avrebbe forse trovato molli ammiratori in un popolo che 
avegge goduto la liberta, ma un popolo straziato e fremente 
non poteva non applaudire alla potenza dell' ingegno ispiralo 
dall'odio ed aspirante alla vendetta. 

Giovanbattista Niccolino si levò contro le tendenze del 
nuovo gnelfìsmo coll'^rnnido da Brescia; mirabile poema, ove 
non sai chi più lodare se lo storico, il filosofo, ii cittadino 
o il poeta. Il Niccolini rimaneva saldo nella sua fedo o nei 
suoi proposili, non rinnegava il cullo della libertà e della 
ragione: i suoi vecchi amici si convenivano al giielfiamo, ma 
invano si affaticavano a convertirlo, ed egli rimaneva quasi 
salo depositario della sacra eredità di Dante e di Machiavelli, 
dell'ira magnanima di Alfieri e di Foscolo. La grandezza 
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dell'ingegna, le virtù dui cuore, Y onesti intemerata Della 
«la, la fama merilata che godeva in tutta Italia l'autore rfel 
Precida e del Foscarini, davano sommo imporlanzaall'Ar- 
naldo. Roma condannava il libro, i gesuiti calunniavano l'au- 
tore ; gli antichi cospiratori e filosofi, poi convertiti alla mo- 
narchia ed alla chiesa, si scostavano dal sublime poeta, eU 
amoreggiavano la sua onorata vecchiezza ,- la sola gioventù 
gli Tu fedele, e nei segreti convegni ripeteva in coro i suoi 
versi, ispirali da amor di patria, orrore di servitù, spirito di 
libertà, abborrimento della doppia tirannide del pastorale e 
delia spad». 11 Niccolini si ritrasse dallo lotta, lasciando al- 
lora quasi testamento politico il Filippo Strozzi a Firenze 
sua città natale. La morte di questo gran cittadino e poeta, 
avvenuta il di 20 Settembre 1861 fu ritenuta come sventura 
nazionale, per quanto il compito suo fosse ornai Unito, poiché 
nessun altro giovò con lo penna alla patria quanto il Niccolini 
aveva giovato dettando sensi di maschio e caldo patriottismo 
che in gran parte valse a scuotere la (lacchezzo de' suoi tempi. 

Benché la vita posteriore polìtica di Giovanni Berchet e 
le attinenze sue, lo facessero annoverare più lardi fra i ri' 
formisti, fu il poeta lirico della parto rivoluzionaria. Tutti i 
dolori che seguirono le sventure dell'anno ventuno, i ran- 
cori degli esuli, le speranze deluse, i proposili gagliardi, gli 
sdegni civili ebbero nei suoi versi un eco immortale; e l'odio 
per il giogo tedesco non fu nè prima né poi espresso in 
modo più allo ad infiammare gli animi degli Italiani. 
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m&b fittimele. Kowelli. esule napoletano, ebbe la parie ri*o- 
hMiqoarjt un alleo porla : le sue poesie non avevano purcua 
dj, filalo, uè leggiadria d> verso, ma impelo, fantasia ed 
ardire, Avidaiucnlfl furono Ielle, ad unta dei rigori delle cen- 
sure e della rnalejiiiooi di lloma. e vi ruoniennero desio 
ir,nd|u.pcr il papato, essendo il Rosselli di quelli che lo cre- 
dojau prima sorgente de. nostri inali e dello nostre sventure; 
,jó)4la quale opinione aveva dato prova amplissima nei suoi 
commenti della Divino Commedia. 

Giuseppe (iiusli toscanu. aveva portilo dalla natura quel 
caro acume d' ingegno, ebe scorge il lalo ridicolo nelle opi- 
.pioor., nelle lendenio e nei costumi degli uomioi ; ma il suo 
riso non era che l' ironia di una profonda meMifia. Egli (la- 
gnilo non la sferza della salirà re. imperatori, e papi, cor- 
ùàutt, impiegali, proli, frati e usurai, la villa pilucca dei 
..nobili, e la bona nol.lcsca degli arricchiti, e min risparmili 
|e srobiiiom dei Milani, le fiacchene dei congiurali , e li- 
follie di.Ua piche. I suoi versi, che parevano per facilita e 
grana ingenua quasi cslemporanei. o che poro erano lunga- 
mente meditali e forbiti, rimarranno come quelle scoiente 
MD«be che il genio «rive e il lempo non cancella. 

Quando vide i principi italiani entrare nella via delle ri- 
forme, spero anch' egli durevole concordia fra governali o go- 
vernami; ma l'anima sua purissima ai lasciò Iroppo sgomen- 
tare dal male che nelle cose umane è. inseparabile dal bene. 
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ed egli si soffermò spaurito, e la cclra gli cadde di mano, 
dicendo di se slesso: ? 

« Perde l'ingenuo riso e mandila 

Sentì la vena del vivace ingegno 
Poco sopravvisse ; inori nel fioro della giovinezza ; e furono 
giorni di pubblico e privalo dolore gli ultimi giorni del poeta 
del riso. 

Nel principio dell'anno 1846 comparvero in Parigi i Con- 
forti all' Italia di Giuseppe Kicciardi. esule napolitano, nolo 
alla patria per persecuzioni brutali dignitosa monto sopportale, 
c por opere di argomento politico, in versi od in prosa da 
lui pubblicale. Diceva egli, gl'Italiani non poter sperare cosa 
alcuna dai princìpi: non potervi essere federazione fra i prin- 
cipi se non contro i popoli, non potersi conseguire l'indipen- 
denza nazionale so non per via di rivoluziono e di guerra 
iniziala e condotta dalla nazione. Discorreva quindi degli o- 
slacoli all'italiana rigenerazione, fra' quali annoverava primi 
il papato e l'Austria, e delle forze dell'Italia per superarli. 
Combatteva il papato e la religione cattolica, anzi ogni reli- 
gione rivelata; diceva le sètte e lo congiure gravo delitto là 
dove il principio della sovranità popolare è veramente appli- 
cato, ma dovere e gloria nei paesi in cui la nazione è di- 
visa fra oppressi ed oppressori. Tenendosi saldo nelle dottrine, 
in prò delle quali sino allora aveva scritto e cospirato, af- 
fermava nessun altro governo all'innjori del popolare poter 
nascere dalla insurrezione ; il dello governo dover essere 
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pretaglie dittatorio, sino a die l'Italia non fosse liberala 
dai forestieri : e l'Italia ridivenuta padrona ili sé, doversi or- 
dinare o costituire la repubblica unitaria, sfuggendo i due 
opposti estremi della federazione svizzera e dell' accentramento 
francese. 

In quel medesimo tempo si pubblicava per le stampe in 
Lione una breve scrittura intitolala: Del sentimento Nazio- 
nale in Italia, ragionamento di un Siciliana, nella quale, 
in modo concise ed ordinato e con molla erudizione, si di- 
mostrava il principio dell' Italiano risorgimento esser riposto 
nel sentimento nazionale dell'unità ilaliana. Questo lavoro 
venne allribuilo al tostò compianto Giuseppe La Farina, e 
da lui stesso nella pregiala sua Storia d'Italia confessalo. 

Con mollo piacere si leggevano l'opere delle quali ho 
parlato; ma la pubblica opinione tutti i di si volgeva ai ri- 
formisti, le doltrinc dei quali erano giudicale più prudenli , 
più savie, conducenti ad una mela possibile; del qual fatto 
credo. i/ossero queste le raglimi. Tulli gl'Italiani consentivano 
nel risguardaro l'Austria come il più ìlio i: più polente ne - 
miro d'Ilalia, e la nazionale indipendenza come il supremo 
dei boni; i riformisti, accollando questi principi!, secondavano 
il bisogno più sentilo dalla nazione, e le divenivano quindi 
carissimi. I popolani non entrano nella via delle rivoluzioni 
so non quando vi sono spimi dalla necensilà. e nel medesimo 
tempo persuasi e convinti non avere più alcuna speranza di 
migliorare il proprio stalo. I riformisti aprivano nuovamente 
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agli Italiani la porla della speratila ; ed Un popola che spera 
non insorge, per la ragione che allo maggior parlo degli 
uomini piace ancora [a patria senza versare in continui pe- 
ricoli, godere la libertà senza compire quei sagrifizì neces- 
sari! al conseguimento della libertà, redimersi • colle mani 
in tasca • come diceva Azeglio. Ed a questo ragioni è da 
aggiungere che gli scritti dei riformisti acquistavano, gene- 
ralmente parlando, molla più autorità di quelli dei rivoluzio- 
nari!, perché gli autori godevano più alta posizione sociale, 
e perchè l'arie, l'ingegno e la dottrina erano in loro mag- 
giori ; mentre gli autori rivoluzionarli avevano la sventura 
d'essere noli all'Italia più come poeti, che come dotti nelle 
scienze economiche, politiche, filosofiche c legislative. Alla 
parte rivoluzionaria mancavano i prosatori; mancavano gli 
uomini che persuadono, e abbondavano quelli che esaltano , 
mancavano quelli che parlano alla ragione, e abbondavano 
quelli che parlano al sentimento; tutti ripetevano i versi del 
Niccolini e del Giusti; ma i più seguivano ì consigli del 
Gioberti, del Balbo c del Capponi. La tendenza del nostro 
secolo, favorevole ai miglioramenti economici ed smetta ai 
travagli della guerra, rendeva più gradite le dottrine dei ri- 
formisti, che non quelle dei rivoluzionarli. 

I viaggi per terra e per mare divenuti più Tacili e meno 
dispendiosi, e quindi più frequenti , gì' Italiani si potevano 
meglio avvicinare e conoscere; molli pregiudizi e nimistà 
vennero a cadere. In Toscana, in Lucca, in Parma, in Pìe- 
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monte e nel Lo ni bardo -Veneto si fondavano asili infantili, 
scuoio normali, casse di risparmio. Queste istituzioni trovala 
opposizione in Napoli c Modena, e soprattutto in Roma , 
crebbero nel loro prestigio, imperocché il maggior numero 
degl'Italiani eron convinti clic utile e salilo fosse ogni cosa 
elio i gesuiti osteggiavano, i principi più odiati proibivano, e 
il papa male-diva. Frattanto sorso l'idea dei congressi scien- 
tifici; ed è lode di Carlo llonaparle principe dì Canino, l'a- 
Terlì proposti; del granduca di Toscana, del re di Piemonte 
e dell' Austria di averli accollati. Benché in essi non si trat- 
tasse di pnlilico, né di scienw economiche e neppure di 
sciente storielle, pur lultavolta mirabile fu l' effetto che pro- 
dussero. Per la prima volta si videro congregati i migliori 
ingegni d' Italia; per le prima volta a molli esuli, colla si- 
curtà della scienza, fu permesso rivedere la terra natale e 
riabbracciare gli amici e i compagni. Il nomo proscritto d'Iialia 
ricomparve ofOcialmenlo nei congressi scientifici e fu salutato 
con tale entusiasmo, che parve a tutti sorgesse l'aurora di 
un giorno per tanti secoli desiderato. I banchetti, le feste, 
i popolari trlpudii cho rallegravano quelle adunanze davano 
loro un' importimi e uno splendore che sorpassò ogni aspet- 
tativa. Il re di Napoli, il duca di Modena, la duchessa di 
Parma ed il papa si dichiararono ostili ai congressi, proibi- 
rono ai loro sudditi di pigliarvi parie, gasligarono gì' inobbe- 
dienti. Dopo ne senlirono vergogna e cedettero alla pubblica 
opinione: ma il papa, nella sua infallibilìlà sicuro, rimase 
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saldo nel proscriverli come aggregazione di scienziati o di 
empi, che nella corle di Roma allora ed anco oggi vuol dira 
io slesso. 

I riformisti sì adopravano con tutti i modi possibili a gio- 
vare all'agricoltura, alle industrie, al commercio, a diradare 
l'ignoranza, a migliorare le sorli del popolo, ad accrescere 
insomma il suo benessere e In sua civiltà. Le quali cose fa- 
cevano sì clic la direzione del molo italiano sfuggisse sempre 
più dalle mani dei rivoluzionari i e andasse in quelle dei ri- 
formisti. Era per loro la prevalenza dell' ingegno, della rio- 
chcizn, dei nomi: una parte del clero, benché scarsa, lì se- 
condava ; i tempi erano favorevoli ai loro disegni ; la riforma 
pareva matura. 
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Calmali i romori per i moti di Rimini, la corte di Roma 
chiese al granduca Leopoldo la consegna dei ribelli rifugiali 
in Toscana, e specialmente de! Renzi, che dicevano loro capo. 
Per i rei dei due Stati durava da molti anni un trattato di 
estradizione non osservalo pei delitti di maestà. Nel W43 il 
governo pontificio si lece consegnare dal toscano un certo 
Violi come contrabbandiere e incendiario; avutolo, lo sotto- 
pose al giudizio di una commissione militare, che lo condannò 
a quindici anni di galera per reato politico; atto d'insigne 
mala fede die spiacque assai alla Toscana. Nell'anno se- 
guente il governo pontificio chiese la estradizione del doltore 
Maccolini, che s' era rifugiato in Firenze per isfuggire le per- 
secuzioni clericali. Gli avvocati di maggior rinomanza del fòro 
fiorentino scrissero un volo motivato per dimostrare che non 
solo il Maccolini non doveva essere consegnalo, ma che nem- 
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meno il trattato poteva considerarsi più come in vigore, es- 
sendo, per la istituzione delle commissioni militari, mutate 
le condizioni giuridiche dello Sialo romano. Il principe, con- 
vinto dalle allogate ragioni, negò di consegnare il Mascolini, 
c fornitolo del bisognevole, lo fece uscirò dallo Stalo con molta 
sodisfazione di lutti ; dal che ne venne lode a Leopoldo e 
sempre maggiore odio contro il papa. Ma la corto di Roma, 
salda nei suoi propositi, nè stancandosi per ripulse, chiedeva 
la consegna del Renzi. li granduca rispose: non voler sper- 
giurare la data fede, nò tradire l'ospitalità patteggiala cogli 
insortì. In Roma recavano meraviglia, quasi scandalo queste 
parole: un principe serbar fede ai ribelli! un principe pat- 
teggiare coi nemici dell'altare e del irono! Il granduca per 
evitare più lunghe molestie, diede agio al Renzi di recarsi in 
Francia, si fece da lui promettere non tornerebbe in Toscana, 
pena tra mesi dì carcere nella fortezza di Volterra. Il Renzi 
con molla imprudenza e poca lealtà, dopo poco ritornò in 
Firenze. Lo riseppe il nunzio apostolico, e alle suo replicato 
istanze il governo lo imprigionò. L'Austria in quei giorni si 
mostrava mollo adirata contro Leopoldo ; lo rimproverata di 
ospitare i ribelli di Napoli, di Roma e di Modena^ di man- 
tenere la sedizione negli Slati del papa. L' ambasciatore au- 
striaco in Roma, il quale rappresentava il governo toscano 
presso quella corte, rinunziò l' incarico da lungo tempo tenuto; 
il che fu eccellente opportunità por liberare la Toscana dalla 
oramai incomoda tutela. 
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Morto in quei giorni D. Neri Corsini, ai di 8 di novem- 
bre 1845 Leopoldo li eleggeva nuovi ministri, che furono 
l'avvocalo Francesco Cempini, Alessandro llombourg, Giusep- 
pe Paver e Giovanni Baldasseroni ; uomini fino allora oscuri, 
eccotlualo l' ultimo, nolo per servigi resi allo Sialo nell'am- 
ministrazione delle Finanze e per durezze fiscali ; ma presto 
si conobbe che l'Hombourg e il Paver erano devotissimi servi 
della Chiesa e ligii all' Austria : ed all' assolutismo intelligente, 
provvido e tollerante, succedeva l' assolutismo incapace, im- 
provvido e bigello. Il solo Compini, uscito dalla antica scuola 
leopoldina, no serbava le tradizioni : ma egli, nonostante che 
avesse la presidenza del nuovo ministero, mancava dell' au- 
torità necessaria per far prevalere le sue dottrine. Il principe 
parve lieto di vedersi circondato da uomini a lui più ubbi- 
dienti e sommessi' che non erano siali il Fossombroni e il 
Corsini: ma avvezzo ad esercitar poco la sua personale vo- 
lontà, facilmente subì quella dei ministri, e solo parve do- 
lersene, quando sì accorse che i mutali modi di governo gli 
scemavano credilo presso i sudditi, e gli facevano perdere il 
favore popolare, da lui sino allora tenuto mollo in pregio. 
Insistevano l'Austria ed il papa perchè Renzi fosse consegnalo; 
assentivano gli altri potentati. I ministri vollero procurarsi il 
favore dell' Austria, del papa e della diplomazia, sagrilìcando 
ciò che a loro dava ombra, la popolarità del principe. A nor- 
ma delle leggi toscane, il regio procuratore generale, Niccolò 
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tirano i ministri. La Toscana si agitò e sì commosse : lutti 
compresero die non si trattava di un caso speciale, ma bensì 
di un mutamento completo del sistema governativo. Con ar- 

difesa del Renzi: lulli gli uomini liberali, coscienziosi e per 
devozione al principe autorevoli alzarono la voce in suo Favore, 
Richiesto il parere della consulta, il presidente Barlalini e il 
consigliere Giannini volarono contro il parere dei ministri; il 
solo consigliere lìuonarrcli volò la consegna del prigioniero. 
I quattro voli dei ministri e quelli del Lami e del Buonar- 
roti prevalsero sui due del llarlalini e del Giannini, nono- 
stante che la ragione, l'umanilà, la fede data, la pubblica 
opinione, l'onoro e l'interesse del principe consigliassero il 
partito contrario. L'infelice moglie del prigioniero si gettò ai 
piedi di Leopoldo li, e piangendo c sin gliio zzando gli pre- 
sentò breve e conimovenlissima supplica scrilla dal Salvagnoli. 
Leopoldo dopo aver pianto ai pianti della povera donna che 
chiedeva misericordia pel marilo prigione in nome dei figli, 
poclii dì appresso, il 24 gennaio del 1840, fece consegnare 
il Renzi ai birri papalini. Grande fu la pubblica commozione 
appena questo si riseppe. La supplica, della quale parlai so- 
pra, fu stampala ed affissa alle cantonate coli' aggiunta : . Il 
granduca pianse eolla moglie del Renzi nel ricevere questa 
supplica il di 3 gcnnajo; e i suoi minislri nella nollc del 24 
restituirono Renzi al papa. • Le vie di Firenze erano piene 
di gente mesta che sì domandava se si doveva tacere, o che 
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dire, o che Fare ; comune meri le si credeva che il Remi non 
appena giunto a lloma sarebbe ponilo di morte; ma granile 
fu la meraviglia all'unire ch'egli era stalo chiuso in Castel 
Sant'Angelo, e neanco sottoposto al giudizio. La quale me- 
raviglia cessò più lardi, quando si seppe, eli' egli, presa la 
impuntii, aveva rivelato i nomi dei compagni e i mezzi di 
rivolta preparati ; dal che quasi è da ritenersi che il Renzi 
fosse fatto ritornare apposta in Toscana, per ottenere ciò che 
più si desiderava, il disonore di Leopoldo 11 ; cho a Leopoldo 
per indurlo a cedere, si promettesse che Renzi non sarebbe 
punito di morte come in quei giurili eorse la voce. 

In quei lempu appunto Massimo d'Azeglio stampava clan- 
destinamente, in Toscana il libretto Dei casi di Romagna. 
Il governo, ad istanza del ministro austriaco c del nunzio 
pontificio, gli ordinò; di uscire dalla Toscana; ma con ciò 
non fece clic accrescergli il pubblico favore: banchetti pa- 
triottici gli furori doli a Firenze e a Livorno; ovazioni cla- 
morose oneravano il mio viaggio; !a sua fama crebbe; e 
d'allora in poi fu risgtiardato come uno (lei capi della parie 
riformista. Tulli gli amici di libertà, riformisi! o rivoluzio- 
nanarii, vedendo la Toscana perdere quella indipendenza , che 
era siala suo pregio e lode, e cadere nel vassallaggio del- 
l'impero e della chiesa, si levavano unili conlro il minislero 
colla stampa clandestina e con ogni mezzo di pacifica op- 
pressione. Lo suore del Sacro Cuore, che sono l'avanguar- 
dia dei padri gesuiti, tentarono aprire in Pisa una casa di 
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educa/ione per le fanciulle; il popolo tumultuò: foglietti 
clandestini svelavano le segrete mene ed i colpevoli disegni; 
gli studenti dell'università pisana fortemente si commossero, 
n furono nei loro impeli frenati e direni dal professor Mon- 
tanelli. Era egli, benché giovanissimo, par l'ingegno, la dot- 
trina e le cittadine virtù, mollo amato ed osservato dalla 
gioventù toscana; e mollo seguilo gli aveva procuralo l'in- 
dole sua conciliativa, e Tesser egli in relazione con uomini 
di alta rinomanza e pur fra loro discordi, come il Gioberti 
ed il Mazzini, i rivoluzionarti e gli accademici dei GeorgofUi. 
A proposta del Montanelli, i professori dell' università pisana 
presentarono al conte Serrislori, governatore di quella citta, 
una memoria da loro solloscrilta e da 143 dei più notevoli 
cittadini : in essa pregavano il principe • di salvare la Toscana 
da ipicl flagello, e serbarle intatta quella reputazione di go- 
verno saggio c lontano da ogni esorbitanza . che fino dai 
tempi di Leopoldo I faceala additare con invìdia dalle altre 
nazioni. » Il ministro Pa ver fece ammonire i professorina 
questi dichiaravano con altra memoria • di aver sodisfallo 
al debito di cittadini e di sudditi onesti ; ■ tutta la Toscana 
plaudi, e le suore del Sacro Cuore non entrarono in Pisa. 
Quanto più il governo si discostava dalle antiche tradizioni, 
tanto più la parte liberale si accresceva, si rafibrMva, si in- 
fuocava, manifestando apertamente la sua avversione all'Au- 
stria e al papa, con soscrivere a prò dei Galiziani dagli Au- 
striaci macellali e dal pontefice maledetti, con una slampa 
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clandestina attivissima , calla coniazione di una medaglia in 
onore del ministro Corsini, ■ perchè, dicova la epigrafe, nei 
ministri dello Stalo mantenne la dignità del principe o della 
patria. • Il ministero era impotente a reprimere quel]' agita- 
zione che aveva destala , imperocché mancavano, a dir vero, 
in Toscana i nervi al dispotismo. La magistratura si serbava 
indipendente e onorala ; i pubblici ufficiali abituati ad un si- 
stema di tolleranza, anche volendo, non sapevano opprimere : 
la milizia era poca, debole o a luti* altro disposta clic ad 
adoprarc le armi contro i cittadini ; l' istesea polizia diveniva 
noiosa, ma non ispirava paura. I mezzi di reazione odoprati 
a volle indignavano, ma quasi sempre Tacevano ridere. Insom- 
ma il governo si discreditava e s'indeboliva, e svelava nel 
medesima tempo il mal volere e la fiacchezza, l.a parte 
riformista cresceva in forza e in autorità, e fu generalo cre- 
denza, che tulli i miglioramenti e le riforme bramale si ot- 
terrebbero in Toscana, giunto il momento opportuno, fenza 
necessita di prendere le armi, e per la sola forza della pub- 
blica opinione. 

Il duca di Lucca, benché di casa Borbone, era per lungo 
tempo rimasto indifferente alle commozioni d' Italia : mentre 
visitava Vienna, accoglieva i proscritti di Modena, di Napoli 
e di Roma. Il pìccolo stalo pareva terra neulrale, non già 
per prudenza governativa, ma piuttosto per spensieratezza del 
principe, il quale, volendo menar lieta vita, poco o nulla cu- 
rava i ■ fastidii delle cose politiche. Dicono, si esprimesse sino 
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dall'anno iSófl: » Poiché si deve terminare col reggimento 
cos lì tu zio rsa le non sarebbe meglio cominciar subito di là? • 
Solile parole che la malizia o la fumila cortigiana divulga, 
e la credulità popolare accoglie sempre con grandissima avi- 
dilà. Veramente il duca di Lucca aveva obblighi maggiori 
degli altri principi, imperocché nel trattalo di Vienna si leg- 
geva: « li ducalo conserverà una forma di governo basala 
sui medesimi principi! di quella che ei rieovelle nel 1805. ■ 
Ora lo Statuto del 1805 diceva: « Lo sialo di Lucca avrà 
un sonalo. 11 senato è composto di trenta membri, scelli per 
due terzi fra i proprietari godenti una rendila il cui mini- 
mum è fìssalo a 2000 lire lucchesi, e per un Icrzo fra i 
letterati e i negozianti dello sialo. Ogni senatore avrà una 

parie ogni quattro anni. La sua aulorilà principale consiste 
nel sanzionare Lulle le leggi proposte dal principe, nel mo- 
dificarle, e nel nominare i giudici civili e criminali. I! se- 
nato si completa da per se slesso sopra una triplice nomina 
del principe, i candidati sono scelli sopra le noie formale 
dalle assemblee cantonali. Tulli i cittadini saranno ordinali 
in milizia, e ohbligali di prendere le armi in caso di biso- 
gno per lo difesa del principe e del territorio. * Abbaione 
questi ordini siano inolio difettivi paragonati alle idee e ai 
bisogni dei tempi noslri . nondimeno contenevano parecchi 
germi di liberta, e sul proposilo della elezione dei giudici e 
dell' armamento di lutti i cittadini erano pili liberali delle 
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modem» cosi idi -/.ioni ; ina il ducalo di Lucca non se no 
rammentò nini, e In pubblica opinione gli perdonava questa 
colpevole dimenticanza in grazia della sua piccolezza o ninna 
forza. Più lardi il duca abiurò il caltolicismo, e abbracciò la 
religione protestante. Non si seppe mai lo eausa di ciò; e 
forse non ve ne fu altra che la smania di rendersi singolare 
e di far parlare di sé. La corle di lloma ne fu afflitta e 
costernala ; un simile esempio dato da un principe parve a 
lei di mollo pericolo nell'odio generale elle aveva contro di 
sé concitalo; e tanlo insistè. pu-gii ni intrigò, che nell'an- 
no 1842 Carlo-Lodovico, leggiero e volubile, abiurò il pro- 
testantismo nella cappello privata del patriarca di Venezia! 
Il ducalo di Lucca, di fronti.- lilla sua. picco Icfita, rie chiss Lino, 
non bastava alle smodalo spese del principe, che in viaggi, 
disordini e lascivie sprecava il suo e quel lo degli altri. Ri- 
masto, come suol dirsi, al verde, deliberò vendere segreta- 
mente i quadri più pregevoli della Galleria Lucchese, una 
dello più beile d'Italia. Il mezzano, al quale si confidò, tra- 
sportò i quadri a Londra, li vendè e al duca diede punta o 
poca moneta, cosicché egli si copri di vergogna senza alcun 
profitto e con danno grande dello sialo. 0 cattolico o prote- 
stante, Carlo-Lodovico di Borbone era sempre lo slesso ; tol- 
lerante, prodigo, scioperato e pieno di debili; la sua Corle 
era il convegno di discoli, di scapati e di parassi li ; lo stato 
godeva di molla proprietà materiale, grazie alla fecondità della 
lerra e all'industria, operosità e assennatezza degli ahilaiili. 
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Accortisi gì' Italiani che il re Carlo Alberto era avverso 
all'Austria, ogni atto e dello di lui accurata ai ente notavano 
o benevolmente interpretavano e co mine ni a va no. Levava ru- 
more in Italia un inno per l'esercito piemontese scrino dal 
Prati, poeta di molla rinomanza, per ordine del re e da lui 
premialo. In quell'inno si rammentava l'itala bandiera, si 
minacciava chi osasse offenderla, e al suono della tromba 
piemontese s' invocava un eco dall' alpi e dal mare. Ma più 
manifesto segno degli intenti del re parve una medaglia in 
quel tempo contata, riproduzione di un antico sigillo della 
casa di Savoja, nella quale medaglia da una parte si vedeva 
il ritratto di Carlo Alberto, dall'altra il Icone sabaudo die 
sbrana un'aquila, invece di un serpe che era nel sigillo, con 
attorno il mollo: S'attenda non astre, ed i ritratti di Danle, 
Calileo, Uaffaello e Cristoforo Colombo. La sostituzione del- 
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l'aquila al serpe era certamente minaccia all'Austria, ed i 
quattro ritratti dì glorie italiane non esser più brama dei 
soli sctlarii, ma anche speranza e desiderio di un principe. 
Dietro i reclami dell' Austria c della Francia l'inno del Prati 
non fu pubblicato per le slampe (1); e Ja medaglia fu te- 
nuta quasi nascosto, si clic poclii in Italia la videro, sebbene 
tutti ne parlassero. Usate esitarne, irresolutezze e perplessità 
di quel re, delle quali nella sua vita diede esempi tutti i di. 
e clic tenevano gli animi degli Italiani sospesi, incerti ed 
agitali. Il padre Sagrini della compagnia di Cesù accusava 
dal pergamo di giacobinismo i rettori del Hicovero dei men- 
dicanti, gente dabbene, ma che sì sarebbero segnati a ve- 
dere anche in effigie un giacobino. Nacque un grave scan- 
dalo; il ministro Della .Margherita difese il gesuita calun- 
nia loro ; il ministro Villamarina, i rettori calunniali: dopo 
lungo disputare, rimasero in officio i rei lori , ed il Sagrini 
continuò a calunniare. L'abate Aporti, illustre fondatore degli 
Asili infantili in Italia, a cagione di una scuola di metodo 

gliardi — BcnedelLo ei innovi! il pie — Vivan sempre gli stendardi 

— Ucll'lulia e il nostro re! — Sin che fervo in cigni schiera — 
Il coraggio e la pielà, — Guai chi l'Itala bandiera — Temerario 

— E di libere canioni — Tulta Itali» echeggerà! - Tulli sin ni 
d'un sol paese, — Solo un sangue in m>i (raspar; — A ogni 
Iromha piemonlese — Mandi un eco e l'Alpe e il mar' ■ 



aperla in Torino, fu bruì la menle perseguitolo da quali' arci- 
vescovo ; tulio il Piemonte si commosse ; i liberali parteg- 
giavano per l'Aporli; i nemici di liherlà per l'arcivescovo: 
il re diede l'ordine dei Santi .Maurizio e Lazzaro all'abate; 
ma continuò a tenere in grande venerazione l'arcivescovo, 
né frenò in alcun modo la sua intolleranza. Cosi il re per- 
meltcva che la Gazzella Piemontese combattesse tutti i giorni 
la libertà c la nazione, e soscriveva al Ulenntujijiere Torinese, 
nel quale l'avvocalo Angelo liroiferio propugnava animosa- 
mente i diritti dt'IIa libertà e della nazione; cosi egli faceva 
scrivere al medesimo ISroffcrio una tragedia di argomento 
italiano, l'approvava c ne uccellava la dedica, e dipoi tulio 
ad un trailo ne proibiva la rappresentazione e la slampa per 
compiacere ai preti e fr.iti, da rpicl vivace e mordente in- 
gegno fieramente flagellali in certe canzoni popolari, che 
avrebbero avuto fama europea se fossero state doliate nella 
lingua comune anziché nel dialetto piemontese. Carlo Alberto, 
e- per la necessità del principato o per i diletti della propria 
educazione, non voleva dispiacere alla parte clericale, e forse 
sperava averla aiutatriee nel compimento dei suoi disegni; 
ma egli sì ingannava credendo vincere la superbia con l'umilia: 
per non irritare gli avversarli, li rese più animosi e più in- 
solentii preti e frali lo stimavano meno; e dall'altra parte 
i suoi difensori divenivano piii freddi, e gli amatori di libertà 
più sospettosi. Il desiderio del re di sottrarsi alla soggezione 
1ell' Austria e di secondare la causa della indipendenza na- 
13 
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lionata, era quasi direi sbugiardalo da Ita più parie degli uo- 
mini di Sialo della monarchia. Il Conte Solaro Della Mar- 
gherita ministro degli affari stranieri, il marchese Carrega 
clic rappresentava il Piemonte a Firenze, il conte Crolli di 
Castiglione e il conte Broglia di Mombello, che lo rappre- 
sentavano in Svizzera e a Roma, erano partigiani notissimi 
dell' Austria e della Compagnia di Gesù: il Crolli si affac- 
cendava in fa\ore del Sonderbund, il Carrega operava d'ac- 
cordo colla legazione austriaca, il Broglia metteva mano in 
tulli gl'intrighi dei quali teneva le (ila il padre Itoothaan e 
il Cardinale Lambruschini, e il Della Marghcrila segretamenlo 
favoriva Ì Carlisti nelle Spagne, i Michclisti nel Portogallo, 
i IcLiiiliinisli in Francia e i gesuiti dappertutto. 

Malgrado lultociò, le condizioni interne del Piemonte mi- 
glioravano ; e la pubblica istruzione, dopo molle esitanze era 
allidala al marchese Alfieri di Sostegno: si- rallegrarono i 
liberali; ne mormorò la parte gesuitica. Il nuovo ministro 
fece delle utili riforme, e più avrebbe fallo , se gli eterni 
nemici della ragione non gli avessero opposti forti ostacoli. 
Al conte Barbaroux era succeduto il conte Avel, uomo dolio 
nella patria giurisprudenza, e mollo disposto alle utili riformo: 
nell' ordine giudiziario proponeva il merilo ; la stampa, quanto 
più poteva, favoriva ; e la giurisdizione del clero restringevo. 

L' agricoltura fu in quel tempo colmata di speciali favorì, 
non senza opposizione della parlo gesuitica, la quale, logica 
nei suoi propositi e di grande aeulozza nel prevedere, sa 
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bcno tutta lo scienza umana essere una catena, lo studio di 
una pianta o di un inulto, l' invenzione di una macchina e 
una scoperta ycDliiijLra tol (trarsi per unii serie di argomen- 
tazioni alle più alle dollrme delia filosofia, sua immortale 
nemica. Nell'anno 1815 fu fondata in Piemonte l'associa' 
ziono Agraria, collo scopo di propagare i miglioramenti pro- 
posti dalla scienza e dimostrali dallo esperienza con la slampo, 
con i congressi, con gli esempi e con i preinii. Si ordinò in 
pochissimo tempo; crehhc a numero grande di socii;vi s'iscrìs- 
sero, non solo gli studiosi delle scienze alimenti all'agricol- 
tura, ma anche lutti gli uomini dolali di generosi e liberi 
sentimenti, i quali compresero che utili potrebbero venire 
alla patria discutendo di quelle materie, che do una parte 
han relazione con l'agricoltura e dall'altra colla pubblica 
amministrazione, ed esponendo con la voce e con gli scrìtti 
i mali esistenti ed indicandone i rimedi!. Che se la parte 
politica a volle predominò sulla scientifica, ciò deve attribuirsi 
al bisogno che i Piemontesi sentivano dì occuparsi delle coso 
pubbliche ; il quale bisogno, quando diviene possente, sì ma- 
nifesta spontaneo in ogni occasione. Il numero dei socii giunse 
ben presto al numero di tremila e seicento. L'associazione 
fu divìsa in comi zìi ; era governata da una direzione centrale 
residente in Torino, i cui membri erano elettivi: nel suo 
grembo si palesavano sin da principio due opinioni politiche 
contrario, imperocché una parte dei socii volevano che la 
somma del potere rimanesse nell'intera associazione; altri, 
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rhe si alTldassc ai delegali h presiederla. L'autorità regia 
prose ombra c si affrettò a trasmutare la presidenza in di- 
gniti'i dello sialo. Questo provvedimento, come sempre seguo 
in simili casi, fu sprone, non freno: nei comiiii e nel con- 
gresso generale, clic si adunava Ioli! gli anni, proruppe 
iiperlnmonlc il desiderio di liberi ordini, e nei banchetti c 
foste, che in quella occasiono avevano luogo, fra clamorosi 
applausi si invocava il nome d' Italia, si rammenta va no le 
sue amiche glorie, nuove glorie e non lontani trionfi le si 
iiugurovano. 

Opere isteriche, ricche di erudizione e di dottrina , si pub- 
blicavano in Piemonte, e qua! fosse l'intento dì lutto, ora 
facile scorgere: alcune illustriamo le auliche origini di Casa 
di Savoia; altre ne rammentavano c ne esalavano le mili- 
tari virtù ; olire narrando le gcsla del re Ardoino, ed il ma- 
gnanimo tentativo di unificare l'Italia e di affrancarla dalla 
dominazione germanico, lacilainente proponevano a Carlo Al- 
berto un esempio da imitare, mentre additavano agli Italiani 
un principe da seguire. L'Austria teneva sospettosa ed inquieta 
gli occhi vòlti verso il Piemonte, e quando seppe che il Lilla 
nella sua eruditissima opera Delle famiglie celebri d' Italia, 
che si pubblicava a Milano, ad istanza del re Carlo Alberto, 
narrava la storia delle famiglie di Savoja sino al principe re- 
gnatile, ne proibì la slampa, per riguardi, diceva ipocritamente, 
al re di Piemonte, mentre tulli sapevano che i! re approvava 
lo scritto ed aveva fatto aprire i suoi archivi allo scrittore. 
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In quei giorni 1' Europa si occupava di strade ferrale : que- 
sto mirabilissimo trovato del nostro secolo veniva quando il 
mondo era apparecchiato a riceverlo, cioè quando il bisogno 
di fiiii sollecite comuni emioni era universalmente sentilo. Tutti 
ritenevano le strade ferrale come cosa di grandissima utilità; 
i capitalisti vedevano in esse un'occasione d'impiegare il loro 
danaro con mollo vantaggio; gli industriali ed i commercianti, 
una grande facilità alla vendita, al trasporlo, al eambio dei 
prodotti; gli artigiani, ima enorme quantità di lavoro ila fa- 
re; gli oziosi, un diporto agevole e poco costoso; i cultori 
delle scienze e gli amici di libertà e della ragione, un po- 
lente ausiliario della stampa; la diffusione rapidissima delle 
idcf. l' ;i lira tei Li mento inevitabile di tulli i popoli; i governi, 
un pezzo facile per trasportare gli eserciti, e per incentrare 
sempre più l' autorilà governativa. A tal cliè ciascuno per di- 
versi e opposti intenti, applaudiva alle strade ferrale, e la 
Hussia e l'Austria gareggiavano coli' Inghilterra e la Francia 
noli' applico iion e di questo gran Irovalu. Un solo gouTno di- 
scordo dall' umtersale consentimento di tutto il mondo dulo, il 
governa Pnniilicio: ne è pcru.ò da biasimarsi da thè egli ub- 
bidiva alla necessità della sua natura ; quello che allora e 
oggi «rio fa meraviglia è che vita. Kuma ave«a lutto a te- 
mere, e niente a sperare d.ille strade ferrate ; senza eserciti 
da trasportare, non disegni strategici da compire, e l' islesw 

e in Inente meni e oligarchia. Come i legali e delegati sarebbero 
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pili bascia assoluti, se il visir della segreteria di sialo potesse 
in poche ore trasmettere i suoi ordini a Perugia, a Ferrara, 
ad Ancona? Gregorio XVI fece ciò elle doveva foro un papa, 
proscrisse quasi opera dei demonio le strade ferrale, e una 
voi In di più provò che i principii del papato sono in contrad- 
dizione costante, aperta e necessaria con tulle lo tendenze le 
più legittime della moderna società. 

Gli cconomisli piemontesi promovevano, con i loro scrini, 
la coslruzione delle strade ferrale italiane in corrispondenza 
con quelle del Piemonte, lasciando isolato il Lombardo-Ve- 
neto. Il libro sulle strade ferrale del consigliere di stalo 
conle llarione Pelili! levò gran romore in Ilalia, e corollario 
del sislema da lui esposto era una lega doganale italiana, 
dalla quale l'Austria fosse esclusa. Le ire della corte di Vienna 
scoppiavano palesemente; i suoi giornali (edeschi e ilaliani, 
esaminando il libro del Pelili], presero occasione di esporre 
il sistema austriaco ; isolare le strade del Piemonte , non 
congiungcndo alle medesimo la Lombardo-Venela : fare che 
questa servisse solamente ai concelli commerciali e ai disegni 
strategici dell'Austria; congiungere l'Italia centrale alla Lom- 
bardia, non per Parma e Modena, ma per Bologna, Ferrara 
e Itovigo, per legarla cosi interamente al sislema austriaco, 
ed escludere la gran linea longitudinale , polente mozzo di 
fusione delle divise provincie italiane. Quanto poi alla strada 
milanese, volevano che si facesse veicolo alle corrispondenze 
d'Oriento mediante la via di Bruck e Salisburgo o per quella 
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della Spinga, onde Trieste divenisse centro del commercio 
orientalo e si rendessero vane lo speranze non del solo 
Piemonte, ma anche della Svizzera e della Confederazione 
Germanica; a [al line consigliavano al governo napoletano, 
invece della strada da Napoli a Brindisi, proposto dai Pie- 
montesi, quella da Napoli a Manfredonia ■ come la più breve 
comunicazione con l'Austria mediante i piroscafi di Triesle, » 
Questi disegni dettero occasione a polemiche, delle quali 
l'apparenza era economica, la sostanza politica, i mudi ostili. 
Gli scrittori italiani, e fra questi il Balbo, il Cavour, e 
l'Erede, difendevano gli interessi nazionali, mentre indìrd- 
' tornente combattevano per la causa della nazionale indipen- 
denza; i giornali stipendiali dall'Austria dicevano clic ■ di- 
videre gli interessi di Venezia e Milano da quelli di Trieste 
e Vienna era una sciocchezza scientifica ed un delitto di ri- 
bellione. « Il governo austriaco non lardò poi a mostrare aper- 
tamente che quelle non erano vane parole, dichiarando olio 
la congiunzione delle strade Lombardo- Venete con quelle 
del regno Sardo non sarebbe da lui consentila. Il ro di Na- 
poli non ascoltò i consigli austriaci, c concesse la costru- 
zione della strada da Napoli a Barletta, promettendo la pro- 
secuzione da Barlella a Brindisi e ad Otranto. Grande fu 
per questo la gioia dei Piemontesi ; ma l' Austria poco se 
no curò, perchè l'ostinazione del pontefice l'assicurava che 
la gran linea longitudinale. da lei temuta non si sarebbe 
fatto, e che In ogni caso ella avrebbe tempo di avviare il 
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commercio orientale a Trìesle e Venezia, e di attirare a sd- 
ii commercio dell'Italia centrale, unendo Livorno a Trieste 
con una strada ohe traversasse la Porrella , Bologna e 
Ferrara. 

Un'altra questiono nacque in quel mezzo, od maliosa, per 
la quale i celali mali umori del re Carlo A I Iteri» e dell'Au- 
stria apertamente si palesarono. Nel 1751 si stipulava una 
convenziono Tra lo corti di Sardegna e d' Austria , per la 
quale accordando questa il transito dei salì della repubblica 
di Venezia per gli stali della Lombardia, rinunziava l'altra 
al commercio adivo dai sali dei cartoni svizzeri e lialiaggi 
italiani da essi dipendenti. Questa convenziono fu richiamata 
in vigore nel 18i"i; ma avendo il Piemonte, dopo l'unione 

Venezia , poteva la medesima considerarsi come risoluta . 
mancando lo scopo per cui era slata stipulata ; e Tu soltanto 
per deferenza alla corto d' Austria, che il governo piemontese 
si negò di tornire al Cantone Ticino una quantità di sale 
che gli aveva richiesto. Però i Ticinesi, avendone fatto acquisto 
all'estero, chiesero al governo piemontese il libero transito, 
il quale venne accordalo, non polendo, secondo le massime 
del dirilto delle genti, negare agli slati collimanti il transito 
di qualunque siasi merce, ove non no venga pregiudizio allo 
stato che lo accorda. La corte di Vienna, volendo conside- 
rare qual commercio attivo questo transito di sali, quantunque 
accordalo senza alcun benefizio e prolilio, vi si oppose , e 
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ricusando re Carlo Alberto di aderire ad una tale interpre- 
tazione estensiva della convenzione del 1751, nella quale non 
è parola del In osilo, il governo imperiale, nell'aprile del- 
l'anno 18-40, come misura di rappresaglia, pubblicò una no- 
licenziane, per la quale il dazio di entrala dei vini sardi 
nelle provincia lombardo- rene le da lire austriache 0 e 10 ve- 
niva aumentalo a lire 2 1 e 10. In Piemonte era quasi ge- 
nerale la credenza che il governo cederebbe questa volta 
alle ingiuste e superbe esigenze dell' Austria ; grande fu quindi 
la meraviglia e smisurala ìa gioia, quando ai di 2 di maggio 
si lesse nella gazzella ufficialo un orticolo, col quale il re 
volle annunciato ai suoi popoli e a tutta l' Italia questo so- 
pruso austriaco con parole dalle quali traspariva la deliberata 
volontà di resistere. Questo primo e nuovissimo allo d' indi- 
pendenza e dignità nazionale, dopo trentun' anno di servitù 
e dì vergogna, fu ammirato e lodalo in [ulta Italia; i Pie- 
montesi fecero feste e pubbliche acclamazioni ai re Carlo 
Alberto: obliala ogni memorili del passato, deposto ogni ran- 
core, egli era da tulli lodalo e benedetto : le islcssc Provin- 
cie più danneggiati: il. iti. i iMpiiresi^lia nuslriaca applaudivano 
alla fermezza del re, ed i consigli provinciali convocali in 
quei giorni, e specialmente quelli di Vercelli, e di Casale, 
dichiaravano essere pronti a maggiori sagrilìzii, purché illeso 
rimanesse l'onore dello Slato, 

Neil' istessó tempo giungeva da Itoma una risposili attesa 
due anni dal governo piomonlcsc, il quale aveva chiesto l' as- 
ti 
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senso del pontefice, perdio il dera della Sardegna fosse sot- 
toposto ai pubblici gravami come il clero della terra ferma. 
Il pontefice dinegò, e la negativa accompagnò con acerba e 
insolente censura di quanto nell'isola si era operalo per ab- 
battere i resti barbarici dell' ordì uà me alo feudale. Cosi la corte 
di Roma volto manifestare il suo malumore contro il mini- 
stro Villamarina, il quale era fermo alle esorbitarlo clericali 
del conte Solaro Della Margherita. Forse allora comprese 
Carlo Alberto come non si poteva essere nemici dell' Austria 
senza esserlo anco del papa, e come la catena della servitù 
italiana se da un capo era confitta a Vienna, lo era a Roma 
dall'altro; non per questo si impauri, scrivendo in quei giorni 
in una lettera confidenziale: < Sarebbe una fortuna per il 
mio cuore ebe si volesse fare oltraggio alla nostra indipen- 
denza nazionale; si vedrebbe allora di che son lo capace ■. 

Un giorno, verso la metà di maggio, essendosi saputo clic 
il re, secondo il consueto, avrebbe assistilo alle manovre 
della guarnigione di Torino, un' immensa folla dì cittadini ac- 
corso in piazza Castello per farvi udire voci di incoraggia- 
mento o dì plauso: le finestre e i terrazzi erano pieni di 
donne; lutti ebbri di gioia ed impazienti di prorompere in 
voli ed avigurii «Iellati da amore caldissimo per la nazionale 
indipendenza. I nemici d'Italia conobbero il pericolo, e fe- 
cero ogni sforzo per apportarvi rimedio : preti, frali e corti- 
giani amici dell' Austria, amici di Roma e amici dei gesuiti 
andavano e venivano dalla reggia, recavano false novelle, 
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spargovanvo sospetti, suscitavano paure. Il Villamarina consi- 
glia*» il re ad uscire, il colile della Torre, governatore di 
Torino, dava consigli contrarli: le ore intanto passavano: il 
popolo si agitava, ed agii inni preparali aggiungeva le parole: 
' • Esci adunque: che più tardi? 

Il luo popolo ò per lo. 

A dispetto dei codardi 

Vuol gridare: Viva il rei > 
Ma il re non esciva, i codardi vincevano, e dopo lungo in- 
dugio le seniore ritornavano alle loro stanze. Immenso fu lo 
scontento dei cittadini ; le menti erano sospese, gli animi in- 
certi: qualcheduno lodava la prudenza del principe; moltissimi 
al contrario biasimavano la sua irresoluzione, e quel suo con- 
tinuo tentennare. Nullameno il sentimento popolare si era 
gagliarda in cute manifestato ; e Carlo Alberto, pochi dì dopo, 
scriveva : • Ad onta del piccolo anzi pìccolissimo partilo au- 
striaco o retrogrado, io sono fermamente risoluto di proce- 
dere oltre nella via del progresso, in tutlociò die può avere 
per iscopo la felicità de! popolo e l'incremento del nostro 
spirito nazionale... Per altro se si volesse eliminare dal no- 
stro paese lo spirito antiaustriaco, bisognerebbe cominciare 
dal cacciare me stesso ■. Allora cominciarono delle pratiche 
diplomatiche. Il principe di Mettermeli mutava modi e lin- 
guaggio ; ritirava un memorandum minaccioso che aveva fatto 
presentare a Carlo Alberto; eccitava la lolla aperta, che im- 
prudentemente aveva provocata, o con errore non meno grave 
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s' ingarbugliava in vili intrighi, clic ilavnno ragione a Carlo 
Alberto (li scrivere: a SÌ riirebbe in verità che da qualche 
tempo gli umciali dell' Austria siano pugal j per servirci con 
lutti gli errori che conni iiritui in. Non debbono essere obliati 
i danari profferii per corri ni pere gli Svizzeri. Tulio questo 
ci prova il tenerissimo anuirc nVH' Austria per noi gregge di 
pecore >. Infatti, è vero, pareva in quel tempo che gli uf- 
ficiali dell' Auslria fossero agli stipcndii di Carlo Alberto, tanto 
colle loro esorbitanze favorivano i suoi disegni; ina pareva 
anche che molti dei cortigiani di (Iorio Alberto fossero agli 
slìpondii dell'Austria, tanto avversavano il bene dello Sloto 
e di tutta l' Italia. Il governo piemonlese sembrava in quel 
tempo una nave sbatluta da venti contrarii; due forze con- 
trarie in opposte direzioni la sospingevano ; delle quali forze 
l'una era palese e visibile, l'altra occutla e coperta di te- 
nebre. Tutta Italia aveva gli occhi rivolli a questo spettacolo. 
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In tulio lo sialo pontifìcio, c specialmente nelle Romagne 
c nelle Marcilo, grandi più elio altrove èrano lo aspo dative 

manieriti del Piemonte. Tanto clic gli animi s' infiammavano, 
c la Corle di Itoma, odiatrice delle riforme non meno che 
dello rivoluzioni, seguitava a battere ostinatamente l'usala via. 
I rigori della polizia, della quale ora capo monsignor Marini, 
crescevano ogni ili; le commissioni militari, minacciavano in 
Ancona e nello provincic di Urbino e di Pesaro, della qnale 
era legato il cardinale Della Gcnga, a cui il pontefice aveva 
dato uffizi lemporali e uomini a governare, dacché nella spi- 
rituale dignità di arcivescovo di Ferrara aveva dato di sè 
pessima prova, e nel governo delle sacre vergini esempio 
scandaloso. Le cagioni di disunione e di discredito erano ab- 
bondanti, e quasiché non ne fornissero gli ordini difettivi e 
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viziosi dello stalo e le male opere del governo, ne fornivano 
aneli' essi in gran numero i dignitari della chiesa. Il vescovo 
di Sinigaglia comandava ebo non appena un uomo celibe po- 
nesse per Ire volte il piede in casa dì una fanciulla o le 
Tacesse un regalo, fosse obbligalo e dalla curia ecclesiastica 
coslrello a sposarla : l'arcivescovo di Ferrara ordinava ai me- 
dici ammonissero i malati a ricevere i sacramenti, e se alla 
terza ammonizione non ubbidissero, di subito gli abbandonas- 
sero, punili i trasgressori con pene ecclesiastiche e con altri 
gasligbi ad arbitrio secondo il caso: ma per lacere di nitri 
incivili, crudeli e strani provvedimenti, mi contenterò di ri- 
portare alla lettera .un editto pubblicato in quei tempi dal 
padre Saula inquisitore generale, ed é questo: 

• Tulli gli Israeliti residenti in Ancona e Sinigaglia non 
potranno più ricevere e nutrire Cristiani, né ricevere al loro 
servizio dei Cristiani, sotto pena d'essere puniti a norma dei 
decreti pontificii. » 

> Tulli gli Israeliti dovranno vendere, entro uno spazio di 
tre mesi, i loro beni mobili e immobili, e altrimenti verranno 
venduti all'incanto. » 

» Niuno Israelita potrà dimorare in qualsiasi città senza 
F autorizzazione del governo: in caso di contravvenzione sa- 
ranno rimandati nei glielti rispettivi. » 

■ Niuno Israelita potrà dormire fuori del ghetto: niuno 
Israelita potrà intrattenere amichevoli relazioni con dei Cri- 
stiani, * 
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• Gli Israeliti non potranno Far commercio di ornamenti 
sacri, né iti libri di qualsiasi specie, sotto pena di 100 scudi 
di multa e selle noni di carcere. » 

> Gli Israeliti, seppellendo i loro morti, non dovranno Tare 
alcuna cerimonia: essi non potranno servirsi di lumi, sotto 
pena di confisca. » 

■ Coloro che violeranno gli editti sopra delti incorreranno 
nelle pene della Santa Inquisizione, • 

• La presente misura sarà comunicata al Ghetto, perchè 
sia pubblicala in Sinagoga. * 

Il signor Thicrs erasi fatto in quel tempo accusatóre dei 
Padri Gesuiti alla ringhiera del Parlamento francese, ed aveva 
dimandalo che il governo facesse eseguire quella legge dello 
slato, che vuole disciolte le congregazioni religiose non ap- 
provale e permesse dalla autorità governativa. In Isvizzera, 
in Francia ed in Italia si erano risvegliali ed esasperali gli 
antichi umori contro la famoso Compagnia falla segno alle 
antiche ed a recenti accuse e querele nelle istorie, nei ro- 
manzi, nei giornali, nei tribunali. Il governo francese aveva 
promesso al signor Thicrs ed al Parlamento di fare eseguire 
pienamente la legge dello Slato non sì tosto avesse falli nella 
Corte di Itoma quegli uffici clic reputava acconci, e per i 
quali mandava all'eterna città l' ceule del 1815 divenuto pro- 
fessore, pari ed ambasci a lore, Pellegrino fiossi. Non fu punlo 
gradita alla curia la venuta di lanlo uomo, strenuo giurispe- 
rito, peritissimo do! romani trancili, autore di opere condao- 



HC stoma in3i goveiim d'itali* 

naie dalla curia, autore di costituzioni repubblicane, difensore 
costitute degli istillili della moderna civiltà e degli ordini rap- 
presentativi; e non poterà il governo pontificio dimenticare, 
come l'oDibasciadore francese fosse per sempre quel desso 
clic aveva parteggiato per l'indipendenza eia libertà d'Italia. 
Arrogi clic si andava dicendo, non dovere il Rossi travagliarsi 
soltanto pel negozio dei Gesuiti, ma anco nelle questioni po- 
litiche; ed avere l'incarico di studiarlo, di conferirne cogli 
uomini degni di stima e riverili del paese, e dì veder modo 
di cttenere ragione ai richiami della pubblica opinione. La 
parie gesuitica levò contro Io voce ed aveva ragione, impe- 
rocebè tutti rammentavano questo belle parole del Rossi: € Il 
potere del papa cadrà un giorno dallo deboli mani del papa, 
senza battaglio e senza sforzi, non appena lo straniero gli 
ritirerà i suoi aiuti... come principato elio Roma li a ab- 
bandonalo la causo della iiberlà per quella del privilegio, 
quella della intelligenza per quella del potere, e messo ni 
servizio di tulle le oligarchie la con gregali mie dell'Indice e 
la Inquisizione... Bisognava che Bonaparle riunisse il regno 
italico a Roma, o clic permettesse, allo sialo del papa di or- 
dinarsi a suo grado e di darsi un governo nazionale... Im- 
maginalo voi Ì soldati di Marengo e di Monienotlc posti collo 
sciabolo in pugno a far la sentinella ai patiboli e a' castelli 
de! papa, satelliti forestieri del principio eonl rarivo In zinna ri u, 
allo stipendio di una mano di preti, che oramai nella pub- 
blica opinione non regnano in Roma che per uno strano 
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anacronismo, e die si menno sovrani ili un naese, al quale 
In più parie di loro non appartengono. « Queste c somiglianti 
parole ricordavano non senza seminilo ir sospetto i cardinali, 
i curiali, i monsignori e tulla la turba dei tonsurati, ma più 
di tulli ì padri gcsuili ed i loro partigiani ; ma ad onta delle 
loro mene e dei laro clamori, il Itossi fu dal pentolice bene 
accollo c dui cardinale Lambrusclrìni mollo favoreggiato. Forse 
il vecchio poniefice e l'astuto segretario di sialo speravano 
abbindolare l'ambascia loro francese con simulate parole, con 
sotterfugi e con quelli artifizi e tranelli, nei quali è. peritis- 
sima la corte romana ; forse essi sapevano le opinioni del 
diplomatico francese ossero oramai mollo mutale da quelle 
del cospiratore romano, dello scrittore ginevrino c del pro- 
fessore parigino; forse essi scorgevano la non lontana tem- 
pesta e volevano rendere più leggiera la navicella di Pietro 
giltando alle onde la compagnia di Gesù da vecchi e recenti 
peccati aggravala: cerio è elio il pontefice si mostrò mollo 
conciliativo, consigliando autorevolmente al generale dei ge- 
suiti in Roma di sciogliere almeno apparentemente la sua 
milizia di Francia. 

Altre curo molesto e gravi pensieri venivano a Roma 
dalla Russia, dove l' autocrata perseguitava e martoriava i 
cattolici peggio ancora clic non fecero gli antichi imperatori 
pagani. La Polonia nell'anno 1850 aveva preso le anni in 
nome di Dio e della patria. V imperatore [Niccolò, minaccialo 
da (juesto duplice forza, si adoperò a disgiungerla, ed invitò 
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i! pontefice a mudami are quella insurrezione, e rimproverare 
il cli.ro clic vi aveva partecipalo. Gregorio XV), a! qualo pre- 
meva più il Irono di Costantino clic la sedia di Pietro, lo 
compiacque senza esitare, c l'enciclica del !) giugno 1852 
seminò la discordia nei Polacchi, esorlando il clero a soste- 
nere hi legittima autorità del principe violatore dei trattati, 
dulia giustizia, dell' umanità, persecutore Gerissimo della re- 
ligione cattolica. Il pontefice di questo suo operare non spe- 
rava certo io premio il paradiso nell'altra vita, ma aiuto di 
armi in questa, se la rivoluzione, non ben vinla in Italia, 
nuovamente risorgesse minacciante la sua temporale autorità. 
1.' enciclica del papa era slata preceduta da varii decreti im- 
periali, fra i quali uno che di diigenlonovanlunn conventi cat- 
tolici ne sopprimeva a un tratto dugcnloduc. Vane riuscirono 
le segrete rimostranze del pontefice fatte allorquando ebbe co- 
gnizione di questi decreti: l'autocrata, ottenuta l'enciclica clic 
bramava e conseguilo lo scopo, si tacque superbamente otto 
mesi, c alla nota pontificia del di C settembre non 
rispose se nnn nel maggio 1833 , e la risposta, sottoscritta 
dal conte Gourìeff, era piena di modi inurbani, di sarcasmi 
pungonlissiiiii e di velenose allusioni. Vano riuscirono anche 
le interposte preghiere dell' impera lor d'Austria in nomo del 
pontefice al conte di Miiiiclicn-tiractz. La doppia ambizione 
di Niccolò di capitanare la nazione slava c farsi capo su- 
premo della religione greca lo spronava a mandare innanzi 
di pari passo le due propagande, politica e religiosa: amico 
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dell' Austria e della sede Apostolica negli interessi de! dispo- 
tismo, egli si ade-prava a ribellare contro di quella le Pro- 
vincie slove e a sottrarre allo dipendenza religiosa di questa 
i Greci uniti- Seduzioni e tormenti orano i mezzi di questa 
propaganda : la nobiltà di Vitopsk, i preti di Novogradck, i 
parrocchiani di Uszaz e quelli dì Li i barrici protestarono 
contro questo scelleratezze violatrici delle loro cosciente. Il 
pontefice nell'anno trentotto si contentava di raccomandare 
quegli infelici martoriali al principe ereditario di Russia, clic 
In quel tempo visitava Roma. Ai 12 febbraio dei 1839, 
l' imperatore coli' aiuto del vescovo apostata Slii'masko, a 
colpi di bastone c con bestiali violenze e atroci minacce, 
faceva firmare da molli preti greci unii! un allo di sotto- 
missione alla chiesa dominante; ai di 25 dello stesso mese 
scriveva al pontefice: ■ Io non cesserò di annoverare fra i 
miei primi doveri quello di proteggere il benessere dei sud- 
diti cattolici, di rispettare le loro convinzioni e di assicurare 
il loro riposo • ; e ai di 12 marzo firmava il decreto della 
riunione della chiesa greca unita alla chiesa dominante. Ed 
il ponlefìco tacque, quel Gregorio XVI, che gli scrittori della 
parte riformista, nelle loro esorbitanze di moderazione non 
polendo fare a meno di biasimare come atroce principe, lo- 
darono come pio e zelante pontefice, rammentando con onore 
la fortezza e nobiltà, colla quale, dicono, aveva difeso i cat- 
tolici tribolali dalla tirannide russa. Bella c santa cosa è la 
moderazione quaudu si coiiticiii 1 a! di qua d'ogni troppo; 



pregevole virtù so frena ogni smerdilo min siasi mi», se asse- 
gna alla giustizia i suoi confini, se condanna ogni eccesso negli 
sili e nelle parole, se e forte, severa e non fiacca e piag- 
gialricc liei Irisli ; ma il nobile significato di questa voce e 
oggi quasi perduto, e l'alta virtù va raminga in cerca iti 
chi la raccolga nell'animo generoso e la comprenda. 

Se tacque il ponlelìcc, non tacque la civile Europa , e 
d'ogni parte si levarono voci di maledizione conlro chi op- 
primeva o della oppressione si faceva complice o connivente. 
Sospinto dai clamori di lutti i cattolici, il pontefice alzò 
filialmente la vece ai di 22 di novembre del 1839, rive- 
lamio all'Europa la sventura della chiesa greca unila, e ti- 
midamente incolpandone il governo russo, non senza lodare 
nel medesimo lempo la giustizia e la rettitudine dell'impe- 
ratore, frattanto monsignor Gulzkowsclii vescovo di Poldac- 
cliia, perchè sordo nell' osservanza della fede cattolica , era 
accusate di ribellione e condannalo alla deportazione. Creb- 
bero grandemente i lamcnii, i gemili, le querele dei Pol- 
laceli!: lutti i cattolici deploravano le loro sventure; preti e 
frali predicavano, scrivevano e pregavano a loro favore; i 
giornali della parte liberale si accordavano con quelli della 
parie gesuitica, 1.1 pontefice vide mancarsi i suoi naturali 
soslegni, e senti il bisogno di giustificarsi, il clic fece nel 
concistoro del di 22 luglio 1842, ove, confessando clic la 
voce pubblica lo accusava di essere immemore del suo santo 
uffizio, di dissimulare col silenzio le calamità dei callolici c 



di abbandonare la causa della fede cattolica, accusava aper- 
tamente l'imperatore, il quale mollo si corruccio nel vedersi 
Indotto innanzi il tribunale dell'opinione pubblica di Europa, 
tanto più che l'accusa del papa era accompagnala da una 
memoria, nella quale si trovavano trasentii tulli Ì documenti 
relativi n quel negozio. 

Mentre fervevano quelle conlese corse voce che il Ilc- 
biurnais genero dell' imperatore favoreggiasse Ì moli roma- 
gnoli, clie scoppiavano negli anni quarantatre e quaranta- 
quattro, e clie i liberali disegnassero farlo principe dell'Italia 
centrale. Quella voce era priva affatto di fondamento, ma 
molli la credevano vera, e più di fui lì il governo pontificio, 
per quella credulità proprio in chi si sento deholc e odialo. 
Clic clic ne sia, certo egli è che il governo romano si offrì 
compratore del ricco patrimonio che il Beliaurnais possedeva 
nelle Marche, malgrado che l' erario fosse in deplorabili con- 
dizioni, e lo comprò facendo un nuovo debilo pubblico con 
una società, nella quale entravano i più ricchi della nobiltà 
romana. 

Acerbe accuse si pubblicavano in lulla Europa conlro la 
llussia: l'esule Colowin denunziava nequizie c persecuzioni 
inaudite ; il marchese Gustine narrava dell'amministrazione 
dell'impero, delle Iribolazioni dei sudditi russi e dell' eccesso 
doll'assolulismo lali particolari che facevano fremere tutto il 
mondo civile; i giornali di Francia raccoglievano e divulga- 
vano falli che provano incredibili, ma che non per questo 
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«rano menu creduli: moltissimo ero il vero, e quasi olio non 
bastasse il vero, si esagerava c si mescolava il vero al falso. 
1 gesuiti erano infiammai issimi di quesla cruciala. E sollevò 
da ultimo l' universale indignazione l'arrivo di una monaca 
pnllacca a Roma, sfuggila alle persecuzioni religiose doll'au- 
locralo, la quale moslrava sulla persona le impronle e i segni 
degli alrncissimi (annerili sopportali. Ella fu diligentemente 
esaminala, e fallo regolare processo delle sue deposizioni, 
fu questo per opera ed istanza dt'i pailri "esilili pubblicalo 
per le stampe, con aperto dissenso della corte romana, che 
voleva giustificarsi agli occhi dei callolici, ma non accusava 
il polente imperatore. 1! quale senti ancor egli il bisogno 
dì difendersi per mezzo della stampa, né pago di ciò. volle 
mostrarsi all' Europa, e rannodare le sue reta/ioni con Roma : 
colla quindi l'occasione che l' imperatrice, per ragioni di sa- 
lute, era a Palermo, come gii narrai, venne egli in Italia, 
c dove si accorse quanto è onnipotente la pubblica opinione 
presso i popoli civili. Assuefatto agli ossequii della schiavitù, 
vide con rammarico l'indifferenza sprezzante e l'eloquente 
silenzio dello popolazioni italiane, ed udì i Toscani gridare 
al loro principe, che in atto dì ossequio si recava ad incon- 
trarlo al suo sbarco col cappello in mano: • Metta in capo 
il cappello! * Grande fu per questo ì! suo corruccio, uè 
potè dissimularlo; fu col granduca altero e disdegnoso Tifi 
modi ; sedette alla sua mensa, ma non prese cibo ; iracondia 
do civiltà non frenala. Egli andò poi a Uomo e si abboccò 
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oil pontefice, il ([«ale, dicono, con nobile ri se mi merlo gli 
favellasse, e clic fra l'altre queste parole nobilissime gli ri- 
volgesse: . Sire! verri il giorno in cui entrambi ci pre- 
senteremo a Dio per rendergli conio delle opere nostre, 
lo, perchè assai più innanzi per gli anni, sarò certamente il 
primo; ma non oserei sostenere gli sguardi del mio giudice, 
se non pigliassi oggi la difesa della religione clic mi venne 
confidata, e die voi opprimete. Sire ! pensateci bene. Dio ha 
creali i re, perchè sieno i padri, non i tiranni de' popoli die 
lor obbediscono! > lo non so se queste parole veramente 
dicesse il vecchio pontefice; ignoro che cosa rispondesse 
l' imperatore, ma so però cosa la storia avrebbe risposto n 
lui, che affermava Dio aver crealo i re, perchè sieno i padri, 
non i tiranni dei popoli. Ecco qual'era io stalo delle Pro- 
vincie sottoposte alla dominazione di papa Gregorio XVI : 
commercio povero; industria nessuna; tasse e balzelli gra- 
vissimi; campagne deserte è malsane; la povertà, lo squal- 
lore e In mal'aria l'adenti strage di vite umane ; debito pub- 
blico di trentotto milioni di scudi; le spese annue soper- 
chiami lo rendilo di mezzo milione di scudi; nessun sinda- 
cato, nessun re lidi cui ilo. amministrazione male ordinata, ignara, 
scioperala e ladra: cinquemila oculari ricevere in stipendio 
dugento settanlasciuiila snidi, treccino ecclesiastici riceverne 
un milione e cento mila, ed inoltre benefizi ecclesiastici, 
piatii cardinalizi, abbazie, canonicali; mancanza di codici; 
disuguaglianza dei cittadini in faccia alla legge ; immuni là e 
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CAMTOM> XXVI. l'25 

i tiranni ; e poi dite se voi osereste sostenere gli sguardi del 
vostra giudice eterno I » 

Dure ed acerbe, ma pur giustissime parole, che n quel 
papa, e a molli ollrì, con ragione potevano e possono essere 
gcllole in faccia a rammentargli quanto lontano fosse stalo 
il suo cammino dulia via tracciala da Pietro ai suoi sedi- 
centi successori' 
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CAPITOLO XXVII. 



Molli segni pronosticavano cose straordinario 6 nuove; 
lutti gli uomini, die avevano notizia c scienza dello eterne 
leggi clic regolano il corso dell' umanità, colla voce e cogli 
scritti le predicavano; Insomma erano in Italia, nel maggio 
dell'anno 184G, quei presagi c presentimenti che precedono 
sempre i grandi avvenimenti. 

Abbiamo veduto di Roma che mal governo facessero il 
papa e i cardinali. Le Due Sicilie erano più che mai oppresse 
o straziate : nessun miglioramento scemavo lo cagioni dell'o- 
dio popolare, e questo a dismisura cresceva terribile e mi- 
naccioso rinfocolalo dalle cospirazioni. Il governo toscano 
smessi gli antichi pregi della mitezza e della tolleranza, va- 
leva o non potevo opprimere, e nemmeno riusciva a frenare 
la slampa clandestina che grandemente lo molestava : la quale 
stampa sin d'allora procedeva dalle due parti, da quella cioè 
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(Iella moderati), e dall'altri) die si diceva rivolli /.innari a. I 
moderali consigliavano una più ampia e meglio ordinala con- 
sulta di sialo; la soppressione graduale dui giuoco del lullo. 
la soppressione delle gabelle alle porle delie città, limitan- 
dole ai soli oggetti di consumo; la diffusione dell' istruzione 
secondaria e dcE!" i DSf^nii :iicnl o popolare. I rivoluzionarli di- 
cevano al principe in un bollettino eolla data • Italia, mag- 
nili tSlfi ■. I moderali non vanno alla radico del male, e 
s'illudono credendo clic il fermento attualo della Toscana 
derivi solamente dagli alti di un ministero più inetto die per- 
verso, o die con poche riforme parziali possa acquietarsi. Il 
insogno della Toscana e quello d'Italia, cine l'indipendenza 
nazionale ; è quello di ogni popolo clic sì sente uscito dalla 
minorità, cioè la vita politica. Finché a questi due bisogni 
non sarà provvedutn, non v' illudete sperando coi mntuproprii. 
rhc i moderati vi consigliano, ristabilire l'armonia tra il vo- 
stro governo ed il paese. Si sa bene elio non dipende da 
voi solo dare l'indipendenza all'Italia; ma da voi dipende 
abbandonare la politica austriaca per una politica italiana-. 
Vedete Carlo Alberto? Tulli gl'Italiani cominciano a rivol- 
gersi verso di lui, malgrado il suo passalo, per avere egli 
mostrale disposizioni favorevoli alla nostra nazionalità. Le coso 
d'Europa non possono durare lungamente così. Il voslro de- 
stino, nel caso di un rivolgimeli lo italiano, dipende dal parlilo 
clic lino d'ora prenderete. Se v'unite all'Italia, la Toscana 
non vi abbandonerà per accellare un altro re, e potrete aspi- 
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rare alla gloria d'essere il re dell'Italia centrale ; se vi unile 
all'Austria, cadrete con lei. > Mollo simili a quelle della 
Toscana erano le condizioni politiche del ducato di Lucca ; 
se non clie qui la parte clericale aveva maggiore autorità e 
potere; ed i disordini e le scioperatezze della corte erano 
cagione di altri mali ignoti affatto ai Toscani. 

Francesco IV duca di Modena era da quattro mesi disceso 
nel sepolcro accompagnato dalla maledizione di tutta Italia. 
A questo principe, clic si può aoborrire. ma non isprezzare. 
era successo il figliuolo, giovane inotto e dflppoco: il popolo, 
disposto sempre a beno sperare, dopo la morto di un prin- 
cipe odialo, spero mollo da Francesco V, che sapeva nemico 
al Iliccini, consigliere e ministro di molte scelleratezze com- 
messo sotto il regno del padre. Difalti il Riccinì fu rimosso 
dall' ufficio; ma dopo ciò nuli' altro fece il nuovo duca per 
migliorare gli ordini governativi dello slato; uomini c cose 
rimasero gli stessi ; Modena continuò ad essere una cittadella 
di sanfedismo: lo spirito di Francesco IV e del principe di 
Cimosa era sempre vivente. 

La duchessa di Parma quanto più invecchiava tanto più 
intristiva: preti e frali, favoriti e cortigiani opprimevano e 
smungevano lo Stalo, del quale l'Austria e i gesuiti erano i 
veri sovrani, signori feudali una mano di nobili ignorantissi- 
mi, vanitosi, superbi e bigotti. 

Il Piemonte solo si poleva diro h via di miglioramento : 
si andava piano ina la direzione era buona. Le speranze pie- 
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mortesi suscitavano speranze lombardo; !a stampa torinese 
trovava eco oltre il Ticino; e le questioni finanziarie ne fa- 
cevano presagire altre ili maggioro gravità eri importatila. Lo 
congregazioni centrali di Milano c di Venezia s'erano insieme 
accordate per presentare al governo austriaco rimostranze 
comuni. I ministri austriaci clic fino allora avevano represse 
o sprezzale le preghiere dei Lombardi e dei Veneti, sen- 
tendo il romoreggiare della tempesta non lontana, mutavan 
modi, non proposili, e le loro miti parole non seguite dai 
radi, svelavano la debolezza, non dissimulavano il maltalento. 
La polizia raddoppiava di vigilanza: i passaporti per il Pte- 
monle erano quasi sempre negati, parecchi Milanesi ragguar- 
devoli erano scacciati dallo Staio, colle parole bassamente 
ironiche e sdegnose: • Andate a Torino, ove si sta tanto 

L'opinione liberale e il sentimento nazionale, Tortissimi in 
quel tempo in Italia, erano grandemente eccitati da gravi 
avvenimenti clic s era n compili o che si maturavano in Eu- 
ropa. L'Austria; abborrila da noi, era in quel tempo l'oggetto 
delle maledizioni di lutti i popoli civili; il conte di Monte- 
lambert, il più eloquente campione della parte clericale, ac- 
cusatala dalla ringhiera del parlamento francese di avere 
eccitala la rivoluzione in Cracovia per profittarne; ili aver 
fallo quivi nincnlNiri! una pniiTSifioiie di sacerdoti, nobili e 
borghesi clic andavano a pacificare i cilladini ; di avere pre- 
parale e pagale le atrocissime stragi di Galizia; affermava 



CAPITOLO XXIII. 13t 

l'eloquente aratore, il principe di Mot temidi aver dello: • La- 
sciale scoppiare la congiura : ire giorni di guerra ci saranno 
più ulili die sessanta anni di pace: » e allegava un cate- 
chismo in is lampa fallo spargere dal governo austriaco nelle 
campagne, nel quale si leggeva: « Date a Cesare quello die 
è di Cesare, e a Dio quello clie è di Dio. Noi conosciamo 
Dio che e in Ciclo, e Cesare clic è in Vienna. Il Vangelo 
non parla nò di signori, ne di proprietari : soli padroni adun- 
que sono Dio e Cesare, e non dobbiamo nulla ai signori die 
possiedono quanto ci appartiene. • I conladini sollo preleslo di 
reprimere una congiura, e coli' allettamento della preda e del 
saccheggio, erano stali sospinti addosso ai proprietari e ne ave- 
vano fatto atrocissimo macello. Non mai più orribile carneficina 
aveva veduto la moderna Europa ! Donne, fanciulli, vecchi, 
malati sono trucidali, squartati, falli a pezzi, arsi vivi nelle 
fiamme dei laro castelli saccheggiali. Ovunque erano membra 
umane, lesle confìtte alle asle, cuori infilzali negli spiedi, cer- 
velli spiaccicali sui muri, interiora pendenti ai rami degli al- 
beri, sangue, fetore di cadaveri, puzzo di bruciato, lezzo di 
orgie scellerate e bestiali. Nel solo distretto di Tarnow [unum 

in uni;) //.'ili. do[:t> mandili iinirlirii, mille i[ii;illn)C(>ii[i e eiiHjimi- 
tollo proprietari, e fra questi sellnnladue sacerdoti. Quello lento 
furono poste a prezzo e pagate dal governo austriaco; e gli 
assassini avevano lodi c premi dall'imperatore, mentre erano 
imprigionati I parenti delle vittime che chiedevano giustizia, n 
che versavano lagrime sulla loro sventura. Le stragi di fia- 
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ima separarono nella pubblica opinione la causa cattolica 
dall'austriaca, come quelle di Polonia l'avevano separale dalla 
russa. L'Austria avevo voluto con quel sangue e con quegli 
incendi soffocare il fatili imitilo iisizumalc nei proprietari della 
Galizia; ma quell'eccidio destò orrore e sospetto negli ITn- 
garcsi, nei Boemi, negli Slavi, negli Italiani: tutti si crede- 
vano minacciali, tulli pensarono di assicurarsi e prevenire 
l'offesa: i suoi partigiani non osavano direnderla; Russia e 
Prussia profittavano della sua umiliazione e le davano in dono 
Cracovia ; funesto dono, che violando i tanto vantali trattali 
dell'anno 1815, toglieva a lei il sostegno del diritto scritto, 
c scalzava le fondamenta della sua autorità. In Italia si com- 
piangeva la sventura della repubblica di Cracovia, ma noi 
medesimo tempo si vedovano con piacerò violati quei trattali 
elio erano il patto della servitù italica, e violali da chi aveva 
più ragione di osservarli. Questo fu compreso dall'Inghilterra, 
e le memorabili parole di Lord Palmerslon: • se i trattati del 
1815 sono nulli nella Vistola, possono essere tali egualmente 
sul Reno e sul Po, » furono udito con somma gioia in Italia 
e vi destarono grandissime speranze. 

La rivoluzione del 1830 aveva rovescialo in Francia il 
Irono e l'altare, e inauguralo il regno del danaro. Li villo- 
ria delle Ire giornale non aveva profittalo che alla ricca bor- 
ghesia, creatrice di un nuovo principio di autorità, la quale 
non voleva la monarcliia legittima, che era opera del feuda- 
lismo, non la repubblica, clic sarebbe stata opera del popolo: 
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nobiltà, gerarchia, podestà sacerdotale erano cose odiose: dei 
giansenisti e degli olirà molila ni non se ne curava; tollerava 
il cullo, lo stipendiava, ma voleva eseluso dalla legge Iddio: 
le querele dei filosofi e dei gesuiti erano per lei un passa- 
tempo ; delia politica non si occupava, della religione rideva; 
ciò clie desiderava, bramava, voleva c ricercava erano il com- 
mercio, i tralllcui, le industrio, i comodi della vita, il lusso, 
i godimenti: la sua vita si divideva fra la banca, la borsa, 
i Campi Elìsi, Versailles, Sainl-Gcnnain, Sainl-CIoud, i desi- 
nari luculliani, i boschetti babilonesi, e le orgie dell'Opera 
che rammentano quella sul lago di Agrippa ordinata da Ti- 
gcllino. Di questa gente era re Luigi Filippo, ultimo padre 
e marito, irreprensibile nella sua vila privala, ubbidiente allo 
leggi che decretava la maggiorana delle Camere, rappresfin- 
tantc legittima della maggioranza dei dugcnlo mila elettori : 
egli fu strumento intelligente delle loro ideo: non rorrolln. 
tua corruttore per ralcoln, per proposito, direi quasi per uf- 
ficio: pmpagare la inorale dell' interesse, diffondere il senti- 
mento dell egoismo, iniziare i! cullo del v.tello d'oro, dare 
i incili per sodisfare i propri vili ad uomini per i quali il 
vitto è un bisogno; questo egli doveva fare e fece con abi- 
lità e mirabilissima costanza, t Arricchitevi • diceva il mi- 
nistro Guizol agli elettori, e gl> elettori applaudivano. Luigi 
Filippo aiutava i gesuiti in Svizzera e teneva gli Atei nelle 
Tuglierie: cospirava coi re, e rammentava le glorie della ri- 
voluzione : ammetteva nella sua domestichezza i banchieri e 
17 
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i mercadanti, e carezzava i nobili; abbandonava I* infanzia 
agli ignoranti™ e la giovcnlù agli increduli dell' università 
e del collegio di Francia; inaugurava l'arco di trionfo c 
riportava a Parigi con grande solennità le ceneri di Napo- 
leone, o proscriveva la famiglia Bonaparle; piaggiava i legit- 
timisti, e Iacea partorire innanzi a testimonii la madre del 
loro re per ricoprirla di vergogna. Innanzi a Ini cadevano 
vinte a migliaia le coscienze: la virtù, la giustizia, l'onore 
erano venduti ed egli ne sapeva il prezzo e li comprava. 
Lafayclte gli sagriucó la sua fama, Lafiltc la sua ricchezza, 
Perrier il suo onore, Tiiiers i suoi istinti, Guizot la sua pro- 
bilà, Barrot il favore dei popolani ; Dupoul De l'Euro chiese 
per lui una lista civile di diciollo milioni! 

Conseguenza necessaria di una monarchia che escludeva 
dall'esercizio dei dindi politici Lamennais e Bcranger, ed al- 
tro merito non riconosceva che la ricchezza, fu la corruiio- 
nc; ma la sovranità dell'oro non genera la virtù che fa i 
martiri, spegne bensi l'entusiasmo che è forza e fede nel 
diritto che e vita delle nazioni. La corruzione non crea nulla 
di saldo c di durevole, e la prosperità materiale, quando il 
vizio scalza le basi di un governo, non serve che ad affrettarne 
la rovina. Luigi Filippo aveva per se l'ingegno di abilissimi 
ministri, l'eloquenza di famosi oratori, l'oro dei ricchi ban- 
chieri, ed i favori ili straordinaria fortuna ; ma il suo go- 
verno non avova la stima del popolo, nemmeno quella dei 
suoi partigiani; tutti gli uomini di intendimento presagivano 
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che nel giorno del pericolo la nuova monarchia si troverebbe 
sola, che nessun braccio si alzerebbe per difenderla. 

Intanto il prestigio della monarchia a poco a poco spariva 
agli occhi del popolo, che aveva veduto in meno di mozzo 
secolo cadere quattro volto la corona della credila e due quella 
della vittoria. La Francia era sotto la dominazione di un' idea 
ostile al trono; le sue abitudini s'accostavano alla monarchia, i 
suoi costumi la respingevano; tollerava Luigi Filippo e Io 
sprezzava ; lo chiamava re e gli faceva merito di esser figlio 
di un regicida. II popolo voleva la riforma; il parlamento non 
la voleva accordare, prevedendo che essa sarebbe stala la 
morte della sovranità del denaro: i deputali della opposizione 
assaltavano il ministero, ma non il ro; volevano il maneggio 
degli affari, non la rovina della dinastia, che per loro re- 
gnava e dalla quale traevano i loro vantaggi; e mentre si 
combatteva questa lotta sterile, il socialismo invadeva la na- 
zione e annunziava al popolo commosso, agitalo, soffrente, 
avido anch' esso di godimenti, che il regno del capitalo mo- 
riva, e nasceva quello del lavoro. 

I partili aspettavano la morte di Luigi Filippo, considerato 
da lulta Europa l'uomo della fortuna, per i pericoli da cui 
era uscito più volle illeso: era generale l'opinione che il di 
in cui egli fosso disceso nel sepolcro, la rivoluzione frenata 
per sedici anni riprenderebbe il suo libero corso, ed una 
guerra generale cancellerebbe i trattati che conservavano la 
servitù dei popoli, dando a ciascuno l' opportunità di recu- 
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perare la sua libertà e la sua indipendenza. E la guerra 
speravano, bramavano e coi loro voli sollecitavano gì' Italiani, 
imperocché questo flagello doli' umanità è necessario ai popoli 
schiavi, per i quali la pace non è quiete e prosperità, ma 
silenzio c martirio. 

L'Austria non avrebbe potuto opporre all'Italia più di 200,000 
nomini, supposto anche die l'Ungheria, la Boemia c le Pro- 
vincie pollacene non coglicsscro l' occasione di una guerra 
per rivendicare la propria indipendenza: delle quali forzo sa- 
rebbero siale assai superiori le italiane, che in quel tempo 
si dividevano così ; il Piemonte, compresa la riserva, disponeva 
di 150,000 uomini; Napoli senza riserva, di 80,000 uomini, 
che con sforzi non grandi avrebbe potuto raddoppiare ; la To- 
scana coniavo 6,200 cacciatori di costa, e circa 2,000 cac- 
ciatori di frontiera ; lo Slato romano, e i ducali di Modena, 
Parma, e Lucca avevano 10,000 uomini in armi, i quali 
luti! davano una somma di 250 a 550,000 uomini: senza 
coniare le fono navali napoletane e sardo, che di mollo su- 
peravano le austriache, senza conlare Ì eantingenti che avreb- 
bero potuto fornire i Lombardi ed i Veneti, senza fare al- 
cuno assegnamento sul popolo. Al che era da aggiungere Io 
slato dello finanze austriache, che nell'anno 1842 erano gra- 
vato di un debito pubblico di 1,021,000,000 di fiorini, non 
compreso quello particolare dei regno lombardo-veneto, che si 
sapeva ascendere a 84,000,000 di fiorini, che sommali in- 
sieme fanno 2,875,000,000 di lire. 
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Le cose italiane erano in iale stato, allorché quasi inattesa 
e con mirabile rapidità si divulgo la nuova che papa Gre- 
gorio XVI era merlo. Dotato di cosliluzionc robusta e di forte 
tei iijicrn mento, si era conservalo sino agli ultimi tempi del 
suo pontificalo vegeto e vigoroso. Si diceva elio un cancro al 
naso, ribelle a tutti i rimedi dei)' arte, minacciasse gravemente 
la sua vita ; ma questa infermità non crebbo mai tanto da 
far credere prossima la sua morie. Egli si allettò nel maggio 
dell'anno 1846: non amici, non parenti Io assistevano; dei 
primi egli non aveva, e gli altri aveva sempre tenuti lontani 
dalla corle o da ftoma. Quelli che lo servivano avrebbero 
di certo cercato di prolungare la sua vita, per prolungare i 
proprii godimenti ; ma quando ogni speranza di salute fu per- 
duta, non vi fu alcuno che vegliasse su di lui per sodisfare 
ai suoi bisogni ed ai suoi desiderii, elio lo sollevasse con la 
propria presenza c con le cure che l'affetto solo insegna: 
si studiavano a lar sì che il vero stalo della sua salute non 
si sapesse ne si sospettasse fuori del Vaticano, e a questo 
fine lo isolarono più die mai dalla corle, e lo circondarono 
del silenzio della tomba prima che la morte avesse per seni' 
prò chiusi gli occhi suoi. I famigliari dicevano che egli era 
indisposto, ma che la sua vita non correva nessun pericolo : 
non volere per alloro vedere alcuno; fra qualche giorno ri- 
ceverebbe i ministri e i cortigiani. E frattanto il vecchio pon- 
lelìcc era lascialo nel più completo abbandono, e rimaneva 
lunghe ore e giorni interi senza che alcuno si accostasse al 
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sua lello e Io soccorresse e io confortasse. Gli ingrati, che 
egli aveva falli ricchi c potenti, non si occuparono che a 
cogliere gli ultimi grappoli di una vigna che presto mute- 
rebbe padrone. Un di il papa fece chiamare monsignore Arpi 
suo confessore, e si fece da lui ministrare l'eucaristia, ma 
non in forma di viatico, o porche non si accorgesse della 
gravila del male, o perchè temesse le conseguenze di quella 
nuova nello Stato. D'allora in poi il suo abbandono fu più 
assoluto e piti crudele : narrano che sentendo presso olla sua 
camera i passi di un bussolante, come chiamano nella corte 
di Roma gli addetti ai servigi del palazzo, lo chiamasse c 
pregasse per amor di Dio di appressarsi al suo lotto e di 
in Ira Itene rio con piacevoli ragionamenti, che lo distraessero 
dalla noia insopporlabilc della solitudine e dallo molestie del 
male. Chiamò il cardinale Lambnischi™, e questi niente ne 
seppe: chiese un consulto dì medici, c non fu radunalo. Il 
capo del mondo cattolico non ebbe un sacerdote che pregasse 
accanto al suo letto ; il principe di ltoina non ebbe una lazza 
di brodo che ristorasse le sue viscere contralte dalla prolun- 
gala inedia, e nelle quali più tardi il coltello anatomico non 
trovò che pochi semi di limone. Addi primo giugno del- 
l'anno mori Gregorio XIV, né il decano del sacro col- 
legio, né il penitenziere maggiore, che per uso antico assi- 
stono all'agonia dei pontefici, furono presenti alla sua morte. 
11 tocco funebre della campana del Vaticano annunziò a Roma 
che papa Gregorio non era più. Accorse il camerlengo, ed 
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eseguite le cerimonie d' uso, picchiò Ire volle sulla sua ironie. 
Ire volle lo chiamo a nome: l'anello del pescatore fu spezialo. 

Nei primi giorni del suo pontificato Gregorio XVI finse 
misericordia, e non n'ebbe; più in là promise di migliorare 
il principato, e lo peggiorò: da ultimo gli bastavo punire c 
goderò, senz'altro pensare. Non vi Tu uomo nella sud corte 
che valesse per sapienza o virtù : sola via alla grandezza era 
opprimere i popoli, spiarli, smungerli, lormentarli : gli cilici 
e i maneggi dava a genie pessima: offendeva, odiava c non 
perdonava che agli scelleratissimi uomini che con favore, oro 
o servigi compravano l' impunità, pel delitto infami e per fa 
grazia: inflessibile contro la ragione e la giustizia, egli era 
pieghevole coi favoriti e cortigiani. Non indotto sacerdote, 
principe crudele, rezzo nei modi, basso e puerile nei diporti : 
inciviltà di frate, superbia di tiranno. ! Greci-Uniti, male di- 
fese, per non dispiacere alla Russia: i Galiziani, per piacere 
all'Austria, abbandonò: gli interessi del dominio temporale 
fece sempre prevalere sopra a quelli della religione; e a 
quelli di proti e frali sacrificò la pace e la prosperità dei 
sudditi. Cosi caro gii fu il potere assoluto che volle eserci- 
tarlo anco dopo morte, ordinando nel testamento che i suoi 
nipoti fossero escuti dal diritto di successione dovuto all' era- 
rio: a talché le leggi clic conculcò sul trono, violò anche dal 
sepolcro. Quando nelle consuete adulazioni delle esequie si 
vollero elogiare gli atti più degni di memoria della sua vita, 
questi furono i prescelti: perforò il monto Catillo, instimi 



\iO STORIA DEI COTURNI D' ITALIA 

musei, dedicò l'aliare di S. Paolo, accrebbe i! numero dei 
sanli. Ponlificò quindici anni, due mesi e nove giorni, e prie 
un secolo I 

Siccome dalla marie di Gregorio cube principio la rivo- 
luzione degli anni successivi, piaecmi riassumere il fin qui 
dello, prima di entrare a descrivere le Tasi di quella rivo- 
luzione. 

1 governi ilaliani con il loro servile ossequio verso l' Au- 
slria, e can la loro polìtica iìcramenlo avversa ai concedi 
di nazionalità ilaliana, indicavano appunto ai popoli contro di 
cliì ed a prò di che dovevano rivolgere i loro sforzi, per 
forza dello stupendo teorema di filosofia isterica, che suona : 
• La reazione determina la rivoluzione >. Affrancare la pa- 
tria dal giogo straniero, recuperare la nazionale indipendenza 
divenne quindi dopo il 1821 non solo lo scopo delle co- 
spirazioni e delle congiure, ma anche il desiderio, la brama 
e la speranza di lutti ; si che le insurrezioni parziali furono 
d'allora in poi o comincia mento sfortunato di generale in- 
surrezione, o atto disperato di uomini slancili di sopportare 
la schiavitù. Combaliere l'Austria, vincere l'Austria, ridive- 
nire padroni di sé, fu il bisogno universalmente e più pro- 
fondamente sentito: la nazionalità italiana era, direi quasi, 
la conseguenza logica, imperocché in filosofia, in politica, in 
storia l' affermazione segue necessariamente la negazione. 
L'Italia negando la signoria dell'Austria, affermava la pro- 
pria nazionalità. Poco a poco si venne formando quella pub- 
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verso il 18ì3 proruppe in una vera 



crociala contro I* Austria ; fri allora la nuova rivoluzione, die 
si veniva preparando, prese il suo vero e preciso significalo 
e nnmc; era una rivoluzione n" indipendenza nazionale. 

I riformisti volevano la guerra o" indipendenza, da ludi 
preveduta, inevitabile e prossima, fosse capitanala dai prin- 
cipi; i rivoluzionari bramavano fosse fatta dal popolo e per 
il popolo: la opinione dei riformisti prevalse. ] riformisli 
giunsero anco a persuadere al popolo esser possibile, anzi age- 
vole, l' accoppiamento del papato colla libertà. E questo è 
dilllcile ad intendere. Come mai dalla monarchia religiosa 
dedurre il domma della libertà civile, e dal cullo della au- 
torità quello della ragione? Come mai il sacerdozio clic da 
sei secoli non e più in possesso della scienza umana, potrà 
ridivenire il depositario del principio vitale dell'umana so- 
cietà? La libertà in tulle le sue manifestazioni non 6 stata 
die una guerra contro il papalo: guerra di Arnaldo da Bre- 
scia conlro Adriano IV, dì Danio contro Bonifacio Vili, di 
Savonarola contro Alessandro Vi, di Lutero contro Leone X, 
guerra di Galileo, di Pascal, di Cartesio contro l' Inquisi- 
rò» ed Ì Gesuiti che sono la sapienza, o l'esercito del pa- 
pato. Come si è costituita la scienza laicale ? separandosi dalla 
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berla civile, che combatte con tulle le sue forze la diffusione 
della scienza c l' accrescimento del benessere popolare, elio 
interpreta odo a suo modo le parole di Cristo : • Beati quei 
che soffrono e beali i poveri di spirilo », fa della miseria 
la condizione necessaria dell' umanità, c dell' ignoranza una 
virtù, è la pielra angolare della tirannide. Eppure l' opinione 
che il papato fosse rilormabile, trovò in Italia seguaci e 
partigiani! Vediamone io cagioni. 

Dopo essersi falsala la storia s'era voluto falsarsi la poli- 
tica ; e questo lavoro si compi Tra gli anni 1821 e 1846, 
In quel medesimo tempo l'esperienza aveva dimostrato la 
sovranità temporale del papa, debolissima da per sé stessa, 
essere fortissima por estorne condizioni. Non già perchè sia 
assistila da una potenza sovrumana, non volendo fare l'ingiu- 
ria a Dio di crederlo sostegno dello più stolta e crudele ti- 
rannide dei nostri (empi, ma perchè alla conservazione del 
dominio temporale dei papi hanno interesse lutti i tiranni 
che opprimono i popoli in Europa. Per quesla e altre somi- 
glianti considerazioni, i riformisti volsero l'ingegno, di cui 
erano d o viziosa me n le forniti, a dividere l'istituzione dalle 
persone, e dimostrare che il male veniva dagli uomini, non 
dal papato ; e ricercando un capo emissario, sul quale rove- 
sciare tulle le colpe d'Israello, trovarono la compagnia di 
Gesù, la quale doveva essere il Giona gillato in mare per 
salvare la navicella di Pietro minacciala da si grave lem- 
pesta. E slrana lotta segui allora. Vedemmo gli scrittori ri- 
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formisi infiammali di sani» zelo, combattere la compagnia 
di Gesù come nemica del papato, mentre il papato combat- 
leva gli scrittori riformisti come suoi fieri nemici, e dichia- 
rava la compagnia di Gesù carne della sua carne, e ossa 
delle sue ossa. Che gli scrittori laici accusassero i gesuiti 
come corruttori della morule, nemici dell» libertà, spcgni- 
lori della scienza, ostacolo e impedimento alla civillà, non 
v'era nulla da ridire ne da opporrò; ma che li denunzias- 
sero come inutili, anzi dannosi alla Chiesa, mentre la Chiesa 
vivente, cioè papa e cardinali, vescovi c parrochi, li affer- 
mava suoi figli prediletti, militi intelligenti, animosi e infa- 
ticabili, ecco ciò che i nostri posteri non crederanno. Ad onta 
di questo, siccome i padri gesuiti avevano molti e fieri ne- 
mici e rivali nei clero e negli ordini monastici, buon nu- 
mero di preti e frati applaudirono al Gioberti, e divennero 
partigiani ardenlissimi e divulgatori animosi dello sue dottrine: 
i laici, ai quali pareva più agevole liberarsi dei gesuiti che 
del papato, s" imbrancarono con loro a fare rumore ; e, tranne 
pochissimi dall' antica sapienza italiana non anco distolti, lutti 
gli scrittori divennero bacchettoni, e tulli i libri furono pieni 
di Iodi al papato e di biasimo ai gesuiti. Dapprima furono 
beffali coi «orni di neo-cattolici e papisti, ma da questi molti 
non era vinto l'errore, che anzi, come accado, acquistava 
celebriti e franchezza. 

La giovine Italia censurò lo opere dei riformisti, ma in 
modo generale, e senza scendere nei particolari, senza di- 
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mostrare clic vi fosse di valido e dì infermo ; senza esporre 
con ordine e scienza la sua dottrina; erano esortazioni ge- 
nerose, impeli magnanimi; ma quei (empi avevano bisogno 
di altre fogge e maniere, non bastava U gagliardo e l' ardito, 
poiché ognuno ricercava argomenti solidi ed utilità. Dopo le 
opere piene, copiose, ornale e pulite dei riformisti, qoelte 
dei rivoluzionari parvero gonfie c leggiero. Un uomo avrebbe 
potuto, per la grandezza dell' ingegno e della dottrina c per 
la fama meritata, farsi argine a quel torrente, Giovan Bat- 
tista Niccolini; ma egli quasi diffidò del buon senso dol no- 
stro secolo, vedendo riporro sugli altari gli idoli che già 
credeva per sempre abbattuti dalla filosofia del secolo XIX, e 
disfogò il magnanimo sdegno in- sublime poesia, quando sa- 
rebbe stato forse più utile combattere l'errore collo armi 
della ragione e della storia onrìe era doviziosamente fornito. 

Como fossero animati i popoli, che di triste e di buono 
vi fosse, dirò brevemente. L'alto clero era qui bigotto, là 
lascivo, in qualche parte settario, e fazioso dappertutto, se 
logli qualche rara ed onorevole eccezione, ignorante servile 
e nemico di libertà : il clero minore poco istruito, mormorante 
degli abusi e del cattivo governo; non pochi in Napoli ed in 
Sicilia i prelì cospiratori; parecchi in Toscana c Lombardia 
i liberali ed Ì gesuiti ; molli Gioberliani. I gesuiti potenti 
in Roma, in Piemonte e in Napoli, sospetti in. Lombardia, 
non curali in Sicilia, abborriti in tutta Italia. Negli ordini 
monastici ignoranza ed inerzia; qualche desiderio di studio 
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e di coltura ridestatosi nei benedettini e nei domenicani : i 
frati mendicanti non odiati nelle duo Sicilie, e molli di loro 
mescolali nelle sètte e nelle congiure, ardili e maneschi. 
I nobili potenti nel solo Piemonte, ricchi ed avversi a] governo 
in Lombardia, ignorantissimi ed immorsi nelle lascivie in 
Napoli, incoiti c odiatori della doni in azione napoletana in Si- 
cilia, riverenti al panato in Roma, indifferenti o nemici ai 
preti nelle Romagna e nello Marche. La casta degli impie- 
gali pessima e crudele negli Siali della Chiesa o nelle due 
Sicilie, proba in Piemonte, cortese e mite in Toscana ; ma 
dappertutto inettissima, ubbidiente e servile. Le milizie forti 
in Napoli ed in Piemonte; ma meglio ordinate le napoletane, 
più italiane le piemontesi. La gente del fòro linguacciuta e 
ciarliera, ma desiderosa di meguoramenti e di riforme, van- 
tatricc di legalità. I traflicanti in generale poveri, malcontenti, 
bramosi di meglio, ma inerii, paurosi della guerra e fiacchi. 
I cultori delle lettere, meno pochi che avevano perduto la 
vergogna, propagatori di ideo e desideri dì liberlà, rieri ne- 
mici dei governi assoluti, in sospetto e perseguitali dalla po- 
lizia. La gioventù animosa, impaziente, stanca del giogo, meno 
dala ai -vizi di prima, per lo più mesta invasata da spirilo 
di liberlà. Il popolo scontento dei troppi aggravi, della defi- 
cenza delle industrie e dei commerci, delle molestie birre- 
sche i oncslo, ossegnato, disposto alla vita militare in Piemonte : 
collo, tranquilla e civile in Toscana ; odiatore e spregiatore 
degli Austriaci nel Lombardo Veneto ; mescolato alle sèlle, 



audace e manesco negli Stati della Chiesa; in Roma devoto 
al pontefice, non al principe e meno al governo, fiero ed 
orgoglioso del nome romano; nella città di Napoli supersti- 
zioso, vantatore, incostante, ma capace di magnanimi ardimenti 
e possente nell'impeto; nello provincie astuto, forte, aito a 
patir sete e fame, coraggioso e dostro nel maneggiare le ar- 
mi ; in Sicilia rozzo, fiero, costante negli odii, pronto a grandi 
sacrifizi, nemico implacabile del governo, disposto ed appa- 
recchiato sempre ad ogni impresa la più arrischiala. I rifor- 
misti erana deliberati a combattere il governo coli' opposi- 
zione legalo; i rivoluzionari, colle armi; gli uni e gli altri 
concordi a voler cacciare gli Austriaci dall' Italia, e far l'Italia 
nazione. Tutti aspettavano l'occasione, tutti la invocavano: 
l'indugio era doloroso, l'ansia grandissima. Una voce usci da 
Roma c rapida corse dalle Alpi al Lilibeo annunciatrice della 
morte del pontefice : fu quello il segno aspettalo della recidivimi.. 
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Alla novella della morie di Gregorio XVI gli animi com- 
mossi slavano in aspettativa di casi nuovi ed insolili. Pochi 
erano, per dire il vero, coloro i quali pensassero a turbare 
lo Sialo, imperocché i più sperassero ed augurassero, clic il 
nuovo pontefice, consapevole della infelicila del passalo regno 
e delle condizioni dei tempi, darebbe meno sconsigliato, e meno 
duro governo. Il Sacro Collegio, recala in sua mano la sommo 
della cosa pubblica, amminislrava, com'è usanza, per mezzo 
dei cardinali decano, camerlengo e capì d'Ordine; ordinava le 
novendiali esequie pel defunto pontefice, c convocava il Con- 
clave. In luogo dei cardinali Legali veniva mandalo a gover- 
nare le Legazioni in qualità dì Commissario straordinario 
monsignor Savelli, còrso d'origine, uomo reputalo adallo a 
tenerle in fede. Lo precedeva fama di avarizia, cupidigia e 
severità: à narrava, come nel tempo ciic era stalo vicario 
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del cardinale Giustiniani vescovo d' Imola, avesse (alla delibe- 
razione clic i bestemmiatori avessero la lingua perforala: si 
diceva die essendo poi delegato prendesse l' imbeccata dai 
pubblici appaltatori ; e si raccontava, come non volendo un 
condannalo all'estremo supplizio in Macerata acconciarsi 
l'anima, il delegato Savelli lo pregasse a ricevere i conforti 
dì santa religione, donando alla moglie sua scudi cinquanta; 
i <juali, proso il supplizio, riprese alla vedova derelitta: di 
cìio il pipa orna avuto tanto sdegno, che di quella e d' al- 
trettanta somma aveva lassalo il monsignor in carila della 
povera donna, c lo aveva privato dell' uflcio. 

I liberali moderati che avevano fermo nell'animo di non 
lasciarsi andare a veruna improntitudine, e di cliiederc riforme 
in modo legale, non si lasciarono intimidire dalla fama si- 
nistra e dal brullo muso dui nuovo governatore delle Lega- 
zioni, ne dalla prepotenza delle commissioni militari; e delibe- 
rarono fare petizioni. Alcuni opinavano si dovessero indirizzare 
ai cardinali congregali in Conclave, altri al nuovo pontefice: 
ma tutti convenivano nella determinazione presa; e già Bo- 
logna faceva pratiche per recarla ad effetto; Osimo pregavo 
l'umanissimo suo vescovo cardinale Soglia a farsi avvocalo 
d'indulgenza c dì civili riforme; altrove i cittadini più ri- 
spettabili per censo, dottrina e virtù apparecchiavano richiami 
e dimando, intanto gli ambasciadori e ministri stranieri fa- 
cevano le loro pratiche in Roma per isludiare modi di in- 
gerimenlo nella elezione del papa ; o paurosi come erano di 
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tumulti, chi chiamava un navìglio sul Me il il erra no, chi faceva 
apparecchi di altra maniera. Era opinione e voce che ii car- 
dinale Lambruschini potesse venire dello papa, siccome quello 
a cui molli cardinali dovevano grado e fortuna, e che aveva in 
corle e in città molti devoti, i quali si travagliavano per la sua 
elezione. Questi slavano attorno agli oratori o ministri stranieri 
per indagare, insinuare e fare clientela; e si sa di uno che 
volle tirar dalla sua il Rossi ambasciatore di Francia, c poco 
accorto, scuopri l'animo e le pratiche a lui sagacissimo, e ne 
fu per le beffe e pel tempo pcrdulo. Quando il Sacro Col- 
legio è congregato, la prudenza vince in esso gli alleili pri- 
vali e gli spirili di parie mollo più di quello che si creda 
coni u nei non le ; ed in questo Conclave infatti erano taluni i 
quali prudentemente consigliavano, si eleggesse un papa che 
fosse nativo dello Stalo, e non mollo innanzi coli' età: altri 
dichiaravano apertamente la necessità di correggere gli abusi 
e fare alcuno riforme, e perciò di nominare un pontefice 
che avesse mente e volontà da tanto. L' un consiglio per in- 
diretto, l'altro per dirclto indebolivano la parte del Lambru- 
schini; ma non lanlo che nel primo squiltinio non otte- 
nesse molli più voli di qualunque altro, tonti da render 
probabile la elezione sua. 1 cardinali die gli erano contrarli 
sì ristrinsero insieme, e fecero parlilo pel cardinale Haslai 
Ferretti. Egli era nolo in Sinigallia ai 13 di Marzo 1792 
da nobile ed onorevole famiglia, ed era slato educalo ed istruito 
dai padri Scolopi nel collegio di Volterra, in cui ebbe stanza 
19 
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dal 1805 sino al 1809. Trovandosi in Roma nel ifiló, fece 
istanza nel mese di giugno per essere ammesso nel corpo 
delle Guardie nobili pontificie ; lo che non polè conseguire 
in causa di sua mal ferma salule, Iravagliafo com'era da 
convulsioni epilettiche. Nel Maggio del 18IG vesli gli abili ec- 
clesiastici c diede opera allo studio della teologia, nella quale 
ebbe a maestro il pio e dodo sacerdote Graziosi. Nel 1818 
andò a Sinigallia sua patria a predicare le missioni con monsi- 
gnor Odi-scalchi, die fu dipoi cardinale e mori gesuita. Ritor- 
nalo a Roma, chiese di essere ordinalo sacerdote, ed otlonnc a 
condizione di celebrare la messa in privato e con un prete as- 
sistente, perche era sempre, sebben meno, cagionevole di salu- 
te. Nella quale venne poi migliorando a segno, che celebrala la 
prima messa il giorno della Pasqua del 1819, non fu per 
lungo tempo tribolato dal consueto male. Fallo coadiutore ad un 
canonicale della chiesa Collegiata di santa Maria in Via Lata, 
e presidente dell'Ospizio dei poveri garzoncelli dello di Tata 
Giovanni, si segnalò per singolare pietà, e diede di se ottimo 
esempio. Nel 1825 andò al Chili in qualità di uditore con 
monsignor Muzi vicario apostolico, mandalo là per alcuno 
qucslioni del clero; e non siilo adempì bine al suo ulllcio. 
ma insegnò c predicò la verità della Vede. Nel 1825 fece 
ritorno a Roma , fu deputalo a presiedere l'Ospizio apostolico 
di S. Michele a Itipn; e se ne rese bene merito crescendo in 
re pili azione, cosi che nel 1827 Leone XII lo nominò arcive- 
scovo di Spoleto. Gregorio XVI lo mandò poi vescovo ad Imola 
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nell'anno 1832, e Io pubblicò cardinale nel Dicembre IMO. 
Ai 16 Giugno 1840, dono sediti giorni di sede vacante, e 
duo soli di Conclave, fu nello squillimi) di sera dello pana, 
e si fece nominare Pio nono. 

Il popolo clic curioso si affollo sulla piazza del Quirinale 
in tempo di Conclave per vedere il fumo clic esce da un 
comignolo (piando si bruciano le schede degli sigillimi senza 
resultalo, non vide nella sera del sedici la fumata, come in 
vernacolo è delta, e pensò clic 1' elezione fosse seguita. Nel 
tempo stesso si sparse, non si saprebbe dir come, la voce 
ebe il nuovo papa fosse il cardinale Gizzi, il quale era in 
credilo ed in istima, dacché a ragguaglio dei cardinali Van- 
nicelli e Massimo aveva bene governalo la provincia, e no 
era' stato lodalo da Massimo D'Azeglio nel suo opuscolo sui 
casi di llomagna. Per la qual voce ni grande la letizia in 

La Itela novella si sparse per le vicine terre, e giunse 
sino a Coreano, paese natale del cardinolo Girai, dove la 
famiglia fu salutala con segni di congratulazione. Quando 
la manina del 17 venne nei consueti modi pubblicalo il nome 
del nuovo papa dalla gran loggia del Quirinale, gli animi 
rimasero sospesi, siccome quelli che prima si erano aperti 
alla gioia per la supposta elezione del cardinal Gizzi tenuto 
in pregio di savio governanle, e elio stavano incorti del giu- 
dizio sul vescovo Mastai non noto per opera dì governo. 

Pio IX era un uomo nuovo: non aveva avuto nò magi- 
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slrature, né ufflci civili, riè governo di provincic; c quando 
nel dì seguente si recò alla Itnsilica Valicano per rendere 
graiie a Dio, le di m osi razioni non furono diverse da quelle 
clic i Romani usavano fare in simili occasioni. Lo stesso 
segni ai di 21, nella cerimonia della incoronazione, e il cui 
rilo pare inventalo opposta per faro girare le più Balde menti 
c montare in superbia i più umili e modesti: smodale pompe 
che sarebbero troppo per un despota dell'Oriente; ripetuti 
segni dell'ossequio e dell' adorazioni le quali si fanno ncanco 
a Dio: strane cose in vero per olii si dico servo dei serti 
dì Dio I Vero egli è che il novello pontefice vede ardore 
innanzi a sà un pò di sloppa, ed ode una voce ripetergli 
Sititela Pater, sic transit gloria mundi; ma egli ode altresì 
questo parole: « Ricevi la tiara ornata dello tre corone, e 
sappi che tu sei il padre dei princìpi e il rettore dei re della 
terra, vicario del salvator nostro Gesù Cristo, al quale appar- 
tiene l'onore e la gloria nei secoli de' secoli >. 

La sospensione degli animi era mantenuta da questo, che 
il nuovo pontefice indugiava a nominare il segretario di Stalo, 
ed invece costituiva provvisoria commissione consultiva di 
governo, nella quale accanto ai nomi dei cardinali Amai e 
Cizzì siedevano Berretti, Lam bruschini e monsignor Marini 
governatore di Roma. Ma a poco andare, le speranze di bene 
vennero avvivate da alcuni alti di Pio IX: perchè, senza 
dire che pose modo alle spese della Corte e dispensò ampie 
elemosine, volle dichiarato, che nel giovedì d'ogni settimana 
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avrebbe dato udienza ; comandò cessassero, senza porre tempo 
dì mezzo, le inquisizioni politiche, o diede altri sogni di 
animo mansueto e generoso. Siccome la miseria fa parere 
grandi i piccoli benefici, cosi i sudditi pontificii aprivano gli 
ocelli a quei barlumi di luce, quasi aurora di migliori destini; 
si confortavano fissandoli nel sereno e maestoso volto del 
pontefice, commentavano con studio solerle ogni bella e no- 
bile parola che si dicesse uscita dalla sua bocca, magnifica- 
vano ogni atto che fosse di clemenza, di carità e di giustizia. 
E quando cominciò da qualche famigliare o cortigiano a spar- 
gersi voce che Pio IX aveva in cuore di concedere una ge- 
nerale amnistia politica, si aprivano alla gioia lutti i cuori 
cho la tristozza serrava da lungo tempo, e parve esisterò, 
per cosi dire, una tacila ed ionocenle cospirazione in volersi 
contentare del poco, carezzare o sdolcinare col principe per 
conquistarne l'animo. E posciaché lo popolazioni dello Stalo 
romano anche nei tempi e pontificali più infelici hanno avuta 
la consuetudine di rendere in colpa i cardinali di ogni male 
piuttosto che il pontefice, così anche allora avveniva si andasse 
vociferando, Pio nono essere inchinevole a perdonare, ma 
contrastare i cardinali La m bruschi ni. Berretti e monsignor 
Marini. Sul quale proposito delle voci ingiuriose e della an- 
tica irreverenza al sacro Collegio, cade opportuno di notare, 
come se anco questa non fosse soventi volle, come in fatto 
lo è, destituita di fondamento di verità e di giustizia, allora 
che ad opero conciliativa ognuno diceva doversi intendere, 
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fusse stollo consiglio il farne dimostrazione. So bene che 
le moltitudini non si possono ad un trullo spogliare dei buoni 
o mali abili, c|ie senza accorgersene hanno presi, né io 
vo' parlerò del senno politico di chi non può averne : piuttosto 
amo accennare a quei politici, che nei primi del pontificalo 
di Pio nono, od appresso, e sempre più e più, si sono dati 
ad intendere ed hanno dato ad intendere agli altri, potersi 
cementare la conciliazione del papato con la libertà, del lai- 
cato col sacerdozio, vituperando e deprimendo tuttodì il Sacro 
Collegio, quasiché l'uomo clic in luglio era papa, non fosse 
slato cardinale nel giugno, ed il papa non avesse vincoli di 
giuramento, di anello, di dovere coi cardinali, e questi po- 
tessero portare in pace tulle le contumelie con virtù d'an- 
geli senza pure un risentimento d'uomini I 

Era vero cho Pio IX aveva volontà di perdonare le colpe 
politiche ; vero che aveva proposta la questione dell'amnistia 
alla provvisoria congregazione: ma era falso quello che si 
diceva allora e si disse poi, cioè che una parte dei consi- 
glieri si opponesse assolutamente a qualsivoglia pensiero 
d' indulgenza, I consigli erano divisi, ma in questo solo, che 
alcuni proponevano un'amnistia generale, altri invece voleva 
si procedesse per gradi e con misura. L'ima e l'altra sen- 
tenza orano avvalorale da ragioni. Lo prima da questo: dif- 
ficile cosa (are categorie ; in fallo di condanne politiche pro- 
nunciale per via di tribunali e forme eccezionali, dillicilc il 
giudicare so gli ultimi condannali non avessero già aoflerto 
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iroppo o mentolo soffrir meno dei primi ; le grazie indivi- 
duali facilmente prendere la sembianza di favore ed inge- 
nerare dubbio di parzialità: l'amnistia generale ammaliare 
molti cuori induriti, consolare molte famiglie; essere un 
atlo splendido; il nuovo regno doversi incominciare con isplen- 
dore ; nessuna più fulgida luce poter discendere dal supremo 
soglio del perdono. La seconda sentenza era sostenuta da 
questi argomenti: pericoloso essere il restituire in libertà ed 
alla patria tanti e tanti i quali si erano sempre travagliati 
in opere dt sedizione ; increscioso forse ai partigiani del go- 
verno il vedere liberi coloro, elio pochi mesi innanzi videro 
in armi conlro il sovrano; non breve e non facile opero il 
fare la cerna dei veri esuli politici dai sicarii dello sèlle; si 
desse un primo passo sul cammino della dementa, facendo 
grazia agli uomini corretti dall'età, dall'esperienza, dalla lunga 
pena; si accogliessero tulle le domande di grazia, e si fosse 
corrivi a far grazie domandate; badassero che le sètte erano 
pur sempre b cospirazione ; che appena appena, e non era 
certo, posavano le ormj ; avrebbero aiuto possente dagli esuli 
vissuti in paesi liberi, nudriti di idee moderne, esperti di 
rivoluzioni; l' amnistia generale insomma poter mettere la 
sicurtà dello Slato a grave repentaglio. Quale consiglio fosse 
più prudente, quale più generoso, è inutile il dichiarare; Pio 
nono abbracciò quello che era più secondo sua natura. 

Il giorno Iti luglio, un mese dopo l'elezione del nuovo 
pontefice, duo ore prima del Irainonlo del sole, fu pubbli- 
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calo in [toma il manifesto d'amnistia, che fu del tenore se- 
guente. 

PIO IX 

AI SUOI FEDELISSIMI SUDDITI 

Salute ed Apostolica Benedizione. 

• Noi giorni, in cui Ci co mn moveva ne! profondo ilei 
cuore la pubblica letizia per la nostra esaltazione al ponti- 
ficato, non potemmo difenderci da un sentimento di dolore, 
pensando che non poche famiglie de' nostri sudditi erano te- 
nute indietro dal partecipare la gioia comune, perchè nella 
privazione dei conforti domestici portavano gran parlo della 
pena da alcuno dei loro meritata, offendendo l' online della so- 
cietà o i sacri diritti del legittimo principe. Volgemmo altresì 
uno sguardo compassionevole a molta inesperta gioventù, la 
quale sebbene trascinata da fallaci lusinghe in mezzo ai tu- 
multi politici, Ci pareva piuttosto sedotta clic seduttrice; por- 
locchè sin d'allora meditammo di stendere la mono ed ofle- 
rim la pace del cuore a quei traviati figliuoli che volessero 
mostrarsi pentiti sinceramente. Ora l'affezione che il nostro 
buon popolo Ci ha dimostrala, e i segni di costante vene- 
razione che la Santa Sedo ne ha nella nostra persona rice- 
vuti, Ci hanno persuasi che possiamo perdonare senza peri- 
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colo pubblico. Disponiamo ed ordiniamo parlatilo, che i pri- 
mordii del nostro pontificalo sieno solennizzali coi seguenti 
atti di grazia sovrana. 

• 1. A lutti i nostri sudditi che si trovano attualmente 
in luogo di punizione per delitti politici, condoniamo il ri- 
manente della pena, purché facciano per iscrìtto solenne di- 
chiarazione di non volere in nessun modo nò tempo abusare 
di questa grazia, e di voler anzi fedelmente adempire ogni 
dovere di buon suddito. 

• li. Con la medesima condizione saranno riammessi nel 
nostro Slato lulli quei sudditi fuoruscili per titolo politico, 
i quali deniro il termine di un anno dalla pubblicazione della 
presente risoluzione, per mezzo dei nunzii apostolici, o altri 
rappresentanti della Santa Sede, faranno conoscere nei medi 
convenienti il desiderio di profittare di quest'alto di nostra 
clemenza. 

■ III. Assolviamo parimenti coloro, che per avere parte- 
cipalo a qualcho ma celi inazione contro lo Slato si trovano 
vincolati da precelli politici, ovvero dichiarali incapaci degli 
ullìcii municipali. 

> [V. Intendiamo die siano troncate e soppresse le pro- 
cedure criminali per delitti [neramente politici, non ancora 
compiute con un formale giudizio, e che i prevenuti sieno 
liberamente dimessi; a meno elio alcuno di lorn nnn domandi 
la continuazione del processo, nella speranza di mettere in 
chiaro la propria innocenza, e di riacquistarne i diritti. 

20 
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» V. Non intendiamo per nitro die nelle disposizioni dei 
fi reti 'den li articoli sieno compresi quei pochissimi ecc lesi asiici, 
ufficiali militari e impiegali di governo, i quali furono già 
condannati o sono profughi o sollo processo jier delitti po- 
litici: o intorno a quesli ci riserbiamo di prendere altre, de- 
terminazioni, quando la cognizione dei repellivi tìtoli ci con- 
sigli di farlo. 

• VI. Non vogliamo parimente clic nella grazia sieno com- 
presi i delitti comuni, di eui .si fossero aggravali ì condannali 

0 prevenuti o fuoruscili politici, e per questi intendiamo die 
abbiano piena esecuzione le leggi ordinarie. 

» Noi vogliamo avere fiducia, clic quelli i quali useranno 
della nostra clcmcnia, sapranno in ogni tempo rispettare c 

1 nostri riìrilli e il proprio onore. Speriamo ancora che, ram- 
molliti gli animi dal nostro perdono, vorranno deporre que- 
gli odii civili che dello passioni [ìiiliùhr sono sempre o ca- 
gione o effetto ; sicché si ricomponga veramente quel vincolo 
di paco, da cui vuole Iddio che sinno streni insieme tulli i 
figliuoli di un padre. Dove però le nostro speranze in qual- 
che parie fall issi tij. i[iiaiiliii]ì|iir con acerho dolore dell'animo 
nostro, Ci ricorderemo pur sempre, che se la clemenza è 
T alili buio più soave della sommila, la giustizia no è il primo 
dovere. 

■ Dalum Romao apud Sanctam Mariani Majorem die XVI 
iulii anni 184(i puntilicalus nostri anno primo. 

. PIUS PP. IX. » 
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Indicibile la gioia di Roma; infiniti gli evviva ni pontefice 
acclamato libcralore: i cittadini l'un l' nitro si abbracciavano 
e si baciavano, piangendo di cuoi mozione : dappertutto vocio 
segni di letizia, festa, esultanza, tripudiale case si ornavano 
di tappeti e di fiori: lo vie orano illuminate con migliaia 
di faci e doppieri : i! popolo correva spontaneo al Quirinale, 
si accalcava nella piana, dilaniava a nome il pontefice, si pro- 
strava piangendo e n'era benedetto. Li lieta nuova rapidis- 
sima si divulgò per lutto lo Stato: in tulle le città, in tulli 
i borgbi, in tutti i villaggi si rinnovavano feste cri accla- 
mazioni. Tutta Italia si commosse, proruppe in voli ed au- 
guri dettati dal giubbilo e dall'amore: gran trionfo -per Pio 
IX ; splendida vittoria per la parie riformista. 

L'importanza dell'amnistia non stava negli effetti favore- 
voli a tante famiglie infelicissime; ma nella interpretazione 
che la comune opinione le dava, come inaugurazione di un 
nuovo ordine di cose, rinniiovnziouc del principio di autorità, 
atlo di concordia fra principe e popolo, promessa di pace e 
di felicità. Cosi compresero l'amnistia In più parte degli Ita- 
liani, e per questo fu salutala con quel plauso die del so- 
miglianlc non v'è ricordo nelle istorie moderne. Questo però 
non fu - ì\!;i mknutjla/.ioiio. Pio IX dichiarava nel suo ma- 
nifesto, più sojira riportalo, elio la pena dei condannali poli- 
tici • era stota da loro meritata, offendendo l'ordine della 
società o Ì saeri diritti del legittimo sovrano e, mentre egli 
non ignorava come la più parie dei condannali d'altro non 
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fossero rei, die ili aver bramalo un reggimento meno tiran- 
nico e bestiale. L'amnistia era stata proclamata alla condi- 
zione die i perdonati promettessero mi loro onore dì non 
abusar mai della grazin; esigeva» dagli aninisliali la se- 
guente dicliia raziono : 

• lo sottoscritto, riconoscendo di avere ricevuta una gra- 
zia singolare nel perdono generoso e spontaneo concessomi 
dall'indulgenza del Sommo Pontefice l'io IX mio Sovrano 
legittimo per la parte da me presa in qualsivoglia maniera 
ai tentativi elio hanno intorbidalo l'ordine pubblico, e assa- 
lila l'autorità legittima mento costituita ne' suoi domini! tem- 
porali, prometto sulla mia parola d'onore di non abusare in 
alcun modo o tempo dell'alto della suo sovrana clemenza, 
e dò pegno di compiere fedelmente a [ulti i doveri di buono 
e leale suddito. > 

Era chiara adunque che non si trattava di accordo fri 
principato e libertà; ma di clemenza di principe: non di ri- 
parazione al malfatto del governo; ma di perdono al mal- 
fallo dei cittadini: il diritto del popolo conlinuava o chiamarsi 
reità come ai tempi di Gregorio, se non che Gregorio voleva 
vendicarsi, Pio usare misericordia: l'uno faceva del liberalo 
uno vittima, l'altro, un rinegalo: c che altro è il rinegare 
se non il dichiarare errore o dclitlo lo proprie opinioni: 
Pure tulli coloro che erano rislrelli in carcere sottoscrissero 
subito, ed immantinente uscirono a libertà fra le pubbliche 
dimostrazioni di affetto e di allegrezza. Fra quesli il Galletti 
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bolognese, il quale, condannalo a ri lo, era detenuto in Castel 
Sani' Angelo, ai piedi del pontefice sul sangue proprio c dei fi- 
gliuoli giurò gratitudine c fede, e si distinse fra gli altri di- 
chiarando per lo stampe l'animo suo singolarmente grato e 
devoto. Gli esuli si aflre Ila ronii clii più clii meno a spatriare, 

mandi stampò una lettera con dichiarazioni superlative. Ma- 
dian!, Canuti o Popoli non seguivano l'esempio generale; 
rientravano coli' andar del tempo nello Slato promettendo 
fede, ma non si accomodavano alla forinola nella parte che 
importava una tal quale confessione di passate colpe. Si disse 
allora che qualche nunzio e qualche console pontificio fuori, 
qualche governatore dentro, mostrassero poca sodisfazione per 
l'amnistia, ed agli amnistiali non fossero cortesi di quegli 
uflìcii che erano convenienti: vero in parte, in parte esage- 
rato. Il cardinale Vannicelli veramente scrìveva da Bologna, 
dove era tornato legalo, lettere circolari ai governatori, nello 
quali Iraduccva con limite frasi di polizia il bel linguaggio 
del pontefice. Per inverso, non pochi esuli rientravano nello 
Stato senza adempiere allo formalità prescritte, e nessuno li 
ricercava ed ammoniva; ed in questo modo si scorgeva ben 
presto qualche segno di mala volontà, qualche maggior se- 
gno di mollezza nei governanti e di indisciplina nei gover- 
nati. Generalmente pero ogni ordine di cittadini faceva a gara 
per mostrare buon animo e dar soccorso agli amnistiati; i 
liberali ne festeggiavano pubblicamente il ritorno in patria. 
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Fu festeggialo in Rimìni. prima clic si avesse notizia di sub 
villa, anclin quel Remi che si era fallo accusatore, if quale 
pui dagli amici scoperto e dispreizalo, cadde nell'infamie. 

Nel tempo in cui i liberali si rialzavano da lunga prostrazio- 
ne, o lolle le oneste genti da quei primi giorni sereni trae- 
vano augurio di Icmpi sicuri e tranquilli, la parie faziosa del 
sanfedismo, i centurioni i trafficanti di allusi, gli odiosi in- 
quisitori, giudici o strumenti delle commissioni militari, ave- 
vano l'anima macerata dall'ira e dall' odio, e non sì riguar- 
davano dal dimostrare lo pervicacia delle passioni settarie, 
condannando le opere civili e dementi del nuovo governo, e 
vilipendendo quel nome di Pio nono, che andava benedetto 
per le boccile di tante famiglie consolate. Nò luti: si contenta- 
vano di censurare quegli otti onde pareva die la politica 
fosse per prendere un indirizzo nuovo, ed a sfogo d'animo 
inuuelo dire vituperio del principe; die v'erano alcuni re- 
probi, i quali osavano porre in dubbio chi la legittimità del- 
l' elezione, chi la fede del ponleiicc, e si adoperavano a tra- 
vagliare le coscienze ilei semplici con ogni maniera di men- 
zogne. Per cui avvenne clic, sia per codeste ragioni, sia per 
quella vecchia abitudine delle nostre citlà a far parti politi- 
che e dotarle d'un soprannome, vennero delti Gregoriani 
tutti coloro dei quali dissi orora, e Piani lutti gli amici di 
novità, di riforme e del clemente pontefice. Ingiuria prover- 
biale il nome di Gregorio; in moda le immagini, i colori 
blasonici, il nome di Pio; e mille altre dì quelle futilità. 



Digitizcd 0/ Google 



capitolo xxyjii, 163 
por cui l'uomo imparai, e senza avvedersene altriza scher- 
zando la maledetto face della discordia civile, e rende eterni 
ì dolori e le stragi dell' umanità. 

Àgli 8 de! mese di agosto fu nominalo segretàrio di Slato, 
con pubblica sodìsfazione il cardinale Rizzi, da lutti temilo 
jicr amicissimo delle riforme e devoto di Pio nono. Furono 
allora creale delle commissioni per studiaree consigliare quelle 
riforme che si reputavano necessarie nei varii rami del- 
l' amministrazione ; ed il segretario di Stalo ordinò ai presidi 
delle provincie : invitassero le magislralure municipali, gli 
ecclesiastici ed i più notevoli cilladini a proporro i modi di 
educazione popolare che credessero più utili. Era questo il 
peggior metodo che potesse scieglicre il governo, dall'una 
parte, perchè in un paese, dove, per la mancanza assoluta dì 
vita pubblica, non vi sona che opinioni individuali, i pareri 
dovevano essere diversi quanto gli uomini; dall'altra, porcile 
sì suscitavano timori e speranze Indefinite. Amici c nemici 
di litania non tennero più conio della natura del papato e 
del principato ecclesiastico, quelli sperando senza ragione e 
questi temendo di veder regnare la libertà I E perchè i libe- 
rali presupponevano nel pontefice la volontà, il proposilo e 
la potenza di riformare lutto, e gli ostacoli tulli fuori di lui, 
ogni po' di bene che egli Taceva magnificavano; il male o 
tacevano, o attribuivano ai cardinali, alla prelatura, ai ge- 
suiti : a quando videro permessi gli asili infantili, le scuole 
notturne, i gabinetti di lettura, il nome di Pio IX andò alle 
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stelle, [juusi che avesse sorpassali i confini della liberili umano. 
Era un coro dì Iodi, uno specie di cospirazione adulatricc. 
nella quale i più entravano per buona lode e semplicità, al- 
tri trascinati dall' esempio, ed altri infine per sciocca astuzia, 
non sapendo quale altro nome dare all'artifizio di coloro, 
elle, convìnti della incompatibilità del papato colla libertà 
d'Italia, reputavano ottimo mezzo ai loro intenti quel delirio 
generale. Ed il pontefice pareva lietissimo di quella univer- 
sale letizia ; accoglieva con ridente viso le popolari ovazioni, 
clic dappertutto e iu ogni occasione lo accompagnavano ; gra- 
diva assai quel!' omaggio riverente che gli tributavano Italiani 
c forestieri, cattolici e non cattolici, vicini e lontani; sino 
dalle più discoste regioni uomini ragguardevoli venivano a 
Uoma per vederlo e fargli ossequio: le donne inglesi c ale- 
manne e sino le americane si ornavano dei colori pontificii, 
e volevano le immagini del papa: gran numero dì persone, 
che da molto tempo non entravano in chiesa, ritornavano a 
frequentarla, quasi (osse Sconsacrala dalla libertà, 11 re dei 
francesi, per mezzo del prìncipe di Joinville suo figliuolo, 
faceva presentare lo sue congratulazioni al pontefice; lo as- 
sicurava aver veduto con molla sudisfazione i primi alti del 
suo pontificalo, sperando sarebbero seguili da savie ed op- 
portune riforme : lo stesso consigliava o Me iosa meni e il governo 
inglese. Che più? La fama- del pontefice \insc l'avversione 
musulmano del sullano, e poco più tardi giunse a ltoma un 
suo invialo, che fu Chckib-Elìendi, il quale gli disse: < Ve- 
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nire a rendergli omaggio in nome del suo signore come al- 
tra volto la regina Saba si recò a salularo il re Salomone, dap- 
poiché la maraviglia e gli alti eccelsi della santità sua aveano 
riempiuto non solo l'Europa ma la [erra tutta del suono delle 
suo lodi ■. Il turco ambasciatore, da parto del stillano, of- 
friva amistà al pontefice, e prometteva prolezione ai cristiani 
abitanti i' impero : della qual cosa, come novissima, si fece 
un gran dire e scrivere per tutta l'Europa, e mollo onore 
ne venne al pontefice. 

Lascicrò di descrivere le feste romane del dì 8 settem- 
bre, (juando il papa si recò alla chiesa della Natività della 
Vergine posto in piazza del Popolo; le molte olire che le 
lenner dietro per varie cagioni o pretesti; le ovazioni, che 
Io accompagnavano, quando egli andava visitando chiese ed 
ospizi, e nello suo gite od Albano, a Castel Gandolfo, a Ti- 
voli, a Frascati, e nella ricorrenza del capo d'anno, o nel 
suo viaggio a Subiaco. Solo dirò, che negli ordinamenti e ap- 
parecchi di queste leste popolari, acquistò rinomanza Angelo 
Brunetti, soprannominalo Ciceruacchio, uomo semplice, ardilo, 
fiero e generoso, vero tipo del popolano romano : viveva con 
(gualche agiatezza, frutto do' suoi lavori e de' suoi umili traf- 
fichi : era liberale coi bisognosi, affettuoso e servizievole con 
(ulti, aveva molta clientela nei vetturali, betlolieri, vinai, mer- 
catini ed altra gente di simile condizione : lo tenevano in pre- 
gio e l'osservavano per l'animo caritatevole, la facilità della 
loquela, la spontaneità dei canti, e la persona grande, coni- 
ai 
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plessi, forte ed avvenente. Egli era fra i più caldi ammiratore 
di Pio IX, e non chiedendo mai niente per sè, ma solo quello 
elio ei giudicava utile al popolo ed onorevole al pontefice, co- 
minciò ad esercitare una certa guisa di autorità tribunizia, che 
gli procacciò faina in Italia e fuori. 

Pareva che Pio IX intendesse a conciliare cose e uomini, 
opera impossibile quando si traila di estremi, che che ne di- 
cano gli araldi della politica, poiché gli strumenti del male 
mai diverranno strumenti del bene, nò la concordia sarà 
unii sincera fra i servidori della tirannide ed i militi della 
libertà. Il governo si ostinava neh' errore di creare commis- 
sioni consultive: era gradito die in esse sedessero dei laici 
che avevano nome di liberali; ma spiaceva vederli associali 
a gregoriani ignoranti e tristi ed era poi intollerabile che il 
cardinale Vannicalli continuasse a governare Bologna o il 
Della Genga Pesaro, che il cardinale Massimo fosso nominato 
prefetto delle acque e strade, che monsignor Marini fosse 
onoralo della porpora, e che la polizìa fesse affidala a mon- 
signor Grasselli™, uomini lutti odia li ss imi e antichi nemici 
dì ogni benché pìccola libertà. Il malcontento crebbe cosi, 
che il governo fu obbligato di cedere in parte alla pubblica 
opinione, e verso la line dell'anno 184(1 affidò il governo di 
Bologna al cardinale Amai, quello di Ravenna a monsignor 
Bofondi, quello di Ferrara al cardinale Ciacchi, e quello di 
Pesaro al cardinale Ferretti. Solo questo ultimo non era 
gradilo al popolo, ma le ricordanze del suo odio contro ai 
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liberali erano' cancellale da! sapersi che egli era perse-nule 
amico u lontano parente del pontefice. 

Primo passo nella via delle riforme legislative fu l'editto 
per !a censura della slampa del dì 12 marzo 1847, il quale, 
confermandone un allro del 1825, in quella parte che riguar- 
dava la censura scienlilìca, morale e religiosa, istituiva un 
magistrato composto di quattro laici ed un ecclesia stico per 
la censura politica: ogni cittadino avesse facoltà di pubblicare 
le proprio opinioni sulla amministrazione dello Stalo e la storia 
contemporanea, perchè lo facesse in termini, che nè diretta- 
mente nè indirettamente tendessero a rendere odiosi gli atti e 
le persone del governo : Io scritloro potesse contro al voto di 
un censore portare appello innanzi l'intero consiglio; i censori 
fossero obbligali di dare descritto le ragioni del loro voto di 
censura. Di certo, col pretesto dì tendenze offensive dirette ed 
indirette, i censori avrebbero potuto proibire ogni scriltura, che 
non fosso in lode degli atti e degli uomini del governo ; ma 
I' obbligo di darne in iscritto le ragioni era un freno, e le leggi 
oscure ed equivoche si allargano o restringono secondo i tempi; 
si che questa si poteva credere sarebbe con molla larghezza 
interpretala, correndo tempi a libertà non avversi. Molli al- 
zavano la voce contro all' editto : l'Orioli e l'Azeglio lo di- 
lesero, il primo come buono, l'altro come accettabile. Già 
si era comincialo a pubblicare a Roma il giornale politico 
il Contemporaneo, per cura di monsignore Gazzola di Par- 
ma, inolio addentro in quei di nella grazia del pontefice. Dopo 
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si fondarono altri giornali; In Bilancia in Roma, il Felsineo 
e Vitaliano in Bologna, allri in altro citta dello Stato, lutti fa- 
cevano professione dì moderazione, e proclamavano la dottrina 
dell'accordo del principato con la libertà, se non che alcuni pro- 
pugnavano più i diritti del principato, allri più quelli della libertà. 

La seconda riforma, degna di essere notala, fu la islilu- 
nionc della consulla di Stalo, ordinata con decreto del 14 apri- 
le: tutti i legati e delegali proporrebbero al sovrano, ciascuno 
per la sua provincia; fra i quali ci ne eleggerebbe uno 
clic avrebbe nome di consultore; i consultori sederebbero in 
(toma almeno per due anni, e darebbero il loro voto per le 
cose amministrative, per l'ordinamento dei municipi] e per gli 
altri affari interni dello Stalo. Non v' era nessuna legale sicu- 
rezza che i consiglieri rispondessero alla aspeltazione delle Pro- 
vincie, e clic il governo approvasse le loro proposte: gli uffi- 
ciali del pontefice proponevano Ì consiglieri, il pontefice gli 
eleggeva: arbitro in tulio il pontefice; nullameno I* editto fu 
'accolto con generale sodisfazione. Il popolo [tornano andò al 
Quirinale con faci, bandiere, suoni festivi e grida di gioia: il 
papa per sodisfare la genie si mostrò e diede la benedizione ; 
indi nuova gara di ossequio e di amore. Feste furono falle 
nelle provincie, l'Italia applaudi, ma che dico applaudi? delirò 
per Pio IX; su lui erano rivolti tulli gli sguardi; il suo nome 
ripetevano e veneravano uomini, donne, vecchi e fanciulli; 
scritlorcllì e poetucoli a migliaia, in prosa e in versi lo ce- 
lebravano; chi l'uguagliava a Tito, chi a Traiano; lutte le 
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virlù dell'amica e moderna istoria, per lenocinlo reltorico, ad 
esso attribuivano: lo dicevano padre della patria, angelo del 
Valicano, messo di Dio, redentore d'Italia; noia intollerabile 
per chi in quel generale vagellamelo aveva serbalo sona ia 
ragione. Né i soli letterali dozzinali ed il volgo da questo cieco 
fanatismo erano invasati; ma ancoragli uomini per ingegno 
e dottrina notevoli, scrittori di grande e meritata fama, cit- 
tadini ornati di ogni virtù: pochissimi rimasero liberi dal- 
l'universale contagio. Un papa amico di liberta è impossibile: 
lo inventò l'accesa fantasia degli Italiani, e, come lo scultore 
della favola, s' innamorò della sua Cattura. 

ti congresso degli scienziati italiani tenevasi l' anno quaran- 
tasei in Genova. La discordia del re Carlo Alberto coli' Au- 
stria avevano rinfrescale antiche speranze di indìpendenia ; 
l'amnistia ed i susseguenti alti di Pio nono avevano parto- 
rite speranze di libertà : in tal modo si risentivano i due più 
forti e generosi affetti che scaldino la anime umane, l'uno 
per opera di un re italiano, l'altro per opera di un pontefice; 
e cosi si preparava quello stato dì pubblica opinione, che 
suole procedere i grandi avvenimenti. Correva fama che in 
Genova, volente Carlo Alberto, gli scienziati avrebbero go- 
duto insolita liberta di parola e di stampa; e fu vero. Con- 
vennero a Genova, causa o pretesto di Congresso, scienziati 
o nò, da (ulte le provincie d' Italia, Italiani in gran numero: 
sembrò un parlamento di tutta la colla c la viva nazione. E 
veramente e nelle pubbliche aule, e più nei privati circoli si 
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parlamentò di progresso civile, ili riforme, di libertà e di ita- 
liano risorgimene. Fotte nessuno ora ilo a Genova per co- 
spirare: sema saperlo cospiravano lutti; non già segretamente 
e faziosamente, ma coli' ingegno, coìla parola, con tutti i le- 
gittimi ed onesti modi pubblicamente cospiravano alla legittima 
opera di rialzare la patria dallo scadimento : ed era naturale 
elle ciò avvenisse, quando un papa ed un re parevano cospi- 
rare con noi. Era la prima volta che i sudditi pontifici po- 
tevano andare ai congressi. Carlo Luciano principe di Canino, 
che sempre aveva potuto intervenire ai medesimi, grazie alla 
sua qualità di principe romano, per la quale aveva quasi ri- 
nunziato alla gloria del nome napoleonico, il principe di Ca- 
nino, dimenticando l'antica amicizia coi cardinali Gregoriani, 
andava a Genova farneticando di Pio IX, e lasciava intendere 
di averne ricevuto l'incarico d'invitare gli scienziati a con- 
gregarsi nella Slato pontificio. Dotto e celebrato naturalista, 
egli non si contentava delle tornale in cui si discuteva di 
scienzo naturali, ma entrava per tutto, e per tutto sermonava, 
e tirava il discorso a politica, esaltava Pio IX, offendeva la 
memoria di Gregorio, mormorava dei Gesuiti. E con Pio IX 
esultava Carlo Alberta, da cui aveva, noi tempi in cui i libe- 
rali non l'esaltavano, ottenuto l'onore di averlo a padrino 
d'un figliuolo battezzalo nel suo nome: e vituperava l'Au- 
stria e Mettermeli, sebbene avessero ospitalo e ben accolto lui 
solo fra i Kapoleonidi. A Genova codesto uomo singolare inco- 
minciava a rendersi notevole faccendicro di politica spettacolosa. 
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Compiva nel dicembre di quell'anno 184G il secolo della 
memorabile c'accinta degli Austriaci da Genova : quel convento 
d'Italiani nella forte città, quegli adi d'indipendenza operati 
da Carlo Alberto, quell'alba di libertà spuntata sul Valicano, 
quel pontefice liberale auguralo dai Gioberti; lutto rinfrescava 
la memoria della fazione genovese d' un secolo fa : gli Italiani 
peregrinavano al sasso di Portoria, quasi all'aliare di Pontida. 
In Genova sorse il pensiero di celebrare per lutla Italia con 
qualche pubblica dimostrazione l'anniversario della gloria 
genovese, come auspicio di nazionale gloria. La voce di quel- 
l'accordo rapidamente si divulgò, e, giunto il di designalo, 
fesleggìossi con canti, banche-Ili c luminarle in Genova e nelle 
primarie cillà degli Stali sardi e romani, e dappertutto con 
notturni fuochi accesi in velia ai poggi e sul lungo dorso 
degli Appennini. L' Austria si corruccio fortemenle ; quello 
dimostrazioni le parvero, e tali erano, una minaccia, e chiese 
fossero puniti gli autori. Il governo toscano ienprigionò in 
Firenze parecchi giovani : Io stesso fece i! governo romano 
in Ravenna: ma nessuno fu gastigalo: i colpevoli erano troppi; 
l'opinione pubblica gli favoreggiava; i (empi correvano con- 
trari! all' Austria ; i governi poco potevano. Ciò nonostante, 
essi non cessavano di riconfermare In loro amistà c devozione 
alla corte di Vienna, assicurandola d' essere deliberali di fre- 
nare i loro soggetti, e di punire severamente chi osasse tra- 
scorrere ad atti ingiuriosi ed ostili contro all'impero. Deboli, 
irresoluti, incapaci di fòrti parliti, fra Italia ed Austria alta- 
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Iettavano, non osando nè per l'unanè per l' altra dichiararsi 
a per la melile. Il tempo stringeva, il cielo diventava tempestoso, 
le onde gonfie c rigogliose; ed essi nessun provvedi mento 
energico prendevano per mettersi in salvo dal naufragio, com- 
mettendo la loro salvezza non alla prudenza, ma ai capricci 
della fortuna. 

Era il secondo anno di scarsa raccolta, e sebbene nello 
Stalo romano, grazia alla fertilità del suolo, non sì difettasse 
dì grano quanto altrove, pure il timore di carestìa era grande 
nelle moltitudini, le quali sì agitavano nell'autunno, come se 
la fame le rodesse ; e siccome quelle erano male educate dai 
cattivi ordini economici, ed abituate alle proibizioni ed alle 
larille varianti, tumultuavano per impedire il commercio dei 
cereali coli' estero, ed anche con le altre provincic dello Sta- 
to, Tanto pesava sui cosidclli Gregoriani l'odio dì parte, che 
i liberali, con la solita giustizia dei partiti, li altribuivano 
quasi la colpa della carestia, certo i tumulti che avvenivano 
ora nelle Marche, ora nell' Umbria, ora in Romagna. La ve- 
rità è questa, che preoccupala la plebe della falsa idea che 
il governo non debba fare escire Ì cereali dallo Stato, e che 
il pane possa mantenersi sempre a buon mercato per via di 
leggi annonarie, sì querelava, era inquieta o spiritava per il 
fantasma del monopolio. .Molli antichi centurioni e volontari, 
uomini di plebe, avevano della plebe gli affetti, i bisogni e 
gli errori, e si mescolavano ai disordini ; qualche funzionario 
o scontento del nuovo governo o molle non fece in tempo 
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quelle opere di persuasione c repressione che doveva fare; 
infine gli sconienti, conscii degli spirili mansueti del principe e 
delta mollezza dei governanti, osarono più di quello clic forse 
non avrebbero osalo, regnante Gregorio. Roma non fu agitala 
dalla paura della caresiia, come le provincic, ina si afflitta 
da un'altra calamità ; perchè il Tevere dopo lunghe e dirotle 
pioggie ed il sollìaro di venti auslrali che disciolsero ad un 
trailo le nevi sui monti, straripò il dì IO del mese ili di- 
cembre, ed inondò tutta la parte bassa della cìlla, e princi- 
palmente il Ghetto degli Ebrei. In mezzo a quell'infortunio 
apparve la splendida carità del papa e di tulli gli ordini dì 
cilladini, poiché gareggiarono di sollecitudini per soccorrere 
gli afflilli e temperare la miseria. 

In quel tempo accadde, che Daniele O'Connell, famoso 
tribuno della cattolica Irlanda, sebbene grave di anni e affranto 
per le lotte sostenute per la lineria civile e religiosa della 
sua patria, volendo peregrinare a Roma e rendere omaggio 
e riverenza al pontefice, giunse a Genova, e quivi, per so- 
pravvenutagli malattia, terminò il pellegrinaggio e la vita. 
Si celebrarono in Roma esequie pompose, per suffragare ai- 
anima dell'illustre Irlandese, nellii chiesa di Santo Andrea 
delia Valle, dove il padre Gioacchino Ventura dell'ordine 
dei Teatini, pronunziò la funebre orazione. Era il Ventura 
in grande riputazione per la ecclcsiaslica dnttrina e per 
l' eloquenza ; ora caro a Pio IX, c la fama lo diceva consi- 
gliere e sprone nell'opere sue ri formatrici; ed i popoli, che 
22 
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foci h 11 unii: obliano, avevano oblialo la voltablliià di lui, prijqa 
nemico di libertà, ora libera leggianle co" più infiammali. Iti 
quella orazione egli celebrò l'accordo della libertà con la 
religione, lodando nel tribuno Irlandese lo zelo cattolico non 
disgiunto da patria carila; e le sue parole, applaudile e lo- 
date anzi, percorsero stampale per tutta Italia, e parvero spie- 
gazione e coiumcnlo degli atti del pontefice, promosse di cose 
assai più grandi. 

Vii' altra morte fu occasione ad ultra pubblica dimostrazione. 
Moriva in una villa a pie delle Alpi Federigo Gonfalonieri. 
I giovani patrizi della Snellii dell'Unione di Milano aprivano 
una sottoscrizione per inalzargli su quegli erti confini d'Ita- 
lia un funebre monumento, che qui si slasse come esempio 
agli llaliani, rimprovero e minaccia agli stranieri. La poli- 
zia austrìaca se ne adombrò. Il Torr esani chiamo a sé i 
promotori di quella softi'izione. parlò loro con lierenia villana, 
insultò alla memoria dell' estinto, accennò a Carlo Alberto, 
non dissimulò i timori clie nutriva la corte di Vienna; quan- 
do pochi o punti degli Italiani osavano nutrire speranze. Al 
conte Luigi Porro Lamber teschi egli disse, con voci ed atti 
di scherno e minaccia: « Voi tornale agli antichi amori », 
Pochi giorni dopo si celebravano in San Fedele Ì funerali 
del Gonfalonieri, ed i sigillili milanesi, con una grande di- 
ninslraziono ili I u I lo, spaventavano la polizia austriaca, che 
non seppe e non potè, prevenirla o reprimerla. Con quel 
l'atto e sullo l'auspicio di quel nume il patriziato milanese 
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rientrava nella vita politica. La gioventù repubblicana non lo 
avversava, perche nella schiaviti! ogni nemico degli oppres- 
sori è amico e compagno ilei bramosi di libertà. 

Un nuovo principio di vii» parca rivelarsi nella nazione: 



mali, e con cittadina dignità esercitali. I consigli comunali, 
le adunanze delle socu In scientifiche, letterario, artistiche, di 
beneficenza e persino di piacere prendevano aspetto di poli- 
tiche assemblee, e spesso un volo di ammissione o di esclu- 
sione valeva dichiarazione di benemerenza cittadina o di cen- 
sura. Neil' ordinamento di ogni più futile società, si disputava 
di suffragio universale, di potere legislativo, di potere esecu- 
tivo, come se si dovesse ordinare uno stato. Ad alcuni pa- 
revano questi puerili trastulli ma non lo erano. Chi di tutta 
questa agitazione italiana ricercasse accura la mente e con in- 
tendimento la cagione, la troverebbe nel desiderio, anzi nel 
bisogno di liberare la patria dalla tirannide forestiera. Le 
riforme erano meno bramate come fine, che come mezzo 
d'indipendenza: si sperava da loro potesse nascere la concordia 
tra principi e popoli; da questa una lega italiana; e dalla 
lega la liberazione d' Italia. Onesti desideri i e queste speranze 
divenivano tulli Ì giorni più foni, più impetuosi, più efficaci; 
e cicchi erano i principi se ciò non vedevano, improvvidi se 



si lusingavano scongiurarli lo tempesta con qualche riforma 
ani ministra li va. Ve oggi chi accusa i rivoluzionari di aver 
finto in ijucl tempo una moderazione che non avevano, di 
aver attizzalo con segrete congiuro il fuoco della discordia 
per soppiantare i riformisti; il che chiamerei, calunnia, se 
non sapessi come ì partiti sono ingiusti e bugiardi, senza 
volerlo e saperlo, acciecali dall'amore e dall'odio. 
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Il di il di giugno Ì8A1 Pio IX creò quattro cardinali, due 
francesi e due italiani, dei quali uno ero monsignore Rotondi di 
Forlì, dolio giurisperito e al popolo non discaro, l'altro mon- 
signore Anlonclli di Terracina, odialo dai liberali per le in- 
quisizioni viterbesi, ma benemerito della corte per i servìgi 
prestati nella segreteria di Slato e nell'ufficio di Tesoriere. 
Tre giorni dopo con motuproprio sovrano era cosi ordinato e 
composto il consiglio dei ministri ; il segretario di Slato pre- 
sidente e ministro dell'Interno e degli affari esteri ecclesia- 
stici e secolari : il cardinale Camerlengo, per la industria ed 
il commercio ; il prefetto delle acque e strade, per i lavori 
pubblici : il prelato presidente delle armi, per ia guerra ; il 
tesoriere generale, per la Anania; il governatore di Roma, per 
la polizia; i quali uffizi orano allora esercitati dal cardinale 
Gizzi già molto lodalo, ed ora veduto alla prova disposto a 
qualche riforma amministrativa, ma avverso alla libertà pò- 
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litica, incerto, debole, malfido; dai cardinali Iliario Sforza c 
Massimo, ambedue gregoriani e odiali ; da monsignore Spada 
voltabile e cortigiano; dal cardinale Antonclli, astuta volpe, 
die vedremo diventare tigre a suo lempo ; e da monsignore 
Crasse! lini, uomo d'ingegno e di dottrina non ordinaria fra 
i prelati, ma sospettoso o severo, dispotico pur natura e per 
indole. Era chiaro che fio IX intendeva di aver fatto al po- 
polo le più larghe conoscili il invisibili, e die era deliberato 
di fermarsi, non volendo ammettere i laici nella partecipa- 
zione dd governo, né chiamarli a deliberare o ad eseguire; 
ma solo alcuni ti consigliare. Dicono i popoli sìeno leggeri 
e voltabili; « ina l'opinione contro ai popoli- nasce, come 
scrìsse Machiavelli, perché de' popoli ciascuno dito mule senza 
paura e liberamente ancora mentre che regnano ». Il vero 
egli è. che essi sono, non che costanti, ostinati negli odii c 
Dell'amore: esempio. Ira mille altri, questo di Homo, che 
si ostinava a sperare grandi cose da un pontefice, il quale 
dopo un anno di feste e di ovazioni, non esitava a dare il 
governo dello Slato in mano ad uomini iristi, dappoco c ab- 
bomiuali, ligli usurpava la fama di riformatore, senza avere 
in realtà niente altro riformato che la legge delia stampo, c 
quest'era un'imprudenza: perdili, se non si volevano appa- 
gare i giusti desideri die agitavano lo Stato, permettere che 
con la slampa sì manifestale m ed iv.c. i lasserò ? Perchè ar- 
mare con l'arme possente della parola stampala un popolo 
che si voleva mantenere schiavo dei sacerdoti ? Ma il popolo 
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credeva fermamente a Uri pensieri ili libertà rivolgesse in mente 
il pontefice,' e granili festeggiamenti apparecchiava por il di 
Ut ili giugno, anniversario iella elciiono di Pio IX. Le mn- 
gislralure municipali di lolle le lerre c cilià circonvicino 
convennero a lloma fra i eoncerli musicali. Rama divisa in 
rioni; ogni rione un capo-popolo, ogni capo-popolo uno ban- 
diera; Ciceruacchiu dittatoru dei tapi-popolo. Di buonissima ora 
la molliludine si radunò al l'oro romano ; colà si ordinò sollo 
le bandiere ed i copi designali; preceduta da lamlmri sali poi 
al Campidoglio, dove si univa ci piccolo corpo della antica 
Guardia Civica romana, la quale portava una bandiera che i 
Bolognesi avevano donala ai Romani, pegno di concordia nel 
nome di Pio IX. Dal Campidoglio mosse alla valla del Quirina- 
le. Seguono le magislraiurc municipali colle bandiere. Giunge 
al Quirinale, e chiama il pontefice, ed il ponlefice viene al 
balcone, fa cenno di ringraziare e benedice: echeggiano inni 
nazionali: dal Quirinale la festante moltitudine Iraeaìla chiesa 
della Certosa, che è presso le Terme Diocleziano, dove e can- 
tato il Te Deum; ed il cardinale Balufll dà fa benedizione 
col Sacramento. Luminaria la sera, inni, cori, grida per mila 
la nolliJ. Il giorno appresso, anniversario della incoronazione, 
nuove foste, nuovi canti, nuove luminarie. Taluno mollo ver- 
salo nelle faccende del mondo, il quale vide le feste di quei 
giorni, fu coslrello u confessare, die la vista di quel commovi- 
mento artificiato, di quell'ordine nel disordine, di quei capi, 
di quelle bandiere, di quella molliludine, lo avesse profonda- 
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inonle colpito, e fallo slare sopra a sà Chiamò quella mo- 
slra uno rivoluzione foiosa, c vaticinò che la non sarebbe 
finita cnllc feste. Qualche diplomatico ammoni il governo 
dei pericoli della perseverarne agitazione; ed il cardinale Gizzi 
ni 22 ilei mese pubblicò un editto che proibiva lo riunioni 
popolari. Ma la dubbiezza e la mollezza erano falle palesi 
anche dai termini coi quali la proibizione veniva annunciala, 
imperocché non so no dichiaravano francamente lo buone ra- 
gioni, per fare accorte le genti savie e dabbene dei pericoli, 
ma si pigliava a pretesto e scusa il non dovere interrompere 
gli studi dei giovani, le occupazioni degli artieri, l'assiduità dei 
pubblici funzionari]. Appena fu letto l'editto, sebbene il segreta- 
rio di Stalo parlasse per volontà ed a nome del papa, si sparse 
la vece che Pio nono non lo avesse approvalo ; essere frullo 
della invidia risentila dei cardinali retrivi, e del cardinale 
Gizzi che dal papa andava disagiandosi e si accostava a quelli: 
qualche familiare del papa, sollecito della popolarità del pa- 
drone, accredilava simili voci ; per ciò i capi-popolo facevano 
proponimento di non obbidire al cardinal Gizzi, e si davano 
ad inlendcrc e davano ad intendere agli altri di obhedire e 
far cosa graia a! papa. Si diceva allo vituperio degli oscu- 
ranlisli ; ed ormai andavano sodo questo nome non solo Ì San- 
lidisti, ma lutti coloro che nel regno gregoriano avevano 
grandeggialo, csrdiu.'ili prcliili, clii:nl; ili c;ii(l;ii;ih i; ili pre- 
lati, ufficiali pubblici, preti, frali, militari. Il popolo cominciò 
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Chi in quei letijjii avesse detto, che Più IX, in nome ilei 
quale sperava Italia recuperare la sua indipendenza, che Pio IX, 
per rendere omaggio al quale gli Italiani si facevano incar- 
cerare, bandire e macellaro in Lombardia , in Modena , in 
Parma, in Napoli e in Sicilia : chi avesse detto che questo 
Pio IX se- la intendeva con la corte di Vienna, sarebbe slato 
trucidalo a Curia di popolo roiiic srigrili'»;] calunniatore, empio 
uomo, degno di mille morti. Eppure questa era la verità, a 
la inesorabile storia porla oggi la sua luce negli iniqui mi- 
steri di questo tradimento, ed infama chi la infamia meritò. 

Monsignor Viale, nunzio apostolico a Vienna, parlava so- 
vente col principe di Mettermeli della dehnlciza del governo 
pontificio, dell'agitazione liberale che minacciava la sicurezza 
del trono, del probabile bisogno che il pontefice avrebbe 
dell'aiuto austriaco. \ che punto fossero queste pra lidie nel 
luglio del 1847 lo mostra una lettera del visconte Ponsombj, 

lettera era del seguente tenore: « Vostro signoria fu più 
volte da me avvisala che se il papa avesse chiesto al go- 
verno austrìaco un soccorso di armali por opporsi a coloro, 
che il governo pontificio crede intesi ad ahbuUerlo, gli Au- 
striaci, in tal caso, manderebbergli soldati in aiuto. Ora debbo 
dirvi, il governo del papa essere così spaurito, che l'Au- 
stria fu richiesta di prendere i provvedi in enti opportuni per 
essere apparecchiala a fornire al pontefice una protezione 
armala. Il principe dì Mettermeli non mi disse ieri che il 
'25 
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papa abbia chiesti quegli apparecchi, ma non ho alcun dubbio 
sul fallo. Egli mi inosiró par li la me irte il pericolo che sovrasto 
al governo romano, la debolezza de' mezzi che per sua diresa 
possiede, o le conseguenze che produrrebbe la vittoria dei 
suoi avversarli, lo non dubito ebe egli reputi probabile la 
domanda d' intervento ; ed essere necessario all' Austria di 
oporare a qualunque rischio che opporsi a coloro, che, come 
ci dico, intendono di abbattere il governo romano. Sua Al- 
tezza in questo ragionamento ripetè due o tre volto: l'im- 
peratore è deciso a non perdere i suoi possedimenti i La— 

Questi apparecchi d'intervento austriaco erano certamente 
noli ai sanfedisti e gregoriani più autorevoli ed operosi, i 
quali, ripreso animo, cominciavano a parlare superbamente, e 
ad accendere i loro seguaci con promesse e conforti, quasi 
fosse giunto il di della riscossa. Freddi, Nardoni , Fontana, 
Alpi, Alai, Minardi ed altri a loro somiglianti, che nei tempi 
di papa Gregorio, con iniìiiilc scelleratezze , avevano acqui- 
stato potere, danari ed infamia, montati in rigoglio, si ritor- 
navano a circondare dei loro partigiani. Preti e Irati osavano 
predicare pubblicamente contro al pontefice o non erano ga- 
sligali. T volonlarj pontifìcii ed i centurioni, sempre in pos- 
sesso delle loro armi c dei loro privilegi, insolentivano. Giu- 
dici delle commissioni militari, carabinieri, birri, spie si agi- 
li j Un Disponili: a cu rcspecliDH Un- affaire of llaly, Pari. 1, pag. 55. 
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lavano ed agitavano protervi e pervicaci. Dicevano ad alla 
voce: essere giunto il di della vendetta; si vedrebbero loslo 
le scliiere austriache melici* termino a quei disordini, e far 
rinsavire i malli; avrebbero lorgo e meritato premio i fedeli, 
severo gastigo i ribelli. A Faenza, i gregoriani sparavano 
gli archibugi contro ad alcuni giovani, die cantavano inni in 
lode del pontefice. A Cesena, gli Svizzeri, per comando degli 
ufficiali di polizìa, assalirono gli inermi cittadini, e ne seguiva 
una zuffa con ferimenti e morti. In altra città della Romagna 
i carabinieri non offesi, né provocali, provocavano ed offen- 
devano i liberali; i centurioni facevano ingiurie e villanie ai 
pacifici cittadini. I liberali fortemente si dolevano delle leggi 
e degli esecutori di esse, e per isdegno cominciarono a ina- 
sprirsi. Le vendette ricominciavano: quel Itaratelli capo dei 
sanfedisti, del quale già discorsi, cadeva morto da ignota 
mano in Ferrara, 

Roma e le più ragguardevoli citta dello Slato avevano chic s lo 
al pontefice l'istituzione della Guardia Civica; ed ora per 
questi disordini commosse, con maggiore istanza la richiede- 
vano. !1 ponlorr.ee, dopo molto esitare, vedendo crescere mi- 
naccioso il pubblico malcontento, fece pubblicare, ai dì 5 di 
luglio, una notificazione con la quale si concedeva a Roma 
la Guardia Civica e si prometteva alle provincie. La legge 
> dispensava dal servizio civico le persone di condizione ser- 
vile, i braccianti, i giornalieri e chiunque esercita mestieri, 
sordidi ed abbietti • : ed escludeva • tulli quelli che non po- 
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Irebbero documentare una condono pubblica c privalo irre- 
prensibile <■■ un. i'oii usci ula iluvo/iouu al governo pontificio ». 

Largo campo all'arbitrio, se il governo avesse avulo forzo 
corrispondente alle intenzioni; sicuro mezzo per coscrivere 
una guardia pretoriana, se ima guardia pretoriana fosse siala 
possìbile in quel tempo. Il segretario di Sialo, con una sua 
lettera riservala, ordinava ai presìdi delle provincie d'indu- 
giare e di non concedere né promettere quella istituzione, se 
non costretti dalla necessitò. 1 governi assoluti non impare- 
ranno mai, elio le dubitazioni, gli indugi, il cedere lardi c 
quasi forzali Aureliano, non impediscono le rivoluzioni. 

Grande (u la pubblica gioia per la istituzione della Guar- 
dia Civica, c crebbe quando si seppe che il cardinale Gizzi, 
sempre più manifestatosi avverso allo riforme politiche, si ri- 
tirava dal ministero. Il nuovo segretario di Slato fu il car- 
dinale Gabriello Ferretti. Vescovo di Rieli nel 1831, capi- 
tanò ì pontifici contro ai liberali, e fu veduto a cavallo in 
armi: nunzio apostolico in Napoli, in tempo del colera morbo, 
dava largamente ai poveri, e serviva con somma carila gli 
ammalati; vescovo di Fermo, rinunziò quel ricchissimo ve- 
scovado, e si parli odialo non meno dai gesuiti, die dai li- 
berali; cardinale cooperò efficacemente nel conclave alla ele- 
zione di Pio IX; legalo o Pesaro, si addimostrò zelantissimo 
al servizio del nuovo ponlelico: nomo senza ingegno e senza 
dottrina, religioso, cariiatcvole, non ambizioso, assoluto, in- 
lofleranlc, di animo forti; e gagliardo, più allo alla milizia 
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che al sacerdozio, ardilo c franco. Pi» lardi nel l' archivio se- 
greto del conio Spaur, governatore di Milano, fu Irovala una 
noia dei corrispondenti oliiciosi dell" Austria, dove era il nome 
del cardinale Ferrelli accanto n quello del cardinale Orioli, 
con questa annotazione ■ confidenza illimitata (1). > 11 do- 
cumento non lia data. Il Ferrelli entrò in Itoma quasi in 
trionfo, tanto il popolo poneva liducia in lui; e tulli si ral- 
legrarono quando si seppe die egli aveva chiamalo presso 
di sé il fralello Pietro, esule del Irenhmo, slimalo assai dai 
liberali per sagacia, probità e pratica di civili negozi. 

Ma il di anniversario dell' amnistia si avvicinava: Roma e 
le provincic chiesero il permesso di festeggiarlo solennemente 
e fu loro negato : lo richiesero, e l' ebbero, Queslo variare 
di consiglio infiacchiva l' adorila del governo, e faceva sup- 
porre disparere fra il papa ed i ministri. Frattanto si anda- 
vano divulgando voci di cospirazioni c congiure sanfediste ; si 
sussurrava la libertà del papa e la vita dei liberali correre 
gravi pericoli. Alcuni dicevano che si apparecchiava orribile 
macello, complice o connivente il Grò s sei li ni. I quali timori 
e sospelti crebbero quando si videro giungere a Roma molti 
centurioni o borghigiani dì Faenza, genie in voce di sanfe- 
dismo, manesca, alla a malfare; c furono notali segreti con- 
vegni, misteriose adunanze, appreslamenli d'armi, andare e 
venire Irequente di messi fra i sanfedisti e gregoriani più fa- 
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mosi. La polizia rimaneva inoperosa, o impolonle o traditrice. 
La città era mal disposta, gli animi si accendevano. Sospesi 
i preparativi della festa, l'agitazione ringagliardì e proruppe 
terribile la sera del 14 luglio, allorquando si lessero, affissi 
alle cantonate, i nomi dei creduti capi della congiura, c vi 
erano nomi di cardinali, dì prelati, di militari, quasi tutti odiali. 
Il pepolo leva grida di morte, si aduna per le vie e per ìe 
piazze, conciona, delibero; tutti si armano e si forniscono: il 
tumulto è grande in quella notte, grandissima l'indomani. 
Il governo in frotta e furia chiama alle armi i descritti nei 
ruoli della guardia civica. Ciceruacchio percorre la ciltà se- 
guito da gran numero di popolani. Si dà la caccia ai con- 
giurati, e ai più abominali strumenti della tirannide grego- 
riana. Questi, sbigottiti e costernati, inviliscono, né fanno al- 
cuna difesa : molti sono imprigionali ; alcuni si nascondono 
o fuggono; altri spontanei si presentano in carcere, dispe- 
rando di salute o di loro innocenza sicuri. Roma si rallegra 
quasi fosse scampala dall' esterminio ; i cittadini l'uri l'altro 
si abbracciano e baciano spargendo, lacrime di tenerezza; a 
Dio si rendono grazie per la liberazioue del pontefice e del 
popolo. Il Freddi e l' Alai, fuggiti da Rama , sono arrestali 
ai confini da quei medesimi carabinieri ai quali pochi giorni 
prima comandavano : il Nardoni che era in Napoli, un anno 
dopo è riconosciuto in Sicilia, e quivi incarceralo; il Minardi 
fugge con mentito nome in Firenze, è scoperto, arrestalo e 
consegnato al governo pontificio; il parroco Bertoni ed un 
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suo frutejlo canonico, famosi sanfedisti e crudeli persecutori 
di liberali, sono arrestati a Faenza e menati a Roma ; un 
Rabbini, feroce capitano dei centurioni, è scoperto a Firenze 
da alcuni giovani amici di liberti, ed è consigliata a partirò: 
un capitana Riva, che si sa ricercalo dai Romani , si pre- 
senta al popolo, dice lo sue ragioni e discolpe, è gridalo in- 
nocente, liberalo e festeggialo. Ed è notevole ebe fra tanti 
uomini abborrili, venuti in mano del popolo infurialo, nes- 
suno ne fosse ucciso o in qualunque mode offeso nella 
persona. 

Frattanto il cardinale Ferretti obbligava alla rinunzia Mon- 
signore Grassellini, gli imponeva di uscire dallo Stalo nel 
termine di sci ore, ed aringando !a guardia civica pronun- 
ziava quelle parale divenute di poi famose: • Mostriamo all'Eu- 
ropa clie noi bastiamo a noi slessi. > Il nuovo governatore 
di Roma, monsignore Morandi, con sua notificazione dei 21 
luglio, attestava l'esistenza della congiura, affermava essere 
già cominciato ■ il gran processo >, ed esortava a lasciar 
piena indipendenza ai magistrati acciocché i rei fossero se- 
condo la legge severamente puniti. Ciceruacchio è festeggialo 
dal Circolo Romano con uno splendilo banchetto, dov'egli 
siede al posto d'onore in mezzo ai principi Borghese e [ti- 
gnano : tutti lo lodano e lo esaltano come liberatore della 
patria : tanti applausi non ebbe Cicerone quando scoperse la 
congiura di Caldina. E della nuova congiura e dei novelli 
Caldina si discorreva in tulli i giornali, e la Bilancia, nota 
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per zelo di moderazione e per devozione all'autorità, scri- 
veva in quei giorni: < Ai grandi morbi rimedi grandi ; ferro 
e fuoco o!!e piaghe che incancreniscono: a veleno che dis- 
solve in un attimo il principio vitale antidoto possente, ef- 
ficace; provvedimenti straordinari a straordinari casi: quando 
non si trova salute nella legge, si cerea pur troppo fuori 
della legge; dove par cessare l'azione del governo, comincia 
l'azione del popolo: quando pencola la vita materiale, è le- 
cito di uccidere di man propria l'avversario; e quando pe- 
ricola la vita materiale di molli, e la sociale di una intera 
cittadinanza, non sarà lecito, tacente l'autorità, avvertire il 
pubblico, e segnare alla riprovazione universale gli assassini 
della patria? Si, lo ripeto, fu quella una portentosa illegalità; 
ma ima illegalità terribilmente necessaria 

Della esistenza della congiura e dello apparecchialo esicr- 
minio dei liberali, non vi fu più alcuno clic dubitasse quando 
si seppe, clic nei medesimi giorni a Faenza i carabinieri 
avevano assillilo Ì cittadini e sei di loro gravemente feriti: 
che a Città della Pieve era sialo assassinato un popolano ca- 
rissimo ai liberali; che in molte olire cillà erano scoppiali 
tumulti e sedizioni; e che a Ferrara erano entrati a ban- 
diera spiegala uno squadrone di cavalli e sei compagnie di 
fanti austrìaci, con ire cannoni, procedendo gli artiglieri con 
le micce accese, ed avevano occupalo in allo ostile le caser- 
me di San Kenedetlo e di San Domenico. Dalla inquisizione 
giudiziaria, compilasi più lardi, risultava: che il Freddi. l'Alai, 
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il Minardi ed altri loro complici si tenevano pronti ed ap- 
parecchiali alla riscossa: che l'Alpi andava segretamente a 
Ferrara, a Modena e a Milano, aveva abboccamenti con uf- 
ficiali della polizìa austrìaca, reclutava nelle Romagnc cen- 
turioni e volontari, promettendo loro moneta ed aiuti fore- 
stieri ; che i capi sanfedisti, nelle loro conventicole, assicura- 
vano ai partigiani imminente l'intervento austriaco, larghi i 
premii, inesorabili e grandi le vendette. Questo provarono gli 
alti del processo e non più ; ma ignoro se più non vi fosse, 
o se più 'non si ricercasse, por non iscoprire la reità di uo- 
mini mollo più autorevoli die non orano i processali ; ed in 
vero repugna alla ragiono, clic sì vasta congiura si potesse 
tramare negli Slati della Chiesa per opprimere gli amici di 
liberta, senza che ne fossero capi ed istigatori i cardinali. 

In quei giorni fu visto un rapido mutare di aspetto e di 
fortuna : i gregoriani c sanfedisti temevano torte i loro av- 
versari, e dicevano parole umili, e sì mostravano accesi ed 
infiammati nell'amore di libertà: quelli che più feroci erano 
stali, si videro al bisogno ì più codardi. SÌ vedero gli antichi 
proscrilli e condannali ricercare, incarcere ed esaminare i loro 
giudici ed inquisitori : il governo del papa protestarsi nemico 
dei sanfedisti, disciogliere e disarmare Ì centurioni: quelli, 
che tanti cittadini avevano costretti a nascondersi e a fuggire, 
cercare nascondigli e fuggire e provare le ansie ed i dolori 
e lo paure che avevano fatlo provare agli altri. Alcuni sa- 
cerdoti, rindiiusi ancora nelle fortezze per essere stati eselusi 
21 
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dall' amnistia, furono in quei di, per grazia sovrana, rimessi 
in liberlà, mentre era incarcerato un Gennaraccio, famoso 
ircislcverino, braccio diritto del governo gregoriano, e capo, 
nel 4831, delle masnnde del cardinale Bernedi, che tanti ol- 
traggi ed onte fecero ai liberali. 

Il nome di Ferretti andava alle stelle: piacque vedere al 
ministero delle. Finanze, in vece dell' Anlonelli, monsignor 
Monchini: gradito era il nuovo governatore di Roma, Mo- 
randi. Il cardinale Ciacchi, eh' era Legalo in Ferrara, dell' en- 
trata dei soldati austriaci in quella città se ne richiamò al 
generale Auesperg, comandante della fortezza, il quale risposo: 
eseguire gli ordini de' suoi superiori; né aver da dare altre 
ragioni; c pochi giorni dopo, inventala o esagerala una isto- 
riella di un capitano chiamato .lankovich, tiralo in un agguato 
dai cittadini e scampatone a slento, e recalo a propria offesa 
l'essersi suffragato dai Ferraresi alle anime dei fratelli Ban- 
diera, avvisava il cardinale che egli farebbe uscire delle pal- 
luglie e andare in armi per la cillà. Il cardinale prateslò con 
allo rogato da un notaio addì ti dì agosto del 1847. ■ Ri- 
tenendo io. egli diceva, che un lai fallo sia del tulio illegale 
c contrario agli accordi posteriori al trattato di Vienna, e 
alla successiva lunga consuetudine , cosi nella mia rappre- 
sentanza di legalo apostolico di questa cillà e provincia, vo- 
lendo conservare indenni i difilli dello Santa Sede, solenne- 
mente ed in ogni miglior modo proleslo contro la illegalità 
di un tal fallo, e dì qualùnque ulteriore allo, che potesse 
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commettersi in pregiudizio dei diritli islossi, e di questi sud- 
diti pontificii alla mia amministrazione e tutela raccomandati, 
e luttociò a discarico del dovere di mia rappresentanza ed in 
pendenza delle sovrane risoluzioni Questa protesta fu da 
tulli altamente lodata, ed il governo pontificio la fece stam- 
pare in un supplemento del Diario di Roma, dichiarando * che 
eli' era pienamente approvala da Sua Santità (1) ■. 

In quel medesimo tempo il cardinale Ferretti scriveva al 
nunzio apostolico presso la corto di Vienna un dispaccio riser- 
vato, che trascrivo stimandolo degno di rimanere nella storia ». 

■ Adempio innanzi lutto al grato dovere di ringraziare la 
V. S. 111.™ e Hcv. ml per le cortesi parole che essa m' ha 
diretto nel suo dispaccio num. 542, in ordine alla scelta di 
me fatta dalla sovrana clemenza a segretario di Stato, lo 
sono profondamente penetralo, ella mei creda, della somma 
gravità del peso che la sola obbedienza poteva determinarmi 
ad assumere. Voglia il cielo che io valga a sostenerlo per 
modo da corrispondere alla fiducia onde m'ha onorato il S. 
Padre, ed alla pubblica aspettazione. Ma se a tanta impresa 
mancheranno le mie forze, giammai verrà meno il buon vo- 
lere ; e questo, io spero, mi otterrà indulgenza. 

» Del resto, quando i pubblici fogli mi hanno qualificato 
per uomo franco e leale, non hanno fatto certamente un'onta 
al vero : io ho la coscienza di non aver mai demeritalo questa 
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lode. La mia politica pertanto non sarà diversa dal mio carat- 
tere, e dentro i limili di una prudenza strettamente necessaria 
a clii governa, ina che sarebbe errore il confondere col si- 
stema del dubbio e dell'inazione, mi adoprcró a dare ai mici 
atti (né avrò a durare fatica) la corrispon denta caratteristica 
impronta della franchezza e della lealtà, tanto nell'interna 
amministrazione dello Stalo che nelle estere relazioni. Io re- 
puto questa linea di condotta la più conforme all'indole delle 
popolazioni che per allo consiglio delia Provvidenza sono af- 
fidato al paterna regime dei Sommi Pontefici; nè ho motivo 
di dubitare di una perfetta corrispondenza di sentimenti dalla 
parte di codesto 1. II. Gabinetto, che vorrà, spero, essermi 
cortese, come ha sempre praticato coi miei illustri predeces- 
sori, dell'amichevole sua fiducia. 

• Avvezzo a servire coscienziosamente il mio Sovrano in 
ogni epoca della vila, io servirò Pio IX anche in forza dì 
quella simpatia che ispirano le sue raro doli di mente e di 
cuore, e che formando di esso un modello di nomo privato 
e di ottimo principe, lo hanno roso l'idolo del suo popolo. 
Né cerio mi ristarò, perchè un amore si ragionato e si fnrlc 
abbia od accrescere anziché a rallentarsi, cooperando a quelle 
saggio riforme che ovunque si vagheggiano, e secondando, 
compatibilmente con la natura dello cose nostre e coli' es- 
senza dei governo pontificio, le inclinazioni e le tendenze di 
quel partito moderato che forma indubitatamente l'immensa 
maggioranza delle nostre' popolazioni. 
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• Fra queste inclioaxioni c tendenze vi è pur quella one- 
stissima di mostrare all' Europa, che sotto il regime di un 
principe giusto e curante i veri interessi dei suoi Stali, non 
v'ha bisogno di esterno concorso per la conservazione del- 
l'ordine, essendovi gì' interni elementi per guarentirlo, se 
esistente, e per ripristinarlo, se per qualunque causo venga 
momentaneamente turbato. Questa tendenza propria di ogni 
nazione che sente la sua dignilà e sa rispettare so stessa, 
si pronunzia per guisa in tulle le abitudini, in lutti gli scritti, 
in lutti i movimenti degli Italiani, che ti solo remoto sospetto 
che sia conlradetta, li offende, li irrita, e li rendo incapaci 
di freno. È perciò che un governo qualunque italiano, in 
questi dimoili tempi, perderebbe in un istante la fiducia e 
l'amore dei suoi amministrati, dolce e sicuro elemento di 
interna feliciti, se avesse l'apparenza di tollerare, quandoché 
fosse, non dirò un fallo, ma un'ombra soltanto di qualsi- 
voglia altontato alla loro indipendenza territoriale e gover- 
nativa. 

■ Da ciò sarà agevole il comprendere la disgustosa sor- 
presa dei Ferraresi all'inopinato ingresso delle truppe au- 
striache destinate a rinforzare quella I, R. guarnigione, ef- 
fettualo con tulle le apparenze di ingresso ostilo, perchè i 
corpi erano preceduti dalle vedette morte, e quelle di caval- 
leria avevano le carabine alla mano e la bandiera spiegala, 
tenendo la via più lunga, onde portarsi in cittadella. Nelle 
attuali circostanze era ben facile avvedersi che sìffnllo in- 
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grosso poteva risguardarsi da que' cittadini come una vera 
provocatone, Ì cui rrsultati potevano essere assai temibili ed 
evidentemente compromettenti , se l'autorità governativa e 
persone di senno non fossero concorse con ogni moda di 
persuasione a ricomporre gli animi gravemente commossi. E 
fu gran ventura che non avesse luogo in que' momenti il più 
piccolo sconcie, poiché l'Evidentissimo Legato essendo stato 
prevenuto del rinforzo delle truppe austriache soliamo nel 
giorno precedente il loro ingresso, poco o niun'agio gli si 
offriva ad impedirne lo probabili conseguenze. E qui, sema 
entrare nella questione di diritto, dirò francamente che avuto 
riguardo alla condizione dei tempi e dei luoghi , mi sarei 
atteso dalla illuminata saviezza dell'I. 11. governo una pre- 
venzione più tempestiva a garanzia della pubblica tranquil- 
lili in quelle nostre contrade. La quiete peraltro mantenuta 
nel primo ingresso delle truppe di rinforzo non mi liberava 
da ogni apprensione pel tratto successivo. Pregai quindi istan- 
temente questo signor ambasciadore ad interessarsi della dif- 
fìcile mia posizione, coli' insinuare, come egli gentilmente mi 
promise, al generale Radelzky di dare le disposizioni oppor- 
tune pel mantenimento dello stato quo. Se poi, nonostante 
le precauzioni prese e le pratiche falle dall'autorità gover- 
nativa e dai pacifici cittadini di Ferrara, nacque l' inconve- 
niente (non ancora basi ante mente provato in tutte le sue 
parli) di cui parlava il rapporto del sig. Tenente-maresciallo, 
e la protesta dell' Emi nenlissimo Preside della provincia; 
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quello non poteva in ogni caso autorizzare il signor Tenente- 
raareseiallo ad attivare, contro gli accordi posteriori al Trat- 
tato di Vienna, ed alla lunga consuetudine, le pattuglie au- 
striache nei punti della città in essa protesta menzionati: 
tanto più che il fatto d'onde derivò questa misura, quan- 
tunque sìa fuor di dubbio assai dispiacente . non sembrava 
pero apprestare fondala apprensione intorno alla personale 
sicurezza della truppa, massima mente dopo le disposizioni 
date dall' Emi nentissinio Legato, onde non avessero a ripro- 
dursi colali inconvenienti. 

> Lungi pertanto Sua Santità dal volere menomamente 
supporre ebe la misura adottata dal signor Tenente-mare- 
sciallo sia consentanea alle istruii ani da esso ricevute dalla 
sua 1. e R. Corte, ha invece espresso pubblieamenlo, por 
organo del mio Ministero, la sua ferma credenza che la 1. e 
R. Corte sia per fare buon drillo alle nostre analoghe rimo- 
stranze. 

• E qui mi trovo dispensato dall' addurre i motivi die mi 
obbligarono di dare alla protesta del sullodalo cardinal Pre- 
side, ed alla conseguente approvazione sovrana, la maggiore 
notorietà; dappoiché allo osservazioni generali di sopra isti- 
tuite, si aggiunge nel caso il particolare riflesso di una pub- 
blica violazione degli accordi fra due governi, e la gravissima 
responsabilità ministeriale che io andava ad assumere , se 
dopo aver notificalo al pubblico le assicurazioni già datemi 
dal signor ambasciadore, die il governo Austriaco non aveva 
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intenzione d' intervenire non chiamalo, il rostro governo si 
fosse rimasto indifferente ad una misura che si risgnardava 
come un cerio preludio, ed aveva infuni tutta l'apparenia di 
una occupazione per parie di truppa estera. :v 

■ Io prego V. S. III.™ e II.™ di valersi del fin qui dello 
col sig. principe di Mettermeli nel modo ed all'effetto che 
Crederà più opportuno; ed intanto gradisca, ec. »■ ■ i> ■>■;>> 

Ai 13 di agosto due battaglioni dì fanti austriaci con ca- 
valli e cannoni si schieravano dinanzi alla cittadella di Fer- 
rara: li capitanava il generale Auesperg. Un maggiore dei 
cacciatori a cavallo va al palazzo del cardinale, entra nelle 
sue stanze, con piglio minaccioso gli reca una lettera del 
generale, chiedente la immediala consegna dei posti militari 
della città. Il cardinale risponde indignalo: Adoprino la forza; 
e' non cederà che alla forza. Gli Austriaci occupano la città, 
superbi come per ottenuta vittoria. I cittadini chiudono le 
porle e le finestre delle loro case: le vie rimangono vuote 
e deserte. Il legato rinnuova le sue proteste in questi 
termini : ■ .j i: 

• Nonostante la protesta da me fatta nel giorno sei cor- 
rente a Sua Eccellenza il signor tenente maresciallo conce 
Auesperg, comandante a nome di Sua Maestà l'imperatore 
d'Austria la fortezza o le truppe imperiali, per l'intimata 
notturna perlustrazione delle pattuglie austriache; protesta 
che mi feci un deverò di rassegnare al superiore governo, 
dal quale ottenni onorevole approvazione coli' ossequialo di- 
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cardinale segretario di Sialo 



del giorno 9 corrente, n D 72,725; venendo io inoltre pre- 
venato per iscritto, con foglio del signor Tenente-maresciallo 
d'oggi stesso, recatomi a mezzogiorno mediante una militare 
deputazione in aspello quasi minaccioso, che — Con ordine 
presidiale di S. E. ti signor generale in capo conte Ba- 
detzki da Milano il agosto 1847, verrinagli positivamente in- 
timato di occupare la gran guardia e te porte della città 
murala di Ferrara perfettamente a norma dei principii del 
militare servigio, e di accordo col nostro pieno dirillo; — 
ed anzi della occupazione essendo già seguita all' un'ora po- 
meridiana di questo stesso giorno ; e rilenendo io nella mia 
rappresentanza di legato apostolico di questa città e provincia, 
un simile alto per uno manifesto violazione dei sacri dirilti 
spellanti alla santità di Nostro Signore ed alla Santa Sede 
sopra questa stessa città e provincia, ne volendo col mio si- 
lenzio pregiudicare menomamente ai diritti slessi ; perciò for- 
malmente ed in ogni miglior modo di ragione protesto contro 
il fatto della suddetta praticala occupazione, sostenendola af- 
fatto illegale ed arbitraria e lesiva l'assoluto e pieno dominio 
della sovranità della Sanla Sede sopra questi suoi Siali. E 
con tanta maggiore ragione protesto c mi gravo nella mìa 



raquanlochè venne folla senza che nessun motivo fosse dato 
in precedenza né dal governo, nè da'suoi sudditi; e perchè 



suesposta 



tale militare occupazione, 



«oltre 



falla di pieno giorno, anzi all'ora della maggior 
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frequenza del popolo in questa piazza, e con pubblico sfregio 
del governo pontifìcio e delie sue truppe, ciie presidiavano 
pacificamente i posti già occupali ; e finalmente nel modo il 
più minaccioso c repentino, che appena diede agio di pre- 
venire gli ufficiali pontifìcii clic tenevano il comando dei me- 

Qaesls nuova protesta fu come la prima pubblicala nel 
Diario di Roma, so non clic questa volta precedeva un lungo 
discorso, nel quale si dimostrava l' occupazione di Ferrara 
contraria agli islessi capitoli dell'anno 1815, non solloscritti 
dal cardinale Consalvi perchè lesivi dei diritti sovrani della 
sede apostolica. Nel medesimo tempo il cardinale Ferretti 
scriveva al nunzio apostolico s Vienna il seguente riservalo 
dispaccio. 

■ 11 signor ambosciadore d'Austria, a' termini delle istru- 
zioni avute da S. A. il signor principe di Mettermeli, mi ha 
corloscmcnte comunicato due dispacci dello stesso sig. prin- 
cipe, ambedue datati il giorno 3 del corrente mese: in uno 
de' quali prendendo egli motivo dalla recente mia destinazione 
a segretario di Slato di S. Sanlila, si coojpiaco interessarsi 
della penosa e dillicìlc mia posizione, e mi oflre graziosa- 
mente per alleviarne lo pene e gli ostacoli il tesoro dei lumi 
suoi e della sua amicizia, ed accennando ali" attuale politica 
condizione delle cose nostre, fa conoscerò i punti di vista 
sotto i quali ci le risguarda ; e termina col reclamare da 
mia parie la fiducia che deve ispirare il vivo interesse della 
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sua I. c R. Corte per la felicità de' nostri Siali connessa 
cogli immutabili principii ed immancabili massime die hanno 
costantemente regolato la condotta dell'Austria verso i Sommi 
Pontefici, e come sovrani indipendenti e come «api visibili 
della Chiesa universale. 

> Nell'altro degli indicali dispacci Sua Allena si mostra 
ben soddisfalla delle istruzioni da me date alla legazione di 
Ferrara per ispianare le difficoltà suscitatesi intorno all'al- 
loggio di una porzione delle truppe di rinforzo cola soprag- 
giunte; dà copia di un suo dispaccio del 12 marzo 1810 
diretto al signor cav. de i.cbzeltcrn inforno all'intelligenza 
dell'art. 103 del Trattato di Vionna, c corrispondente appli- 
cazione fattane dall'imperatore di Austria secondo le circo- 
stanze; e venendo al fallo particolare di Ferrara, si accinge 
a giustificarne i molivi che lo provocarono, ed i modi coi 
quali fu mandalo ad effetto. 

* Il signor principe riconoscendo il bisogno di riformo 
amministrative nei dominii della Chiesa, si rattrista dei mali 
che si manifestano lutlogiorno nei nostri Stali dal confondere 
l'idea di progresso coll'allra essenzialmente diversa di scon- 
valgimwlo, vagheggiala dai clubs, e forse non bastantemente 
conlradetla dalla espressione ed aziono governativa. 

• Convengo pienamenlo col signor principe sulla evidenza 
di siffatta distinzione, ma spero in un tempo die lo sconvol- 
gimento di cui parla non possa finora applicarsi clic allo 
sole idee di un partilo esaltalo, pur troppo esistente ancora 
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Ira noi, ma contradelto dalla immensa maggiorila, e giam- 
mai incoraggialo dulie disposizioni tin qui emesse dal go- 
verno pel conseguimento di riforme che la natura de' tempi 
e le tendenze di ogni nazione rendono indispensabili. E ciò 
asserisco con tanta maggior sicurezza, inquanlochè, senza 
violentare i falli, non mi sembra di poler essere smentito, 
almeno fino all'epoca reco missini a del 2 luglio leale decorso, 
in cui ella ci assicurava, che il signor principe di Mettermeli, 
esternando il suo gravissimo giudizio sopra gli alti fino al- 
lora pubblicati dal Ministero di Sua Santità, si era espresso, 
che i medesimi non lasciavano luogo ad alcun desiderio. 
Dopo quell'epoca niuu' altra' disposizione di grave momento 
ebbe luogo, oltre quella di ricostituzione ed ampliattone 
della Guardia Civica nella capitale e nelle provinole. Io credo 
di essere qui dispensato dall'entrare a discutere, se facendo 
astrazione dalle circostanze del tempo in cui si adottò questa 
misura, sarebbe siala conveniente cosa l'appagare finalmente 
in questa parte il voto ardente ed unanime dei sudditi pon- 
tifìcii. Dirò soltanto che le circostanze appunto del tempo la 
rendevano necessaria ; e ne sono prova di fatto i Iteti risultiti 
(esposti a V. S. 111.°* nel mio dispaccio \\ del corrente 
n. 72,717) che se ne ottennero all'istante, e die tuttavia 
ne derivano a garanzia dell'ordine generale, e della privata 
sicurezza. Escluso per tal guisa il retile sconvolgimento, resta 
ora a dirsi dei mali che si sono manifestati più o meno fra 
le nostre popolazioni dal tempo in cui si gi turano i semi di 
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savie e convenienti riforme. Il sommo pontefice Pio IX nel 
concepire it gigantesco disegno ne previde ì forti ostacoli, com- 
pagni indivisibili elle grandi imprese, o con fermezza d'animo 
pori allo slancio della sua mente risolvette dì superarli. Egli 
abbisognava innanzi tulio di conciliarsi l' intiera fiducia delle 
sue popolazioni, e perciò st assise sopra di un trono di cle- 
menza e di amore. Resosi per lai modo padrone dei cuori 
della immensa maggioranza, o quindi capace di temperarne 
le smodale esigenze e gì' impazienti desidero, riusci in un 
tempo a paralizzare in gran parie le difficoltà ebe si frap- 
posero dall'azione dei parlili estremi. Egli ba dovulo com- 
battere perfino cogli eccessi della gioia e della tenerezza 
popolare, ora manifestatasi con sembianze disordinale, ora con 
quella di un ordine non meno capace a desiare apprensioni 
in coloro ì quali ignoravano la mano occulta che dirigendoli 
li rendeva innocui. Tuttavia non può negarsi ebe nel mentre 
f occhio del cupito osservatore volgendosi a questo quadro di 
sublime e ardimentoso argomento, si deliziava nella prospet- 
tiva più o meno lontana dell'avvenire, era talvolta turbato 
da tristi epìsodii raramente sparsi nella gran tela. Ha chi- 
unque conosco la storia delle grandi riforme, dovrà pur con- 
fessare che i mali avvenuti da diciassette mesi a questa parte 
si dileguano alla memoria delle scene lacrimevoli cui. furono 
esposte in identici casi altre nazioni meno docili o meno 
avvezze alla tranquillità ed all'ordine, dei popoli soggetti al 
Vicario di un Dio dì pace. Sarebbe inoltre un grave errore 



il confondere le conseguente di un sistema di riforme go- 
vernative col pretesto che quindi si è colto da un pugno di 
persone per appagare privale vendette, e disfogare abiette 
passioni. Che se per togliere questo pretesto, nnn difficile a 
frenarsi coi meliti ordinarli di un governo vigilante ed attivo 
(come da qualclic tempo si è felicemente verificalo), si fosse 
dovuta abbandonare l'idea delle intraprese riforme, ninna 
impresa di questo genere potrebbe mai condurai a compi- 
mento. Non sembra adunque esser questo il caso che, ad 
allontanare gravi pericoli, sia stala obbligala I' Austria, come 
altra volta, a rinforzare la sua guarnigione in Ferrara, Si 
citi un fallo sanguinoso di una intera provincia, di una sola 
citta, di un luogo solo dei pontificii dominii, cui non aiano 
alate, e non aiano tuttora bastanti, adesso specialmente, le 
forze indigene a comprimere o prevenire senza aver ricorso 
all'imponenza di armi straniere! Ma in mancanza di fallisi 
fa valere l'apparalo di una grave congiura, che ricuopre la 
Penisola Italiana, di cui non può finora calcolarsi nella sua 
entità lo sviluppo. Ma qua! maggior timore vi è al presente 
dello scoppio di una congiura, che non vi fosse ne' (empì 
andati ? V apprensione di questo infortunio è tanto nuova in 
Italia, o si è polulo credere tanto imminente, da giustificare 
la straordinaria misura adottala, senza particolari istruzioni 
dell' I. R. Gabinetto, dal signor maresciallo in capo conte 
Itadetzki in un modo cosi provocante? Quali antecedenti hanno 
potuto mettere il signor generale nell'alternativa o di ritirare 
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dalla Fortezza, q di accrescere notabilmente le (ruppe che la 
guarniscono, onde ovviare a disgustose complicazioni ? Sem- 
brava invece ciie so in mezzo alte ingiurie vomitate contro 
l' Austria (dì cui peraltro S. S. si rattrista non meno che il 
signor principe), niun'oul» reale e diretta si ora recata all'I, 
lì. guarnigione, ciò stesso poteva essere una bastante garanzia 
pel tempo successivo, come lo è pure al presente il contegno 
della popolazione Ferrarese, malgrado le non dubbie e con- 
tinuale provocazioni alle quali va soggetta. Ma pur troppo ad 
impedire le conseguenze meramente possibili dui riprovevole 
ed inconsideralo contegno di pochi (che il nostro governo ha 
perseguitalo e spera di aver ridotti finalmente al dovere), se 
ne sono causate delle vere e gravissime, che pongono il S. 
Padre nel più affliggente imbarazzo. Imperocché niuno plau- 
sibile spiegazione polendo darsi, per le cose anzidette, a questa 
misura, e molto meno alle serie dei disgustosi fallì che la 
seguirono, non può esprimersi lino a qual grado sia spinta 
la irritazione di lutti gli animi, né può presagirsi quanto 
funeste potrebbero esserne le conseguenze. Io spero che una 
Potenza giusta ed amica non vorrà assumere ima responsa- 
bilità così enorme innanzi alla sua coscienza, ed al mondo 
intiero ; come il S. Padre non potrà esimersi, in caso con- 
trario, dal reclamare la tranquillità de' suoi Slati ed il libero 
indipendente esercizio della sua sovranilà temporale. 

» Ma più che le voci di sovrano a sovrano, varranno, io 
ne son certo, le parole del padre comune dei fedeli al suo 
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figlio Apostolico. Non è credibile che questa volta soltanto 
non trovino ascollo. Confida troppo S. S. nei sentimenti del 
religiosissimo di Lui cuore, nelle orazioni, alle quali vi*a- 
mente si raccomanda, dell' augustissima e piissima Imperatrice, 
non che di tutta la I. e R. famiglia, e finalmente nell'effi- 
cace coopcrazione del signor principe cancelliere , per non 
deporre la confortante speranza di essere liberala da tonte 
angustie, se non coli' immedialo richiamo del rinforzo di 
truppe sopraggiunte a Ferrara, col concentramento almeno 
di esse in cittadella, e colla restituzione alla truppa pontificia 
dei posti e pattuglie della città recentemente occupate dalle 
milizie austriache. S'investa V. S. TU."' e R.™' della penosa 
situazione di S. S. , ed adempia questa grande missione che 
a Lei si confida dalla sovrana fiducia, con tulio lo zelo ed 
impegno orni' ella è capace, e che saprà ispirarle la natura 
di un affare forse semplice in apparenza, ma che si ritiene 
da N. S. e dal suo governo come cosa d'immensa portata. — 
Ella im medi ala mente dia mano all'opera, e faccia in modo 
ch'io riceva con 1» maggior possìbile sollecitudine e sicurezza 
analogo riscontro. Voglia intanto gradire le rinnuovate proteste 
della più distinta stima, colla quale mi confermo ec. ■ 
La cancelleria di Vienna alla volta sua faceva rispondere: 
■> Dopo le perturbazioni che avevano agitata l'Italia du- 
rante le guerre della Repubblica e dello Impero, il Sommo 
Pontefice avere all' epoca della restaurazione trovale distrutte 
ne'suoi Stali le antiche abitudini, ed invece di queste, nuove [ 



idee; le quali, per rientrare nell'anime e riprendere un 
corso d'accordo col ritorno all'antico alato di cose, avevano 
bisogno di ripassare per due o tre generazioni , perchè il 
tempo solo può riedificare ciò che il disordine distrugge con 
sì spaventevole rapidità. Ma travagliandosi Roma nell'opera 
di tutto ricostruire, avere lasciato introdursi abusi ed imper- 
fezioni, che era essenziale fare disparire. Per questa ragione 
il Gabinetto imperiale avere, dopo gli avvenimenti del 1831. 
segnalata alla Corte di Ilenia non solo questa necessità di 
riforme giudiziose, ma eziandio la estensione e la natura dei 
perfezionamenti ad operare. Gli archivi! dell'ambasciala d'Au- 
stria a Roma e quelli del Vaticano fere di ciò testimonianza. 
Niuna cosa adunque essere più ingiusta quanto quella di 
accusare l'Austria di essere nimica delle riforme negli Stati 
della Chiesa, e di attribuire l' invio di un rinforzo di guar- 
nigione nella piazza di Ferrara ad uno spirilo di ostilità 
contro il progetto annuncialo dal Santo Padre di riformare 
gli abusi. Ma se l'Austria era favorevole alla riforma degli 
abusi, essa non l'era punto alla introduzione di nuove teorie 
più abusive ancora. Riformarsi col migliorare ciò che esiste, 
non già col sostituire alcun che di lutto nuovo senza radici 
nel passato e nel rispello dei popoli, e per conseguenza 
senza garanzia nell'avvenire. Siffatti cambiamenti essere a 
temersi principalmente negli Stati pontificii, dovo il doppio 
carattere dell'autorità temporale e spirituale deve essere pre- 
servalo dalla stabililà delle istituzioni. Ionio por la dignità 
20 
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della Salila Sede, quanto pur la sicurezza della cattolicità 
intiera. Rispetto alla occupazione della piace di Ferrara, il 
cancelliere di Vienna non arare che aggiungere alle spiega- 
zioni già date, per le quali era dimostralo clic il governo 
imperiale non aveva fallo clic usare di un diritto che i trat- 
tati gli garantivano. " 

Con la occupazione di Ferrara sperò il principe di Met- 
termeli spargere in Italia scoraggiamento e. discordia; ma 
jiartori effetti contrari , imperocché lutti compresero , che 
oramai il vero ed il potente avversario usciva in campo, e 
die contro a lui tulli gli sforzi dovevano essere rivolti. La 
corte di Roma, sospinta dalla pubblica opinione, non potè 
più fermarsi a quei contini, che si era proposti di non ol- 
trepassare: l'odio contro all'Austri* proruppe con impeto 
mirabilissimo: i municipii dello slato si profersero con gli 
avori e le persone in servizio del pontefice c dello patria ; 
compravano armi, apparecchiavano difese: né i soli municipii, 
che anche i privati cittadini facevano regali ed offerto , e 
preti e frali e vescovi e cardinali accettavano c davano da- 
nari per gli armamenti . e facevano carezze e mandavano 
rinfreschi ed imbandivano banchetti alla guardia cittadina. 
Tutta la gioventù era intenta a cose guerriere : armeggiare, 
cavalcare, far mostre c rassegne, indossare vesti militari, 
benedire bandiere e cantare canzoni di guerra ed inni in 
lodo del pontefice e dell'Italia; queste erano lo occupazioni 
e i diletti di i|uci giurili. La stampa , rolli i legami dello 
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cfiisurn, predicava oramai apertamente guerra agli slramon 
c pace Tra noi: c fu bello vedere in r|iicì di fa plebe ro- 
mana accorrere al ghetto degli ebrei, far loro fesla come a 
fratelli, esservi accolli con luminarie e con quelle acclama - 
7,ioni che si sogliono fare ni liberatori: e quivi abbraccia- 
menti, baci, lacrime di tenerezza, e rendersi a Dio azioni di 
grazia nella sinagoga, con si gran giubbilo quasi che Tossi; 
nnto l'atteso Messia e avesse avuto lermino la lunga schia- 
vitù d'Israeli». Il governo pontificio ordinava un campo a 
t'orli, e benché questo mai si adunasse, nullameno tulli par- 
lavano del campo di t'orli, ed i famigliari del pontefice af- 
fermavano aver egli detto : • Il popolo mi ama, e bisognando 
marcerà con me contro i barbari. ■ Lo quali parole se fu- 
rono vere, provano come Pio IX vivesse in un grandissimo 
errore, imperocché il popolo non l'avrebbe seguito contro i 
barbari perchè l' amava ; ma 1' amava perchè credeva che egli 
l'avrebbe guidato contro i barbari; il che e ben diverso nel 
principio e nelle conseguenze. Comunque sia . è certo che 
parevano rinati altri tempi, e molli liberali, cosa incredibile, 
invocavano contro all'Austria, non solo le armi materiali, 
ma anche le spirituali, e parlavano di censure, di scomuni' 
che, di interdetti, di crociate, quasi fossero contemporanei di 
Gregorio VII o di Alessandro 111; ma i savi dicevano che 
era meglio arrotare i ferri e fornirsi , e che le armi del 
Vaticano erano troppo arrugginite e spuntate: e che biso- 
gnava lasciarle in quelle anticaglie dove i secoli e la ragioni' 
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umana lo hanno riposte. Di questo si discorreva in (Juirinale, 
ed il pensiero di rialzare il pastorale coniro la spada, c di 
ritentare la forza gradiva a qualche cardinale ; ma il papa 
non ne assentiva, o perchè non volesse adoperare meni 
estremi con l'Austria, spada e scudo del principato ecclesia- 
stico, o perchè credesse più efficaci e di meno scandalosi 
altri rimedi, e primo una lega doganale italiana , cito fossi» 
principio e fondamento di una lega politica ; ed a questo line 
mandò alle corti di Firenze c di Torino monsignor Corboli 
Bussi, giovine prelato di buon ingegno e di sufficiente dot- 
trina. Lascio per ora di narrare le pratiche del Corboli, c la 
fine della questione ferrarese, per dire prima quali fossero 
in quoì di le condizioni politiche della Toscana e degli stati 
italiani. 
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La slampa clandestina, le petizioni sottoscritte dai più rag- 
guardevoli cittadini, l'opinion pubblica die ogni giorno più si 
manifestava a favore delle riforme, e l'esempio di Roma, 
scossero da ultimo la inerzia e vinsero il mal volere del go- 
verno toscano, il quale ai di 6 Maggio del 1847 pubblicava 
una nuova legge di censura, ebe non rendeva la slampa li- 
bera, ma assicurava il diritto di discussione intorno alle ma- 
terie politiche ed amministrative e alla storia contemporanea. 
Tutta la Toscana se ne rallegrò, si fecero grandi festeggia- 
menti c ti nome di Leopoldo II fu congiunto a quello di 
Pio IX. Allora comparvero i giornali l' Alba che dirigeva 
Giuseppe La Farina, siciliana, uomo di bella mente c di 
sani principi, letterate distinto e storico verace, troppo presto 
rapilo all'Italia; la Patria, die si ornava degli aerini del 
Lambruschini, del Salvaglieli , e del Ricasoli ; l' Italia che 
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itu redalla dal Montanelli, nome caro anco allora alla gio- 
ventù toscana. L' Alia vagheggiava la repubblica c l' unità 
nazionale, e non aveva fede nel |io[iolo e nel clero ; la Patri* 
proclamava l'accordo del principio con la libertà e propo- 
neva una lega di principi, propugnacolo della indipendenza 
italiana; l' Italia si distingueva per un certo misticismo cat- 
tolico, e per la persuasione clic la patria potesse risorgere, 
auspice e guida il papato. I giornali toscani acquistavano ben 
presto grande autorità nelle vicine provincic; la Patria era 
mollo in voga nel Piemonte, ['Alba divenne popolare negli 
slati della Chiesa, e vi fu un tempo nel quale il governo 
[ttnlificio voile proibirla e non potè : in Toscana ebbe po- 
tenza meravigliosa. 

Nelle feste fatte per la leggo della stampa si Irascorso in 
Livorno ad ingiurie e minacce contro l'Austria; della miai 
cosa il governo prose paura e con una notificazione del t'i 
Giugno 1847 proibì ■ le riunioni popolari con pubbliche 
manifestazioni di .plauso, disapprovazione, desideri e domande 
qualunque ne fosse l'oggetto e la persona pubblica o privalo 
cui fossero dirette ». Questo decreto non giovò a frenare le 
riunioni popolari, e nella ricorrenza dell'anniversario della ele- 
zione di Pio IX, si festeggiava in lutto le primarie città di 
Toscana, ed in Livorno si udivano parole di obbrobrio sol io 
le li nostre del console austriaco. 

Per appagare l'universale desiderio di riforme, il governo 
toscano sì proponeva di raccogliere, ordinare, e disporre in 
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un sol corpo le leggi civili e criminali, creava due com- 
missioni, l'una per compilare un codice civile, l' altra per 
il codice penale, deputando questa a determinare con preci- 
sione c con chiarezza la competenza, in materia punitiva, 
del ministero del buon governo, cioè di polizia, il quale, 
come in ogni altra provincia italiana, aveva larghezza di 
arbitrio; ed era tempo davvero di frenarlo conio mostrò un 
caso seguilo a Siena, e del quale tanto si parlò in qnel tempo 
in Toscana. Erano i primi giorni di Luglio, stagione degli 
esarai universalivi. die la scolaresca suo! celebrare con ban- 
chetti e con lesle. Quattordici giovani, dopo dì over cenato 
insieme, uscivano per ie vie, verso la mezzanotte, lietamente 
can ticchi andò. Incontratisi in due carabinieri, questi intiman 
loro di tacere e disbroncare; ed essi tacciono, ed ì più ri- 
corrono alle loro case; ma cinque di loro se ne vanno sul 
prato della Lizza, pubblico passeggio discosto da ogni abitato, 
e quivi cominciano a ruzzare come si suole fra giovanetti. 
Ed ceco i due carabinieri ricomparire, e con modi villani 
ripeton loro la prima intimazione. Uno dei giovani risponde 
potersi questo dire con miglior garbo; tanto bastò perche un 
carabiniere, sguainala la sei;ii.ntl;i. si ;iwcnl;i«c addosso a co- 
lui clic aveva risposto, e gli tirasse un fendente, che sba- 
gliando lui, andò a cadere In capo a un Lodovico Pctronici 
di Bocca San Casciano, die slava pacificamente seduto. Il 
colpo fu si grave die gli spaccò il cranio, e gli tagliò il viso 
e le mani ; ondo egli cadde a terra, e fu nuovamente ferito 
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nei fianco; e dopo qualche giorno se ne uiori. Dei suoi 
compagni due furono feriti ; gli altri si salvarono con la luga. 
Il giorno, dopo, appena si divulgò il tristo caso, il popolo si 
levò a tumulto, e andò sotto il palazzo del governatore, gri- 
dando : « giustizia I giustizia ! » In quel tempo passano due 
carabinieri ; pregali ad allontanarsi , rispondono non aver 
paura : sono fischiati ; sguainano le sciabole, minacciano e fe- 
riscono; ma il popolo si avventa furioso contro a toro, e uno 
gravemente ne ferisce, fuggendo il compagno. La concitazione 
popolare cresco ; lo grida diventano minacciose: si chiede che 
il comandante dei carabinieri sia scacciato dalla cillà, i suoi 
soldati proibiti di uscire dagli alloggiamenti. 11 governatóre 
ordina quanto gli vìen richiesto; una deputazione prcscdula' 
dal gonfaloniere viene a Firenze ad esporro al principe ì 
fatti accaduti, ed è accolla onorevolmente ; e Siena ritorna 
tranquilla, e rende solenni e splendidi onori funebri all' in- 
felice Tettonici. Anche altre città dello stato suffragavano al- 
l' estinto, ed alle spese della sacra pompa contribuirono i 
carabinieri, come a testimonianza di dolore, e a segno di con- 
cordia coi cittadini. E perchè le mostre in chiesa erano in 
grande usanza in quei dì, ora si contavano Te Devm per la 
scoperta congiura di Roma e per altri lieti avvenimenti ; ora 
si suffragavo alle animo dei fratelli Bandiera e degli altri 
loro compagni di martirio ; ed ora si traeva in devoto pelle- 
grinaggio a Gavinana per dir requie al Ferruccio, ombra 
paurosa ai nemici d'Italia. La polizia non dismetteva le sue 



ari*, e per lutti questi falli oprava severe inquisitici)! ; in» 
ricercando le prove del delitto, altro non giungevi! a provarne 
elio la propria impotenza: all'odio universale si univa il di- 
sprezzo, cerio segno di prossima rovina. 

Con pubblica e grandissima soddisfazione si leggeva in 
ijiitl tem|ho nella Girne/la ili Firenze: ■ Ila voluto Sua 
Altezza che la commissione per la compilazione del codice 
penale ritenga la soppressione della pena di morto : ed ha 
inoltre prescritto che i compilatori debbano rivolgere i loro 
studi alla determinazione della scala penale, fatta speciale 
attenzione ai maggiori mezzi di custodia, che sono ora a di- 
sposizione del governo, dopo le notabili riforme delle case 
penali e penitenziarie , e rassegnare il loro parere , onde 
aprire la via alla risoluzione della questione relativa alla 
soppressione de' bagni e della pena attuale dei lavori pub- 
blici (1) ». Con le quali parole si dimostrava come la To- 
scana, famosa sino allora per mitezza di costumi e squisi- 
tezza ili civiltà, non intendesse perdere questo glorioso pri- 
mato nella nuova era che si apriva. 

Il giornale V Alia fin dal suo nascere aveva chiesto con 
grande istanza la istituitane della guardia cìvica, dimostrandone 
la utilità. Questo desiderio a poco a poco si diffuse nel popolo, 
divenne universale c gagliardamente si manifestò. Il principe di 
Mettermeli scriveva una severa lettera al granduca, nella quale, 

(1) Gui«lta di Frena, 1847. a. St. 
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ri ni proverà ndo lo e sgridandolo come si fa a' fanciulli disubbi- 
dionli, lo ammoniva, che se egli si permettesse inai di isli- 
luire la guardia civica nei suoi domini}, questi verrebbero im- 
medialamenle occupati da truppe austriache; e die l'Austria, 
in si mi! caso, farebbe In slesso con tutti gli nitri piccoli stati 
italiani. Di questa lettera il conte Buoi, Ministro austriaco a 
Torino, ne diede copia al re Carlo Alberto, il quale gli ri- 
spose: ■ che non polca ammettere in qualsiasi potentato il 
dirillo d' ingerirsi nelle cose interne del suo stato ; c elle egli 
continuerebbe ad operare in quel modo clic giudicasse meglio 
por il bene uYsuui sudditi, deliberato di conservare C soste- 
nere l'indipendenza del regno ». Ma Leopoldo 11, solilo a 
governarsi secondo i consiglio ed i procelti della corto di 
Vienna, parve multo spaurito di quelle minaccia, e dichiaro 
ni suoi ministri e cortigiani, che non concederebbe mai isti- 
tuzione della guardia civica, che era saldo in questo propo- 
sito, che non gliene parlassero più. Intanto il desiderio con- 
trastato cresceva ; la vece ilei giornali trovava eco nelle ci- 
viche mogis Ira ture di Livorno, di Siena, di Arezzo, di Pisa 
e dello più notevoli città o terrò dello stato; numeroso pe- 
tizioni arrivavano ila tulle le parti. La sera de) 24 agosto si 
radunarono sulla piazza del Duomo di Firenze, più di due 
mila cittadini, e di li muovevano oidiiiiihinenk' verso piiiz'/.a 
l'ilti, dove giunti, nel numero forse di ottomila , facevano 
lunghi e clamorosi evviva al prìncipe, a Pio IX, all'Italia c 
alla guardia civica. Livorno ed Arezzo avevano fallo lo slcfso 
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noi giorno precedente; altre città seguivano l'esempio dopo, 
(.'indomani con suo motuproprio con voci va <l prìncipe una 
riunione dì uomini autorevoli per preparare delle utili rifor- 
me all'ordinamento dei municipi, ed annunziava • ampliala 

10 patria istituzione della consulti, ed estese le attribuzioni 
consultive in modo clic per essa gli a libri più rilevanti dello 
stalo, prima della risoluzione sovrana, avessero maggiore gra- 
vità di discussione e di esame (1). Presidente dello sezione 
legislativa fu il Giannini, e membri Cosimo Buonarroti, il 
presidente della Corte di Cassazione, il presidente della Corte 
Regìa, il Regio Procuratore generale ed il professore Pietro 
Capei: la seziono amministrativa fu prcscdula dal sopradetto 
Buonarroti, e composta del soprintendente delle revisioni e 
dei sindacati, dei marchese Rinuccini, del marchese Cosimo 
Ridolfo" e di Leonida Landucci : furono consultori straordinari, 

11 presidente del buon governo, i tre governatori di Livorno, 
Pisa e Siena, l'avvocato regio, il segretario del regio diritto, 
il gonfaloniere dì Firenze, l'avvocalo Lainporecchi , il mar- 
chese Gino Capponi: segretario della sezione legislativa Primo 
Mensini; dell' amministrativa, Gioanbatlista Alberti. Nel me- 
desimo giorno ero istituito un ministero , o , come dicono . 
dipartimento di grazia e giustizia, ed affidalo al Barlolini . 
già presidente della consulta: il Cempini cedeva le finanze 
al Raldnsseroni, e riteneva l'ufficio di primo direttore delle 

■1, Multipriifirin di'! JiMil" 1S.17 
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reati segreterie, 1' Hamburg era licenzialo, e gli succedeva il 
marchese Neri de' principi Corsini già governatore di Livorno. 
Con notificazione della medesima data si annunziava, che il 
principe aveva ordinalo , la nuova consulta prendesse ad 
esame In istituzione della guardia civica. Questi muta inculi 
furono in lulla la Toscana cagione di allegrezza e di foste. 
Le magistrature municipali facevano nuove istanze in favore 
della guardia civica; le petizioni erano sottoscritte da più di 
ventimila cittadini, i Livornesi tumultuavano nuovamente . e 
alle preghiere aggiungevano le minaccie ; o cosicché da ul- 
timo, il dì A di settembre, la bramata istituzione fu decre- 
tala. Il giorno appresso, divulgatasi la lieta novella in Fi- 
renze, più che trentamila persone, con musica e -bandière, 
ordinate a schiere, trassero alla piazza dei Pilli; v'erano 
drappelli di Piemontesi, di Romagnoli, di contadini, di sa- 
cerdoti, dì forestieri, ciascuno con suoi particolari stendardi 
e colori: le case erano parate con arazzi e tappeti; i ter- 
razzi e le finestre piene di donne che sventolavano pezzuole 
e spargevano fiori: la gioia era grandissima; immensi gli 
evviva a Leopoldo II, a Pio IX, all' Italia, alla indipendenza 
nazionale. Ed il granduca si fece al balcone della reggi», 
scompagnalo dal principe ereditario a ricevere gli applausi, 
e a ringraziare i plaudenti. Di pi Te Deum in chiesa, inni 
al teatro, luminarie e tripudi per la città; o simili fe- 
steggiamenti si fecero a Siena, a Pisa, a Livorno, a Pi- 
stoia , dappertutto , né vi fu città , terra o villaggio . che 



non partecipasse a quella generale letizia. I partigiani del- 
l' Austria e gli affigliati della compagnia di Gesù si appìal- 
lavano e nodo tenebre cospiravano, e delle loro cospirazioni 
qui e là apparivano certi segni : sottili malizie ed iniqui arti 
adnpravano ; con lettere anonime minacciavano marte ed in- 
ferno agli scrittori; mettevano innanzi agli amici di libertà 
le rie opere di uomini malvagi e maldisposti; agitavano le 
coscienze delle donne volgari ; dicevano segretamente ai con- 
tadini, che i liberali volevano fare delle leggi contro a loro, 
die disegnavano farli tutti soldati, e trarli cosi dalle loro case 
e poderi e mandarli a morire in terre lontane, come già fece 
Napoleone, ricordanza spaventosa nel contado toscano: infine 
nessun mezzo tramandavano per scomunicare i liberali e met- 
terli in odio del popolo, per seminare scandali, sospetti e paure. 
I.c quali malignità, siccome da tulli conosciute, erano per 
allora poco curate e reputale impolenti, ed i buoni cittadini 
perderono il loro tempo in discorrere e festeggiare, e tanto 
si reputavano di avere il consenso universale, che a pena 
credevano che nell'animo di niunn la parte avversa Tosse 
altro che spenta. 

Frattanto il duca di Lucca, Carlo Lodovico di Borbone, 
peggiorava lutti i di il principato : di miscredente era diven- 
talo bigello, e l'antica liberalità s'era imitata in severità mo- 
lestissima: in una sola cosa costantemente perdurava, cioè nello 
sciupare il suo e quel degli altri. Quando vide Roma e To- 
scano gridar riforme, si fece campione dell'assolutismo; el'odio 
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universale contro all' Austria ed ai padri gesuiti lo rese au- 
striaco e gesuita ; dettava salire eii epigrammi su Pio IX fi 
Leopoldo II, metteva in canzonatura l'amor per l'Italia e 
per la nazionale indipendenza . e la sua corte diventava 
centro di intrighi liberticidi e di volgari peiiegolczzi. Ji li- 
cenzio gli antichi ministri e dei nuovi fece presidente Tom- 
maso Ward inglese, già suo palafreniere, salilo in allo, non 
por merito clic avesse, ma per favore del principe. 1 debili 
crescevano; nell'anno irentanovc ne aveva contralto uno di 
francesconi 00,000 ■ per estinguere, egli diceva, ogni pub- 
blica passivila dello stalo > nel qua ran quattro col medesimo 
pretesto, un altro di scudi 581,000; nel quarantasei, un terzo 
di scudi 800,000 e sempre •> per estinguere la passività 
dello sialo >. Questa volta Leopoldo 11 si scosse: e come 
successore della sovranilà lucchese, dichiarò per editto non 
riconoscerebbe quel debito. L'Austria entrò mediatrice, se- 
guivano pratiche e conferenze segrete, e da ulimo fu concluso, 
che la Toscana riconoscerebbe quel debito : che Lucca le 
darebbe in sicurtà la rendila delle dogane, del sale, e dei 
tabacchi e del lollo, e che Carlo Lodovico avrebbe una prov- 
visione convenuta. Ma il duca non ratificò questi patti sotto- 
scritti dal suo ministro, se prima le lire toscane a lui asse- 
gnate non si tramutarono in lire lucchesi, il che gli diede 
un olile di 200,000 lire. Foglietti stampali clandestinamente 
svelavano queste ed alire turpitudini indegne di storia, gli 
accendevano contro lo sdegno del popolo, che sebbene pie- 



colo era perù civile, imluslre laborioso od onesto, e noi 
quale non sono spente affollo )c ricordanze delle vittorie di 
Castruccio c della morte di [tur la macchi. 

L'anniversario della battaglia di Legnano, '29 Alaggio, tu 
dai Lucchesi festeggialo con 1 canli, suoni, baldorie, razzi, 
palloni volanti e plausi fragorosi a Pio IX e all' Italia. I ca- 
rabinieri del Duca si avventarono nella lieta moltitudine, ed 
ingiuriarono e mal trattarono non pochi cittadini, arrestandone 
alcuni; ma il popola montalo in furore, li liberà, quindi ri- 
prese tranquillamente i suoi tripudi, e li rhinuovò nelle sere 
seguenti: por lo che il Duca ordinava: > Gli strepiti e canti 
notturni proibiti dalla legge, che da varie sere disturbano la 
pubblica quiete, é nostra vol.int;i dio cessino immediatamente, 
I contravventori saranno puniti con lutto il rigore delle leggi. 
Le autorità si civili che militari, faranno uso al bisogno pel 
ma 11 leni mento della tranquillila pubblica dei poteri da noi a 
loro conferiti (1) ■. Duo giorni dopo essendo gli animi mal- 
disposti e concitati, da piccola favilla nacque grande incendio. 
Nel Lucchese, come in ultre provincie italiano, dura l'an- 
tica costumanza di attristare con biasimi e sbeffeggiamenti 
popolari le secondo gioie nunzialì delle vedove; e per tre 
sere grandi schiamazzi si eran falli all' uscio ili una vecchia 
sessagenaria, che si era congiunta in matrimonio con un 
giovinetto. Alla quarta sera, che era appunto quella del dj 

(I) Motuproprio del 1 Giugno 18.17. 
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•i Luglio, la ragazzaglia tornava a Aire, come dicono, la scam- 
panata, allorché intervenne un Hossì, ufficiale dei curabili io ri, 
intimo ai radunati di scioglierai, e fu accollo a fìsci» c ad 
urli: ed ecco comparire dragoni a cavallo con la sciabola in 
mano e carabinieri in buon numero, ed assalire i ragazzi clic 
sbrancano e fuggono; ma i soldati, colla quella occasione, 
gridano; • Vogliamo romperla ■, e come forsennati per- 
corrono le vie della città, si avventano addosso ai cittadini 
die niente fanno, percuotono, calpestano, feriscono, entrano 
a cavallo nei caffé e mellono lullo sottosopra. L'indomani la 
citta ora lulta in tumulto, ed una petizione sottoscritta da 
parecchie centinaia dì cittadini era presentata al ministro di 
polizia, per chiedere « solenne riparazione e ordinamenti 
alti a prevenire il rimuova mento di simili disordini •. il 
ministro risponde con cortesi parole, annuncia die gli ufficiali 
più odiati sono allontanali dalla città, e pubblica che i col- 
pevoli saranno tradotti innanzi ai tribunali e giudicali in 
conformità delle leggi. La ricomparsa di alcuni carabinieri, 
segnalatisi nella sera del \, ridestò io «degno dei cittadini: 
sorsero grida di • Fuori gli assassini! Viva la linea! Viva 
la guardia civica ! » Crebbe il tumulto ; la moltitudine si 
accalcò io piazza, ed una nuova petizione fu presentala al 
ministro di poliiia, per chiedere l'abolizione del corpo dei 
carabinieri e l'istituzione della guardia civica, c fu benevol- 
mente accolla; ma tre giorni dopo il duca, dalla Pieve di 
Santo Stefano, dove era a diporto, garriva per edillo il pò- 



polo; malleva in cartonatura • le frasi ampollose dei lot- 
teralì'»' è le millanterie • ili qualche giovane tuli' or calili) 
del vapore delle scuole ■; affermavi) bugiardo il bisognu 
ilellc istiluiioni; lodava i carabinieri; e dichiarava « die la 
efisi della guardia cittadina non otterrebbe giammai la sua 
approvazione », come non l'otterrebbe nessuna istituzione 
• contraria alle basi di una piccola, ina assoluta monar- 
chia (t) .. E mentre il padre parlava queste linguaggio, die 



zana e inettissima, adeprava la frusta contro i sudditi inob- 
Jiedienti. s'imbrancava coi birri, entrava nei cìiITh ad insolentire 
con modi da bisca o di bordello, strappava i giornali toscani 
e gli editti di Leopoldo II, e commetteva uiillo esorbitanze, 
ehi' rammenta* ano i tristi tempi dei signorotti feudali. Luigi 
Kornaciari, presidente della ruota criminale c consigliere di 
statò, uomo ciliare nelle lettere, osò rammentare in iscritto 
al duca, die il reggimento di Lucca era stalo dato alla sua 
famìglia con certe leggi e certi limiti, e rinfacciargli le sue 
male opere; onde fu privo del suo ufficio, acclamalo dui suoi 
cittadini, festeggiato a Firenze, ove egli si ridusse. Il nobile 



(I) Motuproprio del 'il Luglio 18*7. 
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|iul(ì(i II iì all'Italia divinila vano più fragorosi : le nuovec eli 
arrivavano dalla Toscana orano sprone ed incitamento. Il 
duca, impaurito, licenzia i carabinieri (I); ili poi si pente 
della sua debolezza e vuol far paura ni cittadini. Il popolo 
vuole si tanti in Duomo un Te Deum per In scoperti con- 
giura ili Itunia; il cium si ritinta c spegne i lumi; ma il 
popolo lo canta da ab. I giornali toscani e romani sono letti 
ad alla voce in tutti i pubblici convegni : il governo vieta 
questa lettura, e minaccia ai contravventori le pene riserbate 
ai capi, fautori e provocatori delle dimostrazioni illecite (2). 
Il popolo inolila in furia, corre minaccioso alla casa del mi' 
nistro di polizia, ne fracassa a sassale i vetri. Ed allora il 
principe ereditario, assolda feccia di popolo, fa imprecare 
morie a Pio IX e a Leopoldo II, arresta parecchi giovani, e 
quasi bargello, gli mena egli slesso nella fortezza dì Via- 
reggio. 11 di primo settembre, arte o caso che fosse, si 
divulgò la voce, che gl'incarcerati erano slati messi in li- 
bertà, il popolo in festa trac ad incontrarli sino al ponte di 
San Pietro; quivi incontra il principe, e sa die la novella 
cagione di tanta gioia era bugiarda. Allora si levano grida 
minacciose : < Vogliamo i nostri fratelli ! . Il Principe si 
salva con la fuga, corre a Lucca, chiama alle amili soldati; 
ma la fé di questi è lieve, né pur certa dei cagnotti l'af- 

, [t; Uotupruprio del ->S Luti»' 1817. 
2j Xoiiliivuiiiur del Ili Ag<i=|.i t8t7. 
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fozinne. come quella che non si dona, ma si rende. L'in- 
domani si convoca il consiglio di sialo, ed era pregato a 
prenderlo il marchese Antonio Mazzarosa, che aveva dato hi 
sua dimissione ed era nel pubblico favore. Il popolo si ra- 
dunò in piazza, e mandò i suoi deputali al consiglio, il quale 
niente poteva decidere, perchè il duca era alla sua residenza 
di S. Martine, dove furono mandali oratori, che il popoli 
volle accompagnare. Il Duca riinaslo scoperto e senza schermo, 
non vede fra i suoi cortigiani che visi smorti, e chi tace, clu 
lo consiglia a fuggire, ehi a cedere con melale parole con- 
ciliarsi compassione e perdono al passate. Tra i vari parlili 
sceglie il più vile, promelle l'attuazione di tulle le riforme 
loseanc, e pubblica il Motuproprio seguente: ■ Noi vogliamo 
regnare su voi non col timore, ma con l'amore; non con la 
forza, ma co' beiteli zi, e perciò vi apriamo il nostro paterno 
cuore. Siamo dunque disposti a prendere quanto prima in 
usarne tulio ciò che può convenire al nostro bene sulle, tracce 
di quello che si va di mano in mano maturando nella vi- 
cina Toscana, per farvi godere anticipata mente de' vantaggi die 
possano conseguirne. Intanlo annunziamo la istituzione della 
guardia civica necessaria alla pubblica quiete ; e abbiamo già 
dati gli ordini opportuni al nostro Consiglio di Sialo, ludo 
animalo dai migliori sentimenti, a proporci, con la maggior 
sollecitudine, ogni rifnrma, che tenda ad appagare i giusti 
vostri desideri, ed a soddisfare alla nostra brama ardonliasima 
di rendervi ora e per sempre contenti, lìiponete adunque 
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piena fiducia in queste amorevoli parole del vostro padre e 
sovrano, che vuole sincera mcn le il bene di voi tulli, e si' 
ne consiglia con quei vostri cittadini, che più amale e sti- 
male (1) ». Cosi parlava quel principe, che un mese prima 
ave« rietto l'istituzione della guardia eìvica giammai avrebbe 
ottenuto la sua approvazione, c clic le riforme aveva quali- 
ficale mallezzo giovanili e bugiardi bisogni. Il qual cambia- 
mento di linguaggio non è cosa nuova nei principi in geiin'a!< 
e nel Borboni in particolare; ma è davvero cosa strana l' 
quasi incredibile che il popolo applaudisse e festeggiasse, 
quando appunto aveva una ragione di più nella provala eo- 
ilardia del principe per abboininare e dispreizare. Ed Anco 
i giornali applaudirono ai Lucchesi ; lodarono a cielo la loro 
moderazione e temperanza civile : ed è in tal modo che dando 
ai vizi il nome della virtù si corrompe il popolo e si educi 
alla schiavilù! Come è naturale Carlo Lodovico s'impanco 
tra i principi riformatori con Pio IX e Leopoldo 11: ed il 
suo figliuolo, smettendo il mesliero di birro, prese quello di 
istrione e consegnavo di sua proprio mano una bandiera tri- 
colore al popolo, per far dispello al Pontefice e al Granduci, 
i quali, dicevano e si predicavano dagli altri italiamisaimi . 
ma. non volevano sapore dei colori italiani I 



(I) Motuproprio <le! 1 Novembre 1817. 
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(Ioli quella cieca fiducia clic nuli vede il pericolo e l'in- 
voca, Ferdinando ti continuava osi ina la menti! a riporre la 
sua gloria nel contrastare alla pubblica opinione. L'Italia 
abborriva la dominatone forestiera; e la famiglia reale di 
Napoli andavo a diporlo a Trieste, per ostenta™ divozione 
ed affetto a casa d' Austria : l' Italia chiedeva la libertà di 
stampa : ed i rigori della censura, si crescevano, che in un 
anno, io lutto il regno, non potevano pubblicarsi che 337 
opere, fra grandi e piccole, la più parte delle quali erano 
libri di devozione e scolastici. Del Carretto e monsignor Co- 
de, nomi infami io tutta Italia, tenevano in Napoli la somma 
delle cose pubbliche; Grasscllini e lardoni erano in Napoli 
accolli ed onorali; i nomi di Pio IX e di Leopoldo II abo- 
minali: i loro giornali governativi, proscritti, e reo chi li 
leggessi' o ili riforme ragionasse ; i! governo insultava alla 
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coscienza pubblica affermando per lo stampo, corno il regno 
rosse già da gran tempo in possesso di leggi migliori ili 
quelle, per le quali tanto si applaudiva nelle a lire parti 
d' Italia, e cosi all' abboini nazione dello leggi da liirri e preti 
conculcate, aggiungeva il vanto impudente. Nei governanti 
non vi era sincerila, non vergogna, non fede, nemmeno 
quella larva di virtù clic dà il pudore; avarizia insaziabile, 
corruzione smodala, servilità irtissima, crudeli» più die bar- 
bara ; e ad eseguire i pravi consigli abbondatami i pravi 
strumenti: nel popolo odio, diffidenza, rancori, sospetti, e do- 
lori più cocenti ora olio vedeva la gioia dei vicini, e che alla 
loro felicità paragonava la sua miseria. Si ordivano congiure : 
segreti messaggi andavano e venivano da Nnpoli. da Palermo 
e da Messina: la stampa clandestina lavorava etneo cernente, 
e divenne famoso un libretto, intitolalo Protesta del Popo/o 
delle Due Sicilie, nel quale col pennello di Svctonio erano 
dipinto tutto le scelleratezze della corte, del governo e dei 
ministri in particolare, con sì grande verità e precisione, clic 
parve coso mirabile e singolare. (*a polizia non fu buona a 
scoprirne l' autore o gli autori, perquisì, incarcerò, tormentò 
parecchie persone, e con lalì mortori crucciò un librajo e 
uno stampatore che se ne fece un gran dire per tolta I' Da- 
lia c fuori; ma per i governanti napoletani era più incen- 
tivo a malfare la vendetta presente, die freno il timore del- 
l' infamia avvenire. 

Nell'agosto del due Siciliani ufficiali di artiglieria 
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Longo ed Orsini, o qualche altro cittadino furono incarcerali 
in Palermo cui ne rei di mneslà e sottoposti al giudizio ; ma 
niente si polc scoprire, dipendo i Siciliani, più che ogni al- 
tro popolo, star snidi e, lucere in tulli gli strazi, virtù an- 
tica non anco guastala dalla corruzione moderna. I congiu- 
rali si aggiungevano compagni ; ina, come sempre accade, il 
numero accresceva l'ardire e ritardava i consigli. Nacquero 
dispareri : quei di Napoli e di Palermo dichiaravano non es- 
sere apparecchiali-, pregavano s'indugiasse, per troppa fretta 
non si rovinasse l'impresa: quei di Messina e di Calabria, 
fra i quali aveva grande autorità Giandomenico Itomco, di- 
cevano essersi perduti comodi riscontri, esser d' uopo far 
presto, aver forze baslevoli alle prime mosse, star nell'in' 
dugio, il maggior pericolo. Al dì primo di Settembre, verso 
sera, scesero in Messina dai loro horghi delle piccolo bande 
armale, gridavano Italia, Pio IX e costituzione, sventolavano 
handicre tricolori. Kra loro disegno sorprendere gli ufficiali 
del presidio, che in quel giorno festeggiavano con un ban- 
chetto hi promozione del loro comandante, generalo Landi, a 
maresciallo di campo; ma questi avvisali in tempo, si erano 
ritirati in cittadella. Tallito il colpo, alcuni degli insorti si 
ritrassero, altri più arditi cominciarono a correre la città. Il 
popolo, che niente sapeva, rimase meraviglialo; molli applau- 
divano ; ma non erano armali ; né ebbero tempo per fornirsi. 
La soldatesca usci contro gl'insorti, c questi, che non erano più 
di trenta sostennero una zutla mirabilissima, se si ha riguar- 
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do alla sproporzione iiiimensa del numero e alle perdile che 
fecero patire agli avversari. Non vedendo sop raggiungere altri 
aioli, si ritrassero né furono perseguitali dal nemico, dal loro 
ardire sorpreso e dalla perdila dei suoi costernato. Cessalo lo 
sgomento, scoppiò terribile il furore. Il re, per celeri avvisi, 
diede pieni poteri al generale Laudi: quesli dà la caccia ai 
fuggitivi, e nessuno ne coglie, gareggiando tulli, cittadini e 
campagnoli, per sottrarre quei generosi alle regìe vernicile. 
Con suo editto del dì 8 settembre invitava ed esortava i cit- 
tadini a far testimonianza contro ai nemici del trono, assicu- 
randoli • die i loro nomi sarebbero sepolti negli arcani della 
polizia, die proporzionata all' utile sarebbe la ricompensa, che 
la sovrana clemenza non lascicrcbhe vcrun servigio senza 
premio. ■ Nessuno vi fu ebe denunziasse, nessuno elio facesse 
testimonianza. Ai di 50 pubblicò un altro edillo, promettendo 
ducati 500 a chi uccidesse, e ducali 1000 a chi facesse 
arrestare Antonino Pracanica. Antonio Caglia, Paolo Itesluccia, 
Antonino Miloro. Andrea Nesci, Girolamo c Vincenzo Mari. 
Luigi Micali, Salvatore Sanlantonio, e l-'rancesco Sacca. La 
più parte di costoro erano nascosti in case di noveri conla- 
dini, piene di donne e di fanciulli, c nessuno vi fu, che 
pur l'avidità del premio o per imprudenza, rivelandolo, vio- 
lasse la santità dell'usilo, e v'era chi divideva il suo scarso 
pane con gli ospiti; e chi, dopo una giornata di penoso 
lavoro, vegliava le notti in vedetta per avvisarli dei perìcoli. 
E frattanto in Messina si accattavano danari, si noleggiavano 
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barche, e fra centinaia di persone, clie questo sapevano, non 
vi Tu uno che tradisse; ed i prostrilli e molli allri. die erano 



all'ospedale; sperava il Landi avere in lui almeno una vil- 
limo da immolare con solennità: ma il padre pregò con 
grande istaura i chirurghi non gli amputassero la gamba 
come l'arie richiedeva, ed «gli slessn aflretiamlo hi sua morie, 
si sottrasse ai carnefici. E fu pure nntevole il caso di Nicnda 
Scollo, e degno di rimanere nella sloria, Ferito da mia palla, 
clic gli squarciò la gn:mcij ilrslra, gli entrò dal collii e ^'li 
uscì dalla spalla smìslra. fu, come morlo. deposto dai com- 
pagni nel Iella di una osteria. Scoperto dai birri, uno di loro 
rimane a guardarlo. Entra un amico e grida che il popolo 



il ferito, e lo depone nella wsa vicina di uno studente. Ecco 
giungere soldati e circondare la casa. Lo sludenle crede si 
ricerchi del ferito c lo nasconde; ma è dello studente che 
essi ricercano, ed arrcsiatolo, serrano I' uscio di casa e vanno 
via. Scollò, ludo intrisi! di sangue, con le ferite non ancor 
fasciale, non sentendo più remore, dal luogo dov'era, si tra- 
scina fino al letto, e in alleandogli le fulve quivi rimane quin- 
dici giorni (incredibile a dirsi !) senza cibo, senza cura, riarso 
dalla febbre, tulio enfialo e giallo, e per solo sostegno e sol- 
29 
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lievi) il Miceli lamento di un lembo del lenzuolo, che intin- 
gerà in ut» catinella piena di acqua, che a caso si trovava 
presso al letto. Lo studente trascorsi quei di, ebbe agio di 
dare la chiave di casa sua ad un suo amico: andasse di 
notte tempo, prendessi: il cadavere di quel!' infelice, lo de- 
ponesse sulla soglia di una qualche chiesa. Questi va con 
altri compagni, e con grandissima loro meraviglia e cou- 
soiaiien.', Iridatolo vivo lo portami e rimpiattano in rasa di 
una povera lavandaia, che né lui uè loro conosceva. Quivi 
stette cinque di, e, trovato modo d'imbarcarsi, andò a Mar- 
siglia, dove ricevette le prime cure, e di là a Firenze, ac- 
collo con festa <: curiosità qual meritavano il suo coraggio, 
i sopportali patimenti e la singolarità del caso. 

In tal modo fuggivano tulli i rei conosciuti alle vendette del 
re e del suo proconsole: l'ira si disfogò sui sospetti: buon 
numero di cittadini furono gellali nelle oscure ed umide fosse 
della cittadella e del Santo Salvatore. I soldati regii strappa- 
vano loro a ciocche la barba e i capelli, li percuotevano, spu- 
tavano loro nel viso, li chiudevano fra due cancelli si che do- 
vessero rimansre di è notte ritti (martora orribile), e per 
unico cibo buttavano loro a terra un pugno di fave colte. I 
maggiori tormenti, e tali che farebbero pietà ai più inuma- 
ni, furono sofferti da'sacerdoii: il sacerdote Giovanni tirimi, 
condannalo a morte come reo di maestà nel 1827, il sa- 
cerdote Carmine Allegro, i cappellani Simone Gerardi e Fran- 
cete Impala di Massa di Sanla Lucia, l'eremita Nicola Ba- 
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gilè fumila orribilmente tormentali, ma stallerò salili agli 
spasimi. Furono incarcerati Cadano Grano. Domenico Pizaino, 
il barone Cordone, il barone Sofia ili Novara; Carlo Camelli 
si salvò con In fuga: l'avvocalo Fronie ed i (ralelli Oilaviani, 
e parecchi altri si nascosero: erano tulli uomini onorevolis- 
simi e ragguardevoli. Una commissione militare condannò a 
morte l'abate Krimi e Giuseppe Sciva: l' esecuzione della 
sentenza fu per il primo sospesa, a causa di un concordalo 
con la santa Sede: l'altro fu morto, ed il suo cadavare tra- 
sportato dai soldati per le vie della citta mestissima, suo- 
nando liete sinfonie: e Sciva era innocente! 

Nel medesimo giorno che in Messina, scoppiava una ri- 
volta a Reggio: n'era capo Giandomenico Romeo, uomo ca- 
nuto ed animoso, quivi giunto col fratello Giovanni Andrea, 
coi nipoti e con altri uomini della terra di Santo Stefano: 
gridavano Pio IX, Italia e costituzione. La poca truppa che 
vi era sotto il comando del principe Aci, capitolò : la città fu 
tutta in festa : Federigo Genovesi, ricco proprietario di quella 
provincia, Domenico Muratori distinto criminalista e quasi ot- 
tuagenario. Il canonico Pellicano, i fratelli Plotino. Casimirro 
De Lieto, uomini tutti notevoli per riputazione e fortuna, gui- 
davano quei moti.. Ma la sollevazione rimase chiusa in ri- 
stretti limiti e rovinò. Due battelli a vapore, comandati dal 
conte di Aquila fratello del re. con truppa da sbarco, arri- 
varono a Reggio, onde si partivano gl'insorti. Tutti credevano 
l'inoffensivi città non riceverebbe offesa; ma il conte di 
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Aquila per smargiassata, fece tirare col cannone nelle vie 

deserte, c contro alle case dei cittadini. 

Il generale Nunziante, oppresse le deboli forzo dei solle- 
yali nel dislrclio di Genici, catturò gran numero di persone, 
e le feci; giudicare dalle corti marziali, per senlenzc ieih 
quali erano mosclicltati Michele Bello di I, [derno, Gaetano 
ItulTo di llovalino, Dominici» Salvatori di Bianco, Hocco Ver- 
ducci di Caraffa, Pietro Mazzoni di Hoccella, giovani tulli 
dei più gentili, virinosi ed amali della provincia; t'ultimo 
dei quali, pochi di prima aveva salvata la vita a quanti fra 
ì regi erano vernili in suo potere, e segnalamene al Bonn- 
fede preside del distretto e al capo della gendarmeria, elio 
l'avevano supplicalo per l'anima del Bandiera, e ohe di poi 
contro di lui fecero testimonianza dinanzi alla corte marziale, 
ed alla sua morte furono lieti e insultanti spettatori ! Gian- 
domenico Romeo, tradito da chi l' ospitava, poderoso e senza 
paura, quanto potè si difese sino a che, quasi in battaglia, 
fu ammazzalo, e la sua lesta recisa fri data in mano ad un 
nipote, che la mostrasse grondante .sangue agli abitanti di 
Seminava. Genovesi ed altri parecchi furono traditi dai propri 
contadini, che per mille ducali li vendevano ai regii. Patti 
bruttissimi che taccio per non essere spiacevoli.' a ine e ;igli 
altri narrandoli nei lorn particolari. Quarantasei condannati a 
morte ebbero commutata la pena in quella della perpetua 
cattività dell'ergastolo: ed erano fra questi Giovanni Andrea 
Romeo, Stefano Romeo, Gabriele Romeo, Gaetano Barrulo , 
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«nonico Pellicano, Pietre Mileli, Francesco Tra vii, Raffaele 
Travia, Pielro Travia, Federigo Genovesi, Casimiro De Lido: 
altri furono condannali a pi'nc minori; in Napoli, incamerali 
Domenico Mauro, Francesco Trincliera, il professore Simo- 
netti, Carlo Pucrio, il barone Stocco, Mariano Ayala, il ba- 
rone Marsico, il barone Cozzolino, ed a Uri nomini rispettabili. 
I condannali all' ergastolo furono tradotti a Pispoli, ed il re 
piacquesi, mentri! sulla Darsena si ribadivano i ferri, di esa- 
minarli a lungo con l'occhialino dal balcone della reggia, 
cbiedendo ai suoi cortigiani chi fosse il tale o tal altro, e 
additandoli al principe ereditario, che volle partecipare dello 
spettacolo. Poi vennero i promii e le ricompense ai carnefici 
e ai traditori: ai militari di Messina una medaglia colla leg- 
genda fedeltà e un mese di paga in dono; al generale Landi 
la commenda dell'ordine di San Ferdinando: al generale 
Busacca, che era sialo ferito, la commenda dell'ordine di San 
Giorgio: ordini cavallereschi a cinquantanovc ufficiali e sollo- 
euìciali; premio in danaro a centoquarantanovc sotto-ufficiali 
e soldati: dei presidii di Scilla, Altamura e Torrecavallo 
quaranlaselle individui ebbero premio; delle I ruppe clic s Iet- 
terò nelle provincic continentali, venticinque; degli ufficiali 
di marina, quattro ; e non starò ad enumerare gli onori e le 
ricompen.se avute dagli ufficiali civili e dalle guardie urbane 
di Calabria. Finalmente, afacciale ed impudenti lodi, su pei 
giornali governativi, ai carnefici: calunnie infami contro i 
vinti; servitissime adulazioni al feroce principe, testimonia no 



eierne din la stori» tristamente tramanda ari obbrobrio di 
quei tempi e di quel governo, e che (provano all'evidenza 
come il dispotismo demolizzi ed abbrunisca il popolo con la 
corruzione troppo efficace del inalo esempio. 



CAPITOLO XXXII. 



Ragioni o prelesti, lutto era buono pei Romani per con- 
linuare le feste; ma la corte era molto impensierita dalla 
quistione ferrarese. Il cardinale Ferretti mandava a Milano 
il suo fratello Cristoforo per fare, col viceré, col conte Fi- 
quelmont e col maresciallo ftadclsky (megli iilliìj privati, che 
reputasse più acconci ed efficaci ad amidievole co di poni mento. 
Fraltanlo il ministro di Prussia Udesom, clic da Roma si 
recava in A tamagna, offriva al cardinale segretario di stato 
la mediazione del suo re e sua, e si vuole die ne ricevesse 
cortesi ringraziamenti, ma non espresso mandalo. Che che 
sia, il re di Prussia ed il suo ministro ne ragionavano, come 
mediatori, col principe di Mettermeli, ed il nunzio apostolico 
più tenero dei vantaggi dell'Austria che dell' onore di Roma, 
ricerello da loro queste indegne proposte: • Che In (ruppe 
imperiali sì ritirerebbero nella cittadella e nelle caserme, ma 
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avrebbero facoltà ili fare perlustrare dalle pattuglie le vie clic 
mellone dallo caserme nieiiesimc albi cittadella; che il go- 
verno pontificio si asterrebbe dall' istituire la guardia civica 
in Ferrara, e vi manderebbe truppa regolare dei reggimenti 
esteri, la quale farebbe il servizio militare della città: che 
il comando della piazza sarebbe attillato al comandante delle 
truppe imperiali >. Ne senti vergogna il cardinale Ferretti, 
ed il primo di ottobre scriveva a monsignor Viale nunzio a 
Vienna: . Giammai il si g. conte U sedo m ebbe da me qual- 
siasi autorizzazione a trallare diploma tica metile e mollo meno 
a proporre condizioni evidentemente lesivo degli interessi della 
Santa Sede e contradditorie allo spirilo ed alla lettera dei 
miei dispacci a lei notissimi. E qui prescindendo dall' osser- 
vare che come il richiedere una mediazione di questa fatta, 
quando si protesta altamente e pubblicamente del proprie di- 
ritto, È cosa assordii; m<\ t'invilirla Ja una potenza pro- 
cor lì egualmente amiche, ma cattoliche; dirò piuttosto non 
sapere io comprendere come vostra sigooria Illustrissima 
e 1 Severe ndissi ma siasi determinala ad agire nel senso di 
questa mediai io ne, quando non ne aveva nessuna istruzione, 
quando il sig. Usedora non poteva mostrarle alcuna scritta 
della segreteria di Slato, quando invece le istruzioni da lei 
fin qui avute e tutto il contesto dei nostri alti e dispacci ad- 
dimostravano sino all'ultima evidenza che né sua Santità né 
il suo ministero polca avere invocato o ammesso questa mc- 
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dnùoue, noli in via privala od amichevole, mg con formi 1 
■;snrossai>it!nto diplomatiche, e di più coli' acce nazioni di con - 
dizioni clic la santa Sede non potrebbe ammettere giammai 
quando anche le venissero offerte, e mollo mono proporli' 
essa medesima, come una sua concessione •. Seguitava il 
segretario di stato dimostrando come l'accettare quei patti 
proposti sarebbe cosa peggiore che il tollerare l'occupazioni! 
di Ferrara. (I) 

Imm (i-i r;ii i il l''i-.|u l'I umili scriveva al conte Lulzow, amba- 
sciatore austriaco presso hi Santa Scile, che la (mistione di 
Ferrara era slata scelti dalla parte agilatrico di Italia per 
suscitare discordie ìlei due governi : al che rispondeva Io 
corte di i toni», la questione ferrarese non ero nata per opera 
di alcuna parte; ma essere invece la spontanea espressioni! 
del sentimento che il governo pontificio ha sempre avuto 
per i suoi diritti e per la sua dignità. Le trattative andavano 
per le lunghe, e senza scendere ai particolari dirò, che il 
maresciallo Itadelzky, scorgendo disposte a pacifico accordo 
le dite corti, minacciava di chiedere licenza se venisse falla 
ragione a lloma in termini spiacenti a lui od all'esercito, e 
che i snidali auslniiei H » ni più insolenti in Ferrara, percuo- 
tevano e ferivano i «iltmlini. e davano la colpa di questi di- 
sordini agli offesi. 

In quel tempo giungeva in lìoma il ministro inglese lord 

:t) Dispacchi dot cardinali; Ferretti, I' ■•\Mne 1817. 

5U 
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Minio . consigliere di liberili riforme ai principi italiani. 
Aveva fiiina di uomo perspicace ed astuto: molli speravano 
dalla sua venuta, allri molli temevano, perciocché v'era clii 

10 credeva intento a destare la rivoluzione, e chi a spengerla. 

11 vero è questo, die lord Minto era un oncslo gentiluomo, 
avversario del reggimento repubblicano, fedele interprete dui 
governo brillannico, il quale giudicava essere unico rimedio 
allo rivoluzioni le riformo, ed alla repubblica il principato 
costili! zinnale. A Torino aveva assicuralo Carlo Alberto 
della amicizia e benevolenza dell' Inghilterra ; a Firenze 
lodato il nuovo indirizzo clic prendevano le cose pubbliche : 
l'alti evviva alla indipendenza italiana od ora a Roma dichia- 
rava ; ■ il governo inglese esser pronto ad incoraggiare ed 
aiutare il ponlcfice, ove e' chiedesse incoraggiamenti ed aiuti 
per la piena attuazione delle riforme, è che non vedrebbe 
con indifferenza una aggressione contro allo Stalo romano 
dirotta ad impedirle », Da ultimo a tulli i principi italiani egli 
aveva lo incarico di far palesi le opinioni del suo governo, 
ic quali cosi erano espresse in una lettera di Palmorston: 
< Il governo di sua Haesiii è profonda mente convinto, essere 
saggio partilo pei sovrani e pei governi loro il porro o man- 
tenere in allo nella amministrazione degli affari, un sistema 
di progressivi migliora menti, il porre rimedio agli abusi, e 
modifica re di tempo in tempo le antiche istiluzioni per ac- 
conciarle ai progressi dell'intelligenza e delle discipline po- 
litiche, Il goverim di sua Maestà riguarda come un innega- 
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bile ver», che ove un sovrano indipendente, usar «landò li- 
beramente gli alti della volontà sua, pensi intraprendere quei 
miglioramenti delle istituzioni e delle leggi, die repula entraci 
a procacciare il benessere del suo popolo, uhm olirò governo 
abbia il diritto di tentare di frenarlo ed immise In arsi ncll' eser- 
cizio di uno degli allribuiti della sovranità indipendente •. 

Alquanto diverso era il linguaggio del governo di Francia, 
poiché sebbene non si dicesse affalto avverso alle riforme, 
lutlavolla corcava tenerle in freno, restringendole a semplici 
miglioramenti a in mi ni strali vi, e comprimere il senti mento della 
indipendenza nazionale. I giornali governativi di Francia pur 
calunniavano iniquamente uomini e cose; da Marsiglia erano 
cacciati via i profughi di Napoli ; dalla prefettura di Parigi 
veniva la proibizione dì cantare l'inno di Pio IX, e l'Italia 
vedeva di mal animo intromettersi nei suoi affari una jiotonzn 
che difendeva donna Maria di Gloria in Portogallo, il mini- 
stro Narvaez in Spagna, i Gesuiti in Svizzera, I' Austria e 
la Prussia in Alomagna. Ed il più spiacevole era il vedere 
gli ambasciatori francesi unili agli austriaci e napoletani pro- 
testare contro la liberta della slampa in Roma, in Toscana 
ed in Piemonte ed il ministro Guizot disapprovare la pubbli- 
cazione della protesta de! cardinale Giacchi, unico atto di 
nazional dignità uscito Tino allora dalla corte di Roma. Il 
quale Guizat, benché fosse ministro di un principato di diritto 
popolare e nato in onta ai trattati, non si vergognava a scri- 
vere in questo modo: « I* pace a qualunque costo e la 
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r (rallini sono In fondamenta ddla nostra ■ poli^' 
e alla Mirili! de'popoli e de' governi. hI progrcs : So" 
ulta cmwerwmoric Jcll' ornine f iiro]ico. ■ Qfiesir" 
o presieduto allo .sorli del nostro paese, e lini 1 
er i pausi stranieri (I) E il giorno dopo a g- 



patria li. li cam Lia inculi, che. per compiersi, mollerebbero 
necessaria gnu nuriva divisione territoriale ed il rovesciamento 
ilei l' ordine europeo, ed il governo del re reputerebbe 'delitto 
animare l' Italia a questa impresa, e vuole ebe questo sappiano 
i popoli ed i governi italiani >. 

I concetti e le parole riferile si accordavano, rame è da snp- 
porsi, con quelli del principe di Mettermeli e lo prova 
quanto riporto da esso scrino in quei giorni ai governi di 
Francia, Inghilterra, Russia e Prussia: ■ Gli slati dell'Italia 
ncnlralc essendo oggi agitati da uno spirito di sovversione, le 
cui conseguenze è facile prevedere, la posizione geografica 
del nastro impero e' impone il dovere di fissare con maggioro 
attenzione i nostri sguardi sulla via clic percorrono gli avve- 
nimenti in quelle contrade.... L'Italia è un nome geografico. 
Ivi penisola italiana è composta di stati sovrani e l'uno dal- 
l' altro indipendenti. L'esistenza e la circoscrizione (erritoriale 
di questi stati sono fondati sii principi! del diritto pubblici) 

(t) Circolare ni rajiprescnlsnli ile) ro ilei Francai,' Parigi ti 
.Sellembrc 1847. 
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generale c corroborali da palli politici i inetto soggetti ìi 
coulcslaziono. L'imperatore è deciso di conservare questi 
palli, e di cooperare sin dove si estendono [è, sue facoltà 
al loro inalterabile mantenimento ». Lo stesso giorno man- 
dava una lettera al conte Dielriclisloin. ambasciatore, austriaci) 
a Londra, cesi concepita: • 1/llalia ccnlr.il» e abbandonala 
ad un movimento rivoluzionario guidalo da capi di quelle 
sette, che da molli anni hanno scalzalo gli siali della peni- 
sola... Scopo delle ■selle è la unione di questi siali in unico 
corpo politico, o per lo meno in una federazione governala 
da un potere cenlralc. Il principati! indiano non entra uni 
foro concelli; e falla astrazione delle dollrine superlative 
onde sono animale, una ragiono pratica dee allontanarle dal- 
l'idea di una Italia monarchica, perciocché il re possibile dì 
questa monarchia non v'é, né al di li, nè al dì qua delle 
Alpi. È verso la creazione di una repubblica federativa, come 
quelle dell' America settentrionale e degli Svizzeri, che ten- 
dono i loro sforzi >. Concludeva il Mettermeli domandando 
se i grandi potentati intendessero conservare in Italia lo stato 
dei loro possessi siccome fu stabilito dal congresso di Vienna, 
e dichiarando, al solito, che l' imperatore era deciso di difón- 
dere contro ad ogni interna o esterna aggressione le sue 
Provincie italiane. Il ministro inglese alla sua volta rispondeva 
. Essere opinione del governo di Sua Maestà, che debbano 
essere osservati le stipulazioni ed i patti del congresso di 
Vienna, non meno in Italia clic in qualunque altra parte di 
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Europa, e nìenle imi [arai senta il consenso ed il concorsa 
di lutti Ì potentati che v'ebber parte ■. Osservava noi inquanto 
all'Italia • clic v'è ancora un altro diritto inerente alla so- 
vranità oltre a <|iicllo della propria difesa e conservazione. 
Cioè il diritto die in ogni stale appartiene al sovrano potere di 
fare quelle riforme ed interne innovazioni clic giudica con- 
venevoli e conducenti al bene de' popoli da lui governali. Un 
tale diritto pare clic alcuni sovrani d'Italia siano ora disposti 
e desiderosi di esercitare, ed il governo di Sua Maestà vor- 
rebbe sperare che il governo austriaco sia per valersi di 
quella alta influenza politica che legittima mente possiede in 
Italia, per animare e sorreggere quei sovrani in si commen- 
devole impresa. Il governo di Sua Maestà non ha notizia 
dell'esistenza del disegno che il principe dì Mettermeli accenna 
cioè di enngiungerc in repubblica federativa i sinora divisi 
slati d'Italia, e pienamente si accorda con sua altezza nel 
giudicare, per le medesime ragioni da lei additale, non po- 
tersi siffatto disegno recare a compimento ; ma dall' altra 
parto il ^governo dì Sua Maestà, per ragguagli a lui perve- 
nuti da molle e varie fonti, si è persuaso che domina un 
profondo, popolare e ben fondato malcontento in una gran 
parte d'Italia. E ove si consideri quanto pieno di difetti e 
di abusi di ogni sorta e notoriamente l'attuale modo di go- 
verno in quegli stali, e più specialmente nello Stato romano 
e nel rogne di Napoli, non parrà meraviglia che si flagranti 
mali abbiano a generare il più graie fermento; ed è ben 



possibile die nomini, i quali sentano tutto il peso della op- 
pressione che soffrono e che per lunga serie di anni fian 
sofferto e che non ricevono da' loro attuali dominatori spe- 
ranza alcuna di ristoro, abbiano ad abbracciare qualsiasi più 
strano disegno, nel quali; s' immaginino trovare lina speranza 
di salvamento. Questa osservazione non può, in verità, ap- 
plicarsi agli slnli romani, inquantochè il regnante pontefici' 
mostrò desiderio di effelluare parecchie dì quelle mollo c 
necessarie riforme ed innovazioni, elle nel 1832 l'Austria e 
secolei la Gran Bretagna, la Francia, la Itnssto e la Prussia, 
sol lecita monte inculcarono al papa defunto, e v'ba speranza 
che se il papa fosse conforlato e assistito dall'Austria e 
dalle altre quattro potenze a rimuovere le gravezze dai suoi 
sudditi lungamente deplorale, il mal' animo da esse cagionalo 
verrebbe gradatamente n cessare. Ma vi sono allri stali in 
Italia, e specialmente il regno di Napoli, dove il bisogno di 
mutazioni e miglioramenti è lo stesso come nello Stalo ro- 
mano, ed il governo di Sun Maestà vorrebbe sperare, che, 
siccome nessuna potenza europea ha maggiore interesse del- 
l' Austria a mantenere l' interna tranquillità dell'Italia, cosi la 
grandissima e ben noia influenza dell' Austria a Napoli potesse 
bene lica mente esercitarsi a promuovere le riforme e le innova- 
zioni che tenderebbero a sopire quel malcontento, dal quale pos- 
sono nascere i pericoli the minacciai» la detta tranquillità (I) ». 

(1) Il risconta Palmerstun a lurJ i'irainmbv a Vienna. Londra. 
13 Agosto 1847. 
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li chiaro come il governo inglese tentava ,da ,unn : ,pflrle 
circoscriverà il molo italiano. nei termini delle ritrae .in- 
terne, e dall'altra di opporsi all'ingoYirnenlu'dpWAusIfia. 
Uió ora noto al governo francese e P obbligava- « ; .npn, mo- 
strarsi mono tenero dell' Inghilterra, della indipondenaa ; dello 
State romano; per la qua) cosa il Guizol scriveva al Rossi: 
■ So la follia de! partito stazionario o del rivoluziona rio, ca- 
gionasse un intervento austriaco, ecco quanto passo dirvi 
sin da ora: non lasciate ul papa alcun dubbio sul .nostro 
appoggio in favore della sua persona, del suo governo,, e 
della sua sovranità, indipendenza e dignità. Non preciseremo 
uè pubbli clic re ni e innanzi quanto siamo disposti a fare iti una 
ipotesi, clic non puossi compiutameli le valutare prima di co- 
noscersi; ma il pana sia persuaso, che, eli ie dondolo, egli 
avrà da noi l'appoggio il più attivo e sicuro (1) ■. Queste 
parole avevano sembianza di dire molto ma non dicevano 
nulla, ed era astuzia del Guizol, imperocché rimaneva sem- 
pre incerto se il governo francese con le negoziazioni^, con 
le armi intendesse dare appoggio alla indipendenza di Roma ; 
e la diplomazia europea, con la volpina abitudine dì coprire 
il proprio pensiero, si è crealo un linguaggio nel quale i 
vucaLoli non nanna più il signilicalo usuale. 

In Toscana frattanto il principe Bluette» di portare . la 

(li Dispaccio del 27 SMIamtrv 1817, Itìlo dal Guizol nella ra- 
merà del fati, nella [omnia del 19 Gennaio 1848. 



"Ubboiniiiala coccarda ili casa il' Austria, e la smettevano anco 
'le truppe ; il quat Tatto, ed altri somiglianti, si celebravano 
■' "ftHàil' i luoghi pubblici e privali; le Teste tenevano dietro 
■"«(Itì'fetc; si Taceva la pace Tra le terre nemiche, cessavano 
■ !l Ié'garè municipali, e si vedevano emendate antiche ingiu- 
" stìiie non per l'autorità de! principe e dolio leggi, ina dal 
solo amore della patria comune. Le bische, i lupanari e 
bordelli si Tacevano deserti, e i luoghi ove la gioventù si 
ammaestrava si popolavano siccome i ritrovi dove si discor- 
reva delle cose pubbliche. Sulle piazze, ritornale come in 
antico onore del fòro, montavano in bigoncia gli colori e 
concionavano con calde parole della pace e della gotrra, 
della schiavitù e della libertà d'Italia: ijueslo vezzo si at- 
taccò anco ai governatori, gonfalonieri, ministri, parrochi, ve- 
scovi, allettali dagli applausi della moltitudine, appena inebriali 
dalla comune ebbrezza. Il passaggio do! principe di Canino 
è del Masi, l'uno semplice milite e l'altro capitano della 
guardia civica di Roma, che si recavano al congresso degli 
scienwti italiani a Venezia. Tu occasione nelle città di Pisa. 
Livorno e Kirenw; di popolari ovazioni; l'entusiasmo Tu tale 
che a Pisa dodici iw le- ittici staccavano i cavalli alla car- 
rozza dei due viaggiatori, la trascinavano per tutto il Lun- 
garno, onde onorare la guardia civica istituita dal pontefice: 
intanto il principe di 'lanino veniva in I tornii sottoposto a 
giudizio per aver preso parie vestito da civico ad una ina- 



246 storia dei imma ii'italu 

nifestiHiione popolare, dal governo pontificio <j nidifica Ih per 

sediziosa, c por avere acclamalo alla lega italiana. 

A dì 12 settembre ogni cillà, ogni provincia, ogni Wgo 
ili Toscana mandò le guardie civiche alla gran festa federale 
colle vecchie bandiere ereditale dalle repubbliche; ì conladini 
convennero a migliaia; proli e frali si ridussero anch'essi 
sollo una bandiera: Americani. Svizzeri. Francesi, Spagnoli, 



de! palazzo con la bandiera toscana salutò Tonda dei salutanti. 
Ma fra la moltitudine non v'erano .solo le bandiere degli 
slati italiani e delle straniere nazioni, c non v'era solo la 
toscana bandiera : in quel giorno si levarono in Firenze alcune 
bandiere tricolori; quadrieolori molte perche s'era aggiunto. 



il poeln Niceolini. e .Fcrrucc 
gloriosi nomi italiani antichi e 
ed altri morti nelle recenti fi 
sopra un rosso stendardo inco: 
mortale a' martiri per l'Italia 
l'ìer (lapponi furono con rcvi 



uodemi, ed i fratelli Bandiera, 
«oni di liberià, si che leggami 
malo di palme: • Gloria iun- 
Le staine di Ferruccio e di 
ente cullo venerate e circon- 
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<|b(c di bandiera tricolori, e d'allre salii; quali leggevasi : 
• Al campo di Forlì — Grido di guerra all' Austria — Ot- 
tetto di popolare alleanza ai romani .. Mancavano solo i drap- 
pelli di Lombardi, Vendi, Napoletani e Siciliani perchè non 
si addiceva la pubblica gioia al dolore delle loro Provincie 
native, e la bandiera siciliana, coperta di un velo nero, nelle 
vie die mestamente traversava, era salutata con imprecazioni 
al Borbone, Quel giorno non ebbe eguali mai: se il popolo 
proslo l'obliò non fu per sua colpa certo, come nel corso di 
questa istoria vedremo. Il principe diceva alle deputazioni 
dei municipii, che lo ringraziavano delle riforme concesse: 
« J*a guardia civica è pegno di fiducia. Fiducia ho dala. e 
fiducia lio ragione di chiedere ai Toscani. L'amore da me 
sempre dimostralo alla Toscana, merita, e mi fa cerio di 
umore; onde in piena concordia di sentimenti e di sforzi io 
possa proseguire a procurare alla nazione toscana tutta quella 
prosperità die le condizioni del paese, e la pregevole qualità 
dagli abitatori fanno sperare -, Da queste parole si rileva 
come Leopoldo II, palesemente faceva sapere non curare 
l' Italia, il cui nome da migliaio c migliaia di voci era allor 
ripetuto alle porle della sua reggia, e chiamava nazione la 
Toscana riducendo a nulla il gran pensiero che agitava ven- 
tiquattro milioni d'Italiani. In quei giorni però poco si guar- 
dava al significato di quei delti, a tal che quando il principe 
venne olla terrazza, accompagnalo dalla famiglia, non più 
veslito della divisa austriaca, furono immensi gli applausi, e 
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pochi erano che non piangessero di ammirazione e rìi gioia. 
Tanto è vero che per eternare lu memoria di quel giorno^ 
di stravasi erigere un monumento, che lo ricordasse tagli 
avvenire; cosi i popoli son facili a credere alle virtù -dei. :■ 
principi, e si lascian prendere dalle loro Unzioni. , . ; , 

Qiiell' istesso giorno il duca dì Lucca, che con la sua fa- 
miglia si era ridotto nel Modenese, dichiarò volersi riposare, 
per salute, dalle curi' del governo, e conferivo pieni poteri 
al Consiglio di Slato, non solo, per la direzione di tulli i 
pubblici affari, • ma iinche per attuare le riforme benigna- 
mele annunziale e promesse nel lanlo accetto regio motu- 
proprio del primo settembre ■. Il consiglio ili Siate fece uso 
dell'autorità conferitagli e decretò la istituzione della guardia 
civica, ed una legge sulla slampa quasi eguale a quella 
toscana. 

Fra Ila li te ta incertezza anziché scemare cresceva nella 
corte dì Torino. Era giunta gradita la voce che il re avesse 
messo una sottoscrizione per offrire una spada dì onore al- 
l'esule Garibaldi, il quale, h prò della repubblica di Monte- 
video con mirabile valore aveva combattuto, capitanando una 
piccola schiera d'Italiani, ma un mese dopo un ordine del 
governo proibì agli ulflcìali dell'esercito di dare il loro nome 
e quelli che già l'avevano dato, obbligò a cancellarlo. Dopo 
poco venne proibita la pubblicazione dello Letture di famiglia 
ad istanza dei padri gesù ili ; e luenlre I libri del Pellico e 
del Guroi suit* propagali |*r opera della compagnia e degli 
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uflieialr -del governo, a! Gesuita Moderno del (lioWrli si 
vie 13 l'ingresso nello stillo. Il Gioberti se ne dnlse per let- 
tera-col re. ed il divido fu miligalo, permettendosi l'intro- 
duzione del Gesuita Moderno, con quella clausula chu usavano 
di • cautela massima. » E mentre sì permetteva che il pas- 
saggio del famoso campione della libertà di coni merci» Riccardo 
Cubile», l'ossi 1 fc-ie^iiiUi con un banchetto, si proibiva se- 
veramente In stampa dei discorsi pronunciati in quella oc- 
casione. 

Per far dispetto al Solare della Margherita, il ministro 
di Villainarina continuava a fare delle scaramucce contro H 
partito gesuitico: e p ; ;r questo merito del Vilramarina lo 
lodavano e lo esaltavano i liberali dicendolo liberale. L' eser- 
cito però non migliorava, la polizia diveniva tris la, ed il 
Villamarina era a capo dì quello e di questa. Frattanto gli 
«celli di lutili l'Italia erano rivolli sul Piemonte : alti e delti 
del ro e dei cortigiani erano nolali e commentati, e sino il 
riso, la mestizia, il silenzio divennero fonti di ' speranza ■ e di 
timore. La voltabilità del principe era stimolo alla smania 
operosa dei partigiani, imperocché lutti si lusingavano conqui- 
starlo se avverso e temevano di perderlo se amico: quindi 
ressa grandissima , contenzione continua ; e chi oggi era 
scaccialo dalla reggia non disperava tornarvi il giorno dopo. 

Il governo austriaco non aveva taciuto alla corto di Torino 
come egli intendesse difendere quel prolettorato italiano, del 
quale era in possesso fino dal 1815, e ne aveva avuto in 
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risposia clic il governo piemontese non In riconosceva né in 
diri Elo né in fallo, e che protesterebbe .se fosse violai» l'm- 
itipenrfonza. Carlo Alberto Tu scosso dalla occupazione dì 
Ferrara, e quando seppe clic il papa pure se ne querelava 
pubblicamente e come gli animi degli Italiani si concitassero, 
offri a Pio IX asilo, aiuto dì navigli e di armati, ove ne 
abbisognasse, dichiarando per lettera ebe egli era deciso a 
non separarsi dalla politica del santo Padre. Il conte Morlier, 
ambasciatore francese a Torino, cercava conciliare con In 
Auslria, mentre l'ambasciatore inglese lodava • la condotta 
degna ed energica del re >. A tal che oltre lo due forze 
interne che ora a destra, ora a sinistra volgevano l'animo 
del principe, si aggiungevano quelle dei due maggiori po- 
tentati d' Europa. Se ne parlava mollo e in diverso modo, 
secondo l'indole e l' opinione di ognuno; increscevole a rulli 
era quello slato, poiché difficile era sapere se il principe 
lene&sc per l'Italia o per l'Austria. Genova si stancò, e la 
moltitudine riunitasi al sasso di Porloria gridava evviva al 
Balilla e voci di spregio c di odio contro alla compagnia di 
Gesù. Grandissima era hi commozioni'; fu redalla una peli- 
none nella quale si chiedeva una legge sulla stampa, la 
.istituzione della Guardia Nazionale, riforme ed istituzioni 
degne dei tempi. Indispettitosi il governo di Torino fece ve- 
nire i ire nobili genovesi che riteneva come promotori ; e li 
fece ne veramente ammonire dal conle Mazzeri, generale dei 
■carabinieri ed ispettore generale di polizia. Uopo furono pot- 
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lati alla presenza tic) re; mn uno alla volla. perctiè non 
sembrasse Fosse in loro riconosciuta nessun» missioni! officiale. 
Il Dotìb ( che era un» ili quelli, parlò della leggo sulla stampa 
e delia Guardia Nazionale. Carlo Alberto, non negò, né con- 
teste, perchè, diceva, il tempo non pare vagli opportuno, bi- 
sognare che gli avvenimenti maturassero. Replicava il Doria 
si sodi 9 facessero almeno qualcheduno degli onesti desideri 
del popolo, con l'abolire i tribunali eccezionali, frenando con 
leggi l' arbitrio militare c birresco, levando di mezzo il So- 
Jmto della Margherita uomo esoso all'universale. A questo 
Carlo Alberto non rispose nulla, ma lice un alio come se 
avesse voluto dire, egli e non altri avere il governo dello 
Stato, e alle nuove istanze del genovese lacqua, osservando 
unicamente non volere a nessun conto die l'Austria inlcr- 
veoisse negli affari interni degli stali italiani, 

Alle dimostrazioni di tlenoia nspusi-ro quelle J' Asli, No- 
dello stato; oltre il mare fecero eco la Sardegna, e oltre le 
Alpi, la Savoia. Teneva quell'anno i comizi suoi in Casale 
l'associazione agraria piemontese, ed i cittadini che numerosi 
vi convenivano di ogni ordine, anche dalla vicina Lombardia, 
si occupavano più delle sorli della palria che delle agrono- 
miche speculazioni. Il vescovo Calabiann, colla sua presenza 
e colli; sue generoso parole rendeva imoginc di quell'unione 
della religione colla libertà, che lutti in quei di auguravano, 
<; ebe solo può generare i grandi latti onde le nazioni pren- 
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dono ussero e liberi». Mi pari» mei ila va ili riforme <■ eli civile 
progresso; si predirà il risorgimento d' Italia ; te anime erano 
riscaldate da nobilissimi alleili; quando ceco giungere al 
conle di Castagnolo, famigliare del re, una lettera della 
oliale ila lettura ad alcuni * Vi scrivo (così Carlo Alberto), 
vi scrivo solamente due riglic percliè molte cose restano a 
Tare. L'Austria ba diramata una noia a tulle le potenze, in 
cui dichiara volersi ritenere Ferrara, credendo averne il di- 
ritto. Ai mio ritorno da Racconigi do trovato una gran folla 
dinanzi al palazzo; di mostra zio ne dece ni issi ma e senza grida. 
Se la provvidenza ci manda la guerra della indipendenza di 
Italia, io monterò a cavallo co' miei tigli, mi porrò alla lesta 
del mìo esercito, e farò come fa ora Sciamil in Hussia. Che 
bel giorno sarà quello in cui si potrà gridare alfa guerra 
per l'indipendenza d' Italia I ■ L'umana favella male traduce 
le commozioni dell'animo; quindi non isludio (rasi per si- 
gnilicare qual fosse l'effetto partorito da quella lettera sul 
cunre degli adunali, e via via dei Piemontesi e degli Italiani, 
li comizio di Casale deliberò un'orazione a Carlo Alberto, 
nella quale si leggeva : < Comandale, o aire : non vi trattenga 
un pietoso pensiero dei vostri popoli: imponete ! Vila ed averi 
non sono sacrifizi per noi: si traila di emancipazione c di 
indipendenza; si tratta del nome italiano: si traila dì essere 
o di non essere •. 

L'impulso dato dal congresso di Casale fu di grande ef- 
ficacia, e quando Carlo Alberto si recava in Acqui e a Va- 
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lentt ppr porvi la prima pietra di un ponte si nell' una che 
neU.'^Ura città, il suo viaggio fu una continua ovazione, nè 
vi fu,,, città o villaggio, né condizione di jiersonc ebe, ciascuno 
soWndij: il: 3110 modo e facoltà, non manifestasse con quanta 
foqV.e divozione sarebbe sialo aiutalo, dando ai suddilli un 
più. libero e nien dispotico reggimento ed alla nazione la in- 
dipendenza. 

Ma l' aristocrazia ecclesiastica e civile ne fu costernala e 
dolentissima. L' arcivescovo di Torino ed i vescovi di Mondavi, 
Aooui, Alba, Sarzana non permisero sacre funzioni in onoro 
del. pontefice; la polizia ne proibì i colori e peggio di prima 
parseguito e molestò i liberali: la censura delle stampe di- 
venne insopportabile; e nei teatri, largo campo a lubricità, 
nm si «di, più concetto, non dico libero, ma nemmeno ita- 
liano. Frattanto i ministri rappresentanti del re presso le 
corti di Doma e dì Firenze davano consigli paurosi c li- 
berticidi; nella Svizzera parteggiavano apertamente per ì Ge- 
suiti; e, se le voci corse in quei di si debbono credere, dalla 
medesima Corte torinese venivano fatti incitamenti al mini- 
stro russo, perchè chiedesse ragione al re delle iodi date 
ar:SaÌwnil, ribelle dell'impero. 

. Sin» allora Torino era rimasta inerte nella universale com- 
mozione, sia per l'indole un po' larda dei suoi abitatori, sia 
per la sonnolenza ebe vien sempre a chi sta presso lo corti. 
A- poco a poco si cominciarono a vedere i colori del ponte- 
fico, a udire gli inni. La sera del dì primo ottobre, vigilia 



254 storia dei uovemi d'itali* 

del -giorno natalizio di Carlo Alberto, i Torinesi si affolla- 
vano nella pubblica passeggiala dei Ripari, ed intonavano 
l' inno di Pio IX, alternando il canlo con evviva oi nomi del 
re e del pontefice. La calca cresceva e con essa la pubblica 
gioja, si die qualcuno propose rendere lesti moria ma di onore 
al nunzio apostolico, ed alla volta del suo palazzo trasse or- 
dinatamente la moltitudine. I cittadini abitanti le vie dalle 
quali passava il popolo mettevano lucerne alle finestre, e con 
lieti evviva lo sululavano. Quando ad un trailo si avventano 
in mezzo alla folla birri, carabinieri e fanti, con tale impeto 
come se assalissero nemici. All'urlo e alla vista delle nude 
sciabole e dei fucili spianali orribile fu la confusione, e lo 
scompiglio: gli uomini gridavano, le donne e i fanciulli pian- 
gevano, gli assalitori beslemmiavano e minacciavano: cbi fug- 
giva, cbi cadeva e dai piedi dei fuggenti era pestalo e mal- 
concio. Birri e soldati davano addosso ai cittadini, senza ri- 
guardo al sesso uè all'età; percuotevano e ferivano con fu- 
ria bestiale : la pubblica letizia si mutava in pubblico lutto. 
La tristo nuova corse rapida per lo Slatn, e vi destò ira uni- 
di onomastico del principe; l'inno cantato in teatro accolse 
con eloquente silenzio ; e più di dugenlo fra t primari della 
ciltà scrivevano ai Torinesi risguardarne come proprio l'ol- 
traggio da loro sofferto. Parecchie centinaia dì cittadini fecero 
rogare una protesta da un pubblico notaio; ma i più si ne- 
gavano di solloseriverla, o i soli diciaselle rimasti fermi nel 
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loro proposilo non la presentavano; avendo sapulo che nei 
consigli del municipio s'era vinto il partito, proposto da! ca- 
valier Puusoia e dall'avvocato Sinco, clic i sindaci andassero 
dal re, e gli chiedessero giustizia del hrulale allentato. Di- 
fallo vi andarono, furono benissimo accolli, ma nessuno venne 
gasligalo. I nemici della lineria trionfavano, e la polizia mon- 
tala in rigoglio proibiva per editto qualunque adunanza popo- 
lare ancorcliè per lodevoli fini convocala. Il Villamarina, scor- 
gendo in quei fatti fa vittoria del suo avversario, chiese ed 
ottenne di ritirarsi dal ministero, e Carlo Alberlo che si ac- 
corse quanto odio avrebbe raccolto, licenziò nel medesimo 
tempo il Solaro della Margherita. Benché il Villamarina fosse 
contrario agli ordini rappresentativi, alla stampa libera c alle 
milizie cittadine, pregiava la dignità del principoto, né !o vo- 
leva mancìpio di frati e di stranieri : questo era suo merito e 
lode, per questo la sua caduta rincresceva alia parte liberale. 
Dispiaceva similmente a quella avversa l' uscita del Solaro 
dai consigli del principe, se non che si riconfortavano ve- 
dendo succederò a lui il Conte Asinari di San Marnano, e 
al Villamarina il Conte Broglia di Casalborgone, genero del 
Solaro: tirando la somma ci aveva guadagnalo un tanto. 

Oramai era già uso in Parma e Modena ohe gli applausi 
e gli evviva dovessero essere compensali da percosse e feri- 
menti. Un altro fallo venne a provarlo. Il di i fi giugno vo- 
lendo i Parmigiani festeggiare l'anniversario dell' elezione di 
Pio IX, furono assalili da soldati a piedi e a cavallo, i quali 
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percossero e ferirono gran numero di cittadini inermi e fra 
questi un canonico Collaud, un presidente Giarclli, un presi- 
dcnle Lanili c parecchie donne e una fanciullina di dieci anni. 
Da questo fallo nacque grande concitazione : mollo zuffe segui- 
rono, e dalla rabbia soldatesca fu atrocemente marlorizzato 
il figlio del consigliere Godi. Il podestà si recò a Vienna dove 
era la duebessa, per chiedere rimedio a quei mali, cosi al- 
meno si diceva; ma la duchessa anziché punirei rei, faceva 
sapere ai soldati la sua sovrana soriisfazionc per la fedeltà 
dimostrala, e premiava qtiUli che avevano dalo prove di mag- 
gior ferocia. 11 dircllore di polizia, forse per vergogna, ri- 
nunziò all' ufficio. L'austriaco Bombcllcs, maggiordomo della 
duchessa, faceva ordinare non si ricevessero più nello pub- 
bliche scuole, nè si conferissero gradi accademici a quei gio- 
vani, non muniti di legale attestato di aver tenuto condotta 
< scevra di qualsiasi addebito, specialmente in materia poli- 
tica (4) »; e congedava o ammoniva diversi professori del- 
l'università. Folli somiglianti seguivano in Msspa e in Carra- 
ra, dove il duca di Modena mandava soldati c cannoni. Pia- 
cenza, come Parma, era conturbala ed oltraggiala. Dovunque 
il popolo si ostinava a cantare inni a Pio IX, e i birri- e i sol- 
dati a percuotere e a ferire. Si proibirono Ì ritratti e i co- 
lori del pontefice ; i preti infuriavano dal conlessionalc e dal 
pergamo; i vescovi gastìgavano chi del clero si mostrasse par- 
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Iigiano del papa, peggio che se lo fosse di Lulero, c viola- 
vano il canto del Te Deum, anco nei riti ordinari della chiesa 
« affinchè, dicevano, non gli si dassc sediziosa interpreta- 
zione »; i gesuiti la facevano da padroni. 

Nelle altre provincie molto si parlata e si scriveva di que- 
sti bruttissimi fatti, ma ciò che più commosse gli animi de- 
gli Italiani .furono i casi di Milano. Era morto l'austriaco 
arcivescovo Gaisruck, uomo non tristo, avverso alla compa- 
gnia di Gesù, ma non meno avverso all'Italia, della quale, 
in trentun' anno di dimora fatta al di qua delle Alpi, non 
polè impararne la lingua, scrivendo nel suo testamento, clic 
voleva ossero seppellito in duomo, * ■ dove dormivano t suoi 
successori • I Gli successe monsignor ltomilli, pel ricevi- 
mento del quole, ad invito del Municipio, i Milanesi appa- 
recchiarono solennissime feste, con T intento di onorare in 
lui l' eletto di Pio IX ; e di mostrare quanto gradissero a- 
vere un arcivescovo di nome e patria italiano. Il sospettoso 
governo austriaco non dissimulò il suo malcontento contro 
il municipio e i cittadini ; proibì che l'arcivescovo, nel suo 
entrare in citta, secondo l'antica usanza, fosse onoralo con 
baldacchino e padiglione: gli disdisse l'invito alla mensa del 
viceré;. fece levare da un arco di trionfo dedicalo all'arci- 
vescovo G aldino, od istoriato coi .fatti della Lega Lombarda, 
le iscrizioni che servivano dì spiegazione; preso molle sol- 
datesche precauzioni ; e squingagliò i suoi cagnoni. Nono- 
stante, il di cinque settembre, primo dei festeggiamenti, 
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passò senza gravi accidenti, per quanto clamorosissimi fos- 
sero gli evviva all' arcivescovo, e gli inni al pontefice. La po- 
lizia volle solo notare come sediziose le grida di plauso al- 
l'Italia e di obbrobrio pei gesuiti, c còlla questa ragione o 
pretesto incarcerò parecchi cittadini. Ha rinnuovatisi i festeg- 
giamenti nella sera del di otto per l'anniversario della dedica- 
zione della cattedrale, mentre la piazza del duomo era accal- 
cala di gente, un branco di birri sì cacciavano fra la folla, 
intimavano minacciosi e provocatori si cessassero i canti e 
i tripudi, mettevano mano alle armi, ed arrestavano parec- 
chi cittadini. Il popolo indignato e fremente si ritrasse in 
piazza Fontana; ma non v'era appena giunto, che si vide 
circondalo e furiosamente assalilo dalle genti del governo, 
capitanale dal famigerato Bolza, le quali, mescolate e con- 
fuse coi cittadini, con armi corte, insidiosamente ferivano ed 
uccidevano. Le grida degli offesi, la vista del sangue, lece 
monlaro in furore il popolo che si avventò addosso agli ag- 
gressori. Accorse l' Arcivescovo, disse parole di pace, cercò 
calmare le ire ; ma il popolo protestò non uscirebbe dalla 
piazza, se prima non ne uscissero quei manigoldi, e così 
fece. Pareva cessato il tumulto; ma l'indomani, conosciuto 
il numero delle vittime, molto maggiore che in quella sera 
non si era credulo, rinacque la concitazione nel popolo. La 
città era piena di soldati schierati in armi ; preparale le 
artiglierie come in giorno di battaglia. La moltitudine silen- 
ziosa c male disposta si accalcava per le vie, ma non faceva 
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facilmente sopraffattela, perchè inerme e non preparala, la 
incalzano, la persegui lana, c danno la caccia ai cittadini con 
tanta pertinacia die durò tutta la nelle, e si conlavano pa- 
recchi morii c più di sessanta ferili. Nullameno non si abban- 
donavano i Milanesi, fidavano nella giustizia della loro causa, 
né della ferocia e durezza dei loro oppressori si spavenlavano. 
il municipio rappresentò al conte Spaur, governatore, la 
verità dei fatti accaduti nella cillò, e con parale convenienti 
chiese riparazione al malfallo. Promise darla il governatore ; 
ma la sua promessa non volle o non potè mantenere ; e la 
riparazione che i Milanesi speravano, fu quesla; un bando 
della polizìa accusatore del popolo, nuove insolenze e nuovi 
soprusi. 

Gli animi di lutti erano corrucciati e indignati contro il 
governo provocatore, anzi autore di quei disordini, che la 
polizìa voleva far credere opera delle sociclà segrete. Co- 
minciavano i processi. Li istruiva il conte Boiza, capo ese- 
cutore di quella reità; il che parrà cosa strana, ma è al 
conlrario naturale e ordinaria in lutti i reggimenti dispolici. 
il tribunale austriaco, benché disposto a mutare in colpevoli 
le vittime, non potè trovare pretesto a condanna, e fu ai 
giudici evidente la polizia aver voluto coprire l'assassinio 
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con la calunnia. La maggior parie degli incarcerali furono 
rimessi in libertà; l'opinione pubblica trionfò; la polizia ri- 
mase confusa e scornala. È inulilc aggiungere che nessuno 
degli assassini fu punito: era già troppo che gli assassinali 
non patissero altro gastigo. Il popolo, tutto quanto di gof- 
famente crudele facevano gli Austriaci, con mollo buon senso, 
giudicava indizio, non dì forzo, ma di paura ; e li sceneg- 
giava con siffatta freddezza e Haccona che metteva sgomento. 
Il governo proibiva • gli inni in onore di sovrani esteri >, 
ordinava segretamente ai curali di reprimere le acclamanioni 
al nomo del pontefice. V arcivescovo di Milano, per onorare 
il quole i Milanesi avevano prodigato oro e sangue, pren- 
dendo per teslo un'allocuzione del ponlolkc del di A di ot- 
tobre contro quelli, « che ardivano di negare la dovuta ob- 
bedienza ai propri principi », raccomandava ai preti della 
sua diocesi di far si che quel nome venerando non si usur- 
passe a suscitare tumulti o indecorosa menlc si profonasse. > 
L'esempio era imitato da varii altri pastori. Nel medesimo 
tempo un dispaccio del presidente del supremo aulico dica- 
stero di polizia e di censura, diceva cosi : « In seguilo allo 
slato quasi di anarchia che va sempre peggiorando nell'Italia 
centrale, aumentò recentemenle dimolto il numero de'fogli 
politici colà pubblicati, dediti alle massime del liberalismo 
moderno, ed ovenlì la riprovevole tendenza a sovvenire l'or- 
dine attualo delle coso, calunniando e predicando l'odio 
contro l'Austria ». Per queste ragioni è posto > il più ri- 
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goroso divieto «miro lutti i fogli « le gazzella pubblicali 
negli siali dell'Italia centrale ove hanno luogo tali mene 
rivoltose ». A sì goffi ordini in si goffo linguaggio espressi 
doveva ubbidire una delle più colle e civili provincìe d'Italia! 

Fu in quell'anno che si adunò in Venezia il nono con- 
gresso degli scienzati italiani; ma fu meno numeroso del 
solilo, porebe molti degli stati romani, toscani, c piemontesi, 
clic scrivendo e concionando avevano palesalo il loro odio 
contro l'Austria, non osarono andarvi; altri non ci furono 
ricevuti. Vi andò e vi fu ricevuto il principe di Canino, ed 
eletto presidente della sezione di zoologia; ma avendo nel 
discorso dì apertura della della sezione, falla lunga digres- 
sione su Pio [X, al cui nome scoppiarono fragorosissimi ap- 
plausi, la polizia austriaca gli ordinò di uscir subito dallo 
stalo, ed egli se ne andò, e ricevette nuove ovazioni popolari 
lungo il viaggio. Ad aula di questo, i! congresso fu quale i 
tempi lo facevano più politico che scientìfico. Cesare Canlù, 
fra gli altri, discorrendo di strade ferrate con intento ita- 
liano, ebbe applausi che parvero sediziosi al viceré, il quale 
proibì clic quel discorso si stampasse, come per acclamazione 
avevano deliberalo gli adunati. E questi si vendicarono come 
polevano, non applaudendo né al viceré né alla sua famiglia, 
che erano intervenuti alle loro tornale e mollo meno all'im- 
peratore. Fu in quella occasione, che Venezia, la quale pa- 
reva cadula in profonda sonnolenza solto l' auslriaca domina- 
zione, per la prima volta sì riscosse. 11 viceré, per sottrarsi 
55 
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alle molestie delle popolose ciltà, a Casa d' Austria tutte ne- 
miche, andava a villeggiare al Pizzo sul lago di Como; ma 
n ea nco lì trovò la pace bramala, imperocché dalle ville 
vicine arrivavano fino a lui musiche poco gradito; sui muri 
dei giardini e sulle scorzo degli alberi leggeva i nomi di 
Italia e di Fio IX ; c nelle ore notturne gli echi delle valli 
ripetevano gli inni che si levavano dalle barchette solcanti 
il lago. La Brianza ed il Varesino si com move vano ; là si 
rendevano onori alla memoria del Patini: qua si portava 
proccssionalmentc per le vie il busto in gesso di Pie IX. 
E quando il viceré tornato a Milano, assisteva alla benedizione 
della chiesa di San Carlo, il popolo lo accoglieva con segni 
manifesti dì disapprovazione, ed applaudiva all'arcivescovo. 

E frattanto in Toscana il ministro Paucr si dimetteva 
dall'ufficio ; il conte Scrristori era promosso a ministro degli 
affari stranieri e direttore della segreterìa di guerra ; il mar- 
chese Cosimo Ridolfi a consigliere intimo di Sialo; il Bolo- 
gna dispensato dalla carica di presidente del buon governo, 
questa soppressa, e le sue attribuzioni delegate al consigliere 
della Suprema Corte di Cassazione, Pezzella ; il marchese 
Corsini rimasto governatore di Livorno, licenzialo, succeden- 
dogli il generale Sproni. Il Pauer era tenuto per uomo de- 
volo all'Austria ed ai gesuiti, quindi il suo ritirarsi dai 
pubblici affari parve segno certo che prevaleva la parte ri- 
formista rappresentata dal lìidolfì e dal Serristori, l'ultimo 
dei quali, governando la citlà di Siena, era venuto in odio 
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agli abitanti di quella città, non per !c sue iniezioni, che 
tulli si ritenevano per oneste e buone, ma per i suoi modi 
duri, impetuosi ed assoluti; i quali difclfi parevano in quel 
tempo pregi per un ministro degli affari esteri, ebe doveva 
trovarsi in continuo contrasto con l' alterigia e prepotenza del- 
l' Austria, usata a Tarla da padrona. Tutti gradirono la soppres- 
sione della presidenza del buongoverno, ed il Pczzella aseva ri- 
putazione di uomo onesto, ed egli sovente si lodava di aver 
avuto un figliuolo, morto in giovane eia con fama di cal- 
dissimo repubblicano. Rincresceva poro assai ed a tulli la 
dimissione del Corsini, resosi popolare a Livorno, dove vi- 
veva in dimestichezza coi più accesi liberali; e mollo più 
quando si seppe la cagione, la quale fu una lettera da lui 
scritta al principe in cui consigliava il reggimento costitu- 
zionale. Egli fu per questo chiamato in fretta a Firenze, dove 
ricevette ordine o consiglio di uscire dallo stato, e si parli 
per Roma; il che duolso assai ai Toscani, abbenchè allora 
non ne facessero alcuna pubblica dimostrazione, e gli stessi 
giornali si astenessero di parlarne. 

Frattanto il duca di Lucca rimasto privo dell'autorità e 
delle rendile, né avendo potuto ottenere aiuti forestieri corno 
sperava, firmò un trattalo col granduca di Toscana nei ter- 
mini seguenti: che il duca di Lucca, per se o per i suoi, 
con il concorso e l' adesione del principe ereditario, abdiche- 
rebbe la sovranità temporaria dello Slato in favore del gran- 
ducato di Toscana, designalo successore dai capitoli di Vienna ; 
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clic il granduca ili Toscana assumerebbe l' obbligo di corrispon- 
dere al duca di Lucca un appannaggio di frames coni 1)000, 
trasmissibile al figlio qualora la morie del padre precedesse la 
reversione del ducato di Parma, e cessante quando delia 
reversione sì verificasse; che il granduca di Toscana cede- 
rebbe Ì terrilorj ducali ed altre sovranità, secondo ì trattali 
di Vienna e di Firenze, e che quindi rilascerebbe al duca di 
Modena il territorio di Fivizzano, che doveva far parte dello 
slato estense, e prò niellerebbe rilasciare al duca di Lucca, fu- 
turo duca di Parma, il territorio di Pontremoli e gli altri della 
Lunigiana, secondo il disposto dei trattali sopracitati, che da 
ultimo il granduca di Toscana si obbligherebbe, per la sua 
parte, di continuare a corrispondere al duca di Lucca l' annuo 
assegnamento di franchi 500,000, stabilito nel trattato di 
Vienna all'articolo 101. L'indomani, 5 ottobre, il duca di 
Lucca, con editto dato da Modena, annunziava ai Lucchesi 
la sua abdicazione, alla quale faceva alto di pubblica adesione 
c consentimento il figlio; e ai di H il granduca di Toscana 
prendendo possesso per mezzo del marchese Ri miccini, suo 
delegato, del nuovo territorio, diceva ai Lucchesi : > 11 giorno 
in cui la più gran parlo della gente toscana può comporre 
uno stalo solo è venuto. Iddio non permise che questa unione 
avvenisse in quei tempi infelici quando l' ingrandirsi degli 
Siati, fallo per guerre e per vie di sangue, aveva le forme 
e gli effetti della conquista. 

■ Questa unione sì compie ora pacifica meni e come ricon- 
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giunzione di ligli di una slessa famiglia. E (ale avvenimento 
non é accompagnato neppure dal ludo dei principi, perche 
i (radali ricevono l'esecuzione vivente Sua Maestà la Duchessa 
di Parma, e perchè Sun Altezza Reale Carlo Lodovico Duca 
di Lucca, Fin magnanimamente preposto ogni personale ri- 
guardo a quel bene che i Lucchesi potevano ottenere dello 
essere uniti agli altri fratelli toscani, c dall' esserlo in questo 
punto in cui ci occupiamo d' importanti riforme, delle quali 
potranno subito profittare, 

• Luccchcsi, voi non entrale in una famiglia nuova, ma ac- 
crescete e fortificale una famiglia antico, la quale gode fi- 
nalmente di vedere i suoi membri raccolti sotto le medesime 
leggi, partecipare ai medesimi benefizi. Come e comune la 
loro origine, come fu simile il loro corso civile, come è in- 
divisibile la loro sorte: cosi ormai sari uguale il loro politico 
reggimento, saranno identiche le cagioni cui la legge lì fa 
ora cittadini della patria medesima. 

> Noi quantunque sentiamo profondamente che l' accresci- 
mento dello Stato della Provvidenza commesso al Nostro 
governo non sia che un accrescimento di cure e dì doveri, cre- 
diamo obbligo Nostro di anticipare a noi questo peso, e an- 
ticipare aì Nostri nuovi ed agli antichi sudditi quei benefizio, 
il quale dalla concordia di una leale obbedienza confidiamo 
che debba derivare ugualmente su tulli. Ad ottenere il qual 
fine Noi speriamo elio il peso dell'amministrazione novella 
Ci sarà alleggerito dal senno dei Magistrati, dalla fedeltà 
delle Milizie, dallo zelo perseverante della Guardia civica. 
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dalla patria carila dei Sacerdoti, dalla civile esperienza dei 
Patrizi, dalla severa scienza dei dotti, dall'esemplare industria 
di un popolo celebralo per cittadina operosità. 

« Visto pertanto l'alto di abdicazione e rinuDzia emesso 
in Modena a Nostro favore il 5 andante dell'amatissimo no- 
stro Cugino Sua Altezza Reale l' Infante Don Carlo Lodovico 
di Borbone, Duca di Lucca, e per il quale viene ad essere 
immediatamente trasferita in Noi la Sovranità di questo Stato 
a forma dell'orticolo CU dell'alio del Congresso di Vienna, 
e del trattalo di Firenze del 28 novembre 1844; dichiariamo 
di assumerne pienamente il Governo, ed a qucsl' effetto in- 
carichiamo di prenderne in questo nome il formale possesso 
il Nostro Consigliere Intimo attuale di Slato, c Cavaliere 
Gran Croce, Marchese Pier Francesco Rinuccini, che depu- 
tiamo a ricevere i soliti omaggi e giuramenti d' inaugurazione 
da lutto le Magistrature ed Autorità costituite della cillà e 
territorio di Lucca. 

• Lucchesi, un' era nuova comincia per la Toscana, e sarà 
gloria vostra accettarla stringendovi fraternamente con gli 
altri buoni e fedeli Toscani intorno al vostro Principe e Pa- 
dre : perchè possa beneficarvi tutti indistintamente, come se 
non mai fossimo siali disgiunti, e come destinali ormai ad 
essere inseparabili. 

> Dalo li 11 ottobre 1847. 

• LEOPOLDO 

• {Firmali) V. F. Cempini. 
■ L. Albi ani. 
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Appena questo si riseppe in Toscana, le manifestazioni di 
gioia ed i plausi al principe furono grandissimi. Lo stesso a 
Lucca, dote il popolo fece baldoria con la guillollma ed il 
ferro omicida buttò in mare a Viareggio. Ma la comune le- 
tizia era turbata dalle querele di quei dì Frizzano e di Pan- 
tremoli, ai quali di molto ed a ragione rincresceva passare 
sotto la dominazione di principi odiali e crudeli. Tutta la 
Toscana si commosse : a Livorno, a Pisa, a Firenze si sotto- 
scrivevano delle petizioni; i Pistoiesi, passando per la loro 
cillà il granduca con la sua famiglia soffermavano la car- 
rozza gridando: ■ Misericordia per nostri fratelli >, ed un 
drappello di gentildonne, attraversata la folla, presentava al 
principe petizioni c preghiere. 1 Toscani non vedevano senza 
sospetto e timore togliersi la naturale difesa dell'appennino 
dal monte Gotlaro all'alpe della Luna. Tulli dicevano: te- 
nendo Comacchio e Ferrara l'Austria lia in mano le chiavi 
dello slato Romano ; con Fivizzano e Ponlremoli in signoria 
di princìpi deboli a lei ubbidienti, ella piglia le chiavi della 
Toscana. I giornali alzavano tutti concordi la voce. Ponlre- 
molesi o Fivizzonesi correvano in Firenze, si gettavano ai 
piedi del principe, si offrivano pronti e preparati a qualunque 
sacrifizio, purché fossero ricattati da quella bruita schiavitù da 
cui erano minacciali. I Toscani spontanei e con bella carità 
offrivano gli averi e le persone perchè non venissero ridotti 
in tanta miseria i loro fratelli, ai quali, dopo aver gustate 
le primizie della libertà, più amaro sembrava doverla perdere. 
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In quel tempo lieve cagione diede motivo u grande mu- 
tazione in Toscana. Un capo agente della polizia di Firenze, 
mollo in odio del popolo, arrestò un giorno sul Ponte alla 
Carraja un povero vecchio cieco, perchè, contro i regolamenti 
della città, chiedeva l'elemosina; e, non volendo il cieco 
lasciarsi condurre in prigione, l'agente cominciò a maltrat- 
tarlo e perentorio in modo tanto crudele che i cittadini in- 
dignati si levarono a tumulto contro di luì, che fu arrestato 
e menalo al bargello, non senza improperio percosse e pe- 
ricolo d'essere ammazzato slrada facendo, se non ora ciò 
impedito dallo guardia civica accorsa che, per salvargli lo 
vita, lo disse morto. Ma il popolo, che aveva in menlc do- 
vesse la polizia esser d'accordo con l'Austria e coi Gesuiti 
per suscitare 'disordini, colse questa occasione e corse la citta, 
dando la caccia a quanti birri potè trovare e tulli uuanli im- 
prigionò. La nuova di lai caso sollecita volò per lo Stalo; 
l'esempio di Firenze fu imitato dappertutto e la bassa poli- 
zia disparve come foglia in balìa dei venti. Tre giorni dopo 
il governo con noliGcuzione dei '29 ottobre 1847 dichiarava 
definitivamente soppresso il corpo degli agenti della bassa 
polizia; il qual fatto contristò e smarrì i nemici di libertà, 
come se ormai fosse opera perduta l' esporsi a pericolo senza 
speranza di rialzare la loro parte; e questo abbassamento 
d'animo più crebbe per le notizie arrivale in quei giorni da 
Torino. 

Carlo Alberto, vedendo ogni di crescere gli assembramenti 
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popolari e sempre più numerosi, malgrado le brutali repres- 
sioni, le carcerazioni e le minaccìe, entrava tonalmente nella 
via della riformai 11 di 50 oltobre pubblicava: sanzionalo 
il codice di procedura penale con la difesa oralo e la pub- 
blicità delle discussioni : soppresse- le giurisdizioni eccezionali 
del consiglio e degli uditori generali dell'ordine e dei Santi 
Maurizio c Lazzaro, dell'uditorato generale di corte e delle 
regie caccie, della reale delegazione per le cause dell'eco- 
nomato generale e dei magistrali di sanila ; abolito ogni pri- 
vilegio di fòro civile, non solo poi privati, ma anco pel regio 
palfimonio, e quindi aboliti) la giurisdizione della regia ca- 
mera dei conti tanto in materia civile clic in materia cri- 
minale, ad eccezione del contenzioso amministrativo: creala 
un'alto Corte di Cassazione per l'unità della giurisprudenza 
in tutto il regno. Le quali riforme nell'ordine giudiziario 
furono aecom pugna te con altre riforme del contenziosi) am- 
ministrativo. Ciudici ordinari furono dichiarali i consigli d'in- 
tendenza; un pubblico ministro stabilito presso ciascun con- 
siglio: tribunale supremo ài appello la camera dei conli. 
Determinale le riformo con cui le autorità di polizia debbono 
procedere nello scioglierli irli iisn:ml.'[\uiii;iili popolari e le pene 
da applicarsi ai contravventori per sentenza della autorità 
giudiziaria. Approvate le basi del nuovo ordinamento mu- 
nicipale od erano queste: i consigli comunali elettivi; a 
loro conferita ogni allribuzionc deliberativa ; ai sindaci l'ese- 
cutiva. 

M 
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Le pwvìncio a in ministralo da consigli permanenti e deli- 
beranti, ma elelti dal re nello proposte dei sìngoli comuni. 
La polizia sottratta alla direzione del ministro di guerra a 
dei comandanti militari ed affidala al ministero dell'interno 
ed agli intendenti. Stabiliti registri por lo siato civile indi- 
pendentemente da i|uelli temili italle autorità ecclesia s lidie. 
Temperali da ultimo i rigori della censura per le slampe (1). 
I uuali decreti, benché non tendessero die a distruggere in- 
sopportabili abusi ed a creare un ardine di cose die da qua- 
ranta anni legalmente esisteva nel regno di Napoli, nondi- 
meno per la significazione die acquistavano in quella circo- 
stanza e come indizio di mutala politica, furono accolli con 
gioia indicibile non soliamo nel Piemonte ma in tulle le altre 
Provincie d'Italia. Grandi furono i tripudi e le feste di To- 
rino, ripetuti dovunque; e ai di 5 di novembre, partendo 
per Genova, passava il re sello una vòlta formala da più 
die duemila bandiere e coperto di un nembo di fiorì, fra gli 
applausi, le acclamazioni, gli evviva c le lacrime di gioja 
della moltitudine, clic tulio aveva cancellalo la memoria dei 
mali passali. 

Il viaggio di Carlo Alberto fu un vero, trionfo. Alle porte 
ili Genova, una folla immensa lo accoglieva, gridando: « Viva 
il principe riformatore! > 11 Doria portava la bandiera dai 
genovesi lolla agli Austriaci nel 17-16: proli e frati con in 
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mano ciocche di ulivo, erano raccolti soilo uno stendardo 
dov' era scritto il nome di dolerli. Giunto il fesloso corteggio 
davanti il collegio dei gesuili si tacque, e dopo eloquente si- 
lenzio, un grido immenso uscì da tutti i petti dì . Viva 
Gioberti! > Un cittadino, avvicinatosi al re. In pregata con 
grande istanza accordasse una generale amnistia ai condan- 
nati politici. Quella parola odila dai vicini, volò ili Locca in 
bocca, e « amnistìa, amnistia » tulli gridavano. Un altro gli 
dicova ad altissima voce : ■ Ite Carla Alberto, passa il Ticino 
e noi tutti ti seguiremo. « Lunghissimi applausi fecero eco 
a queste parole. 11 re tacque e impallidì. Senza slare a de- 
scrivere i particolari delle feste di Genova, dirò che la parte 
gesuitica fieramente se ne adontò. Molli vescovi protestavano 
contro la nuova legge sulla stampa: i proti ammiratori del 
Gioberti e non devoti alla compagnia di Gesù erano in mille 
guise vessali e perseguitali dai loro superiori: le vecchie 
pinzochera inluriavano, facevano complotti, si davano un gran 
da fare per scorniciare i cittadini fra dì loro ed infamare i 
buoni: e monsignor Fransoni arcivescovo dì Torino, e capo 
di quella triste legione, proibiva al clero di prender parie 
alla pubblica gioia per le ottenute riforme c di sedere nei 
convili popolari : diceva gli amici degli ordini civili « pub- 
blici perlurbalori e cervelli torbidi ed inquieti » , e parlava 
» dell'amarezza che l' odierna condizione dei tempi non polca 
fare a meno di produrre nel cuore di tutti i sacri pastori ■. 
Cominciavano a Torino i banchetti cittadini; l'università, 
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la magistratura, l' esordio, il clero, la curia, il commercio, 
lullo le professioni, (ulte lo arti ebbero il loro bacchetto : il 
marchese Roberto d'Azeglio, il Sincri, il Broflcrio. il Valerio, 
il Vincis, il colonnello Durando, il Ciulio, il Chiavari™ , il 
liorloldi c parecchi altri cittadini noti per amore allo libere 
istituzioni, accendevano l'animo dei commensali con la Torte 
parola e persuadevano la fratellanza. Nel dicembre restituen- 
dosi il re alla capitale, i Torinesi gli andavano incontro sino 
a Moncalicri con nuove e più splendide pompe, se non che. 
ricaduto negli antichi sospetti c nelle antiche diffidenze, Carlo 
Alberto traversata al galoppo la lieta città in carrozza chiusa, 
scortalo da carabinieri, senza nemmeno affacciarsi allo spor- 
tello per corrisponderò ai cordiali saluti del suo popolo, quasi 
temesse della sua vita. 

Frollanlo, menlre in Piemonte, in Toscana e in Roma si 
cantavano inni e si facevano luminarie, i soldati del duca di 
Modena occupavano per sorpresa Fivizrano, i cui abilatori 
non avevano ancora avula legale notizia di aver mutalo pa- 
drone, e, per le assicurazioni ricevute da Leopoldo IT, spe- 
ravano scampare da quel temuto perìcolo. Ecco come questo 
fatto veniva narralo dalla gazzetta governativa: • Ne) \ novem- 
bre a ore nove di sera, il governo toscano ebbe un dispaccio 
da Modena scritto il di 3, il quale diceva, che nel giorno 5, 
il commissario modenese sarebbe stalo a Fivizzano a pren- 
derne possesso: vi mondasse il granduca il suo a darlo. Il 
governo toscano risposo : non aver mai concordato quel giorno 
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per la consegna ; non essere in ogni caso possibile l' eseguirlo 
il giorno dipoi : in prova di che trasmetteva i documenli oc- 
corrami. Ma il governo modenese questo voi la non aspettava 
risposta. Il 5 novembre accostava il commissario c le sue 
truppe a Fivizzano, ch'era rassicuralo e fallo tranquillo, avendo 
avuto nel giorno avanli la conferma, che il suo principe non 
desisteva dai buoni uffizi e premure a suo riguardo *. In 
questo modo sleale e per la Toscana vergognoso era occu- 
palo Fivizzano ; onde il popolo ne sentì forte sdegna , e la 
gioventù fiorentina, falla una numerosa raunala, andò tumul- 
tuando alla casa del gonfaloniere e chiese armi. 11 gonfalo- 
niere rispose temporeggiando, per lasciar calmare quel furore ; 
e intanto il governo pubblicava avere ordinato fossero fatte le 
convenienti formali proteste, con tulle le maggiori riserve in 
quanto all'alio di occupazione ed alle sue conseguenze; ed 
osorlava il popolo a fidare nel principe ed a starsi tranquillo. 
Invece la pubblica concitazione crebbe quando si seppe che in 
Fivizzano i carabinieri toscani erano stali maltrattati e incar- 
cerati e clic gli estensi avevano fatto fuoco sopra il popolo che 
chiedeva la loro liberazione, e ne avevano alcuni uccisi, altri 
feriti. I Ponlrcmolesi. temendo la medesima sorte, si armavano 
e si preparavano ; i contadini, guidali dai loro parrochi, accor- 
revano in aiuto della città. Livorno, Pisa , Pcscia , Pistoia , 
Siena ed Arezzo facevano apparecchi di guerra. In Firenze 
i più animosi presero 'le armi: il ministro Ridolfi parlo al 
popolo, promise l'onere toscano non soffrirebbe oltraggio, lo 
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osorlò a fidare nel governo: un motuproprio del principe 
ammoniva i Toscani a non lasciarsi sedurrò da consigli ge- 
nerosi, ina improvvidi: li scongiurava in nome dell' Italia ad 
attendere con calma. Alla guardia civica era dato l'ordine di 
custodire lo porte della città e di non permettere l'uscita a 
gente armala. I più si racchetarono e a poco a poco quella 
concitazione venne meno in tulle lo cittì delio alalo: ma lo 
pratiche continuarono fra i due governi, lincile, per intromis- 
sione del pontefice e del re Carlo Alberto fu stabilito e fir- 
malo: le truppe modenesi uscirebbero da Fi viziano per ven- 
tiquallr' ore, e non rientrerebbero, che dopo averne avuta la 
/ormale consegna dai commissari toscani. Dopo di che fu 
falla la seguente convenzione: 

• Sua Altezza Imperiale e Beale Leopoldo II, Granduca di 
Toscana, mosso dalla sopravenienza di speciali circostanze, 
raanileslò a Sua Altezza Reale Carlo Lodovico di Borbone, 
Duca di Lucca, futuro Duca di Parma, il desiderio di conti- 
nuare a ritenere il possesso dei Vicariali di Ponlremoli e 
Bagnone fino all'epoca della reversione del Ducato di Parma, 
nonostante il disposto degli articoli via c x del (radalo sti- 
pulato in Firenze il 4 ottobre del corrente anno; 

' E sua Alleila Beale il Duca di Lucca, futuro Duca di 
Parma, essendosi detcrminato di accedere a questo desiderio 
pei sopraccennati molivi, hanno a tale effetto munito di loro 
pieni poteri, cioè: 

> Sua Altezza Reale Carlo Lodovico di Borbone, Duca di 
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Lucca, futuro Duca ili Parma, il Darone Tommaso W«id, 
Consigliere di Slato, decoralo dell'Ordine di San Lodovico, 
prima classe, Commenda lo re dell'Ordino Toscano, del merito 
sotto il titolo di S. Giuseppe. 

> Sua Allezza Imperiale c Reale il Granduca di Toscana, il 
Conte Luigi Sei-ristori, Genera! Maggiore, Commendatore del- 
l' Ordine del Merito sotto il tilolo di S. Giuseppe , Cavaliere 
degli Ordini di S. Anna, seconda classe, di Valdimiro, aliarla 
classe, a dei Santi Maurizio e Lazzaro, decurato della meda- 
glia per la guerra di Turchia negli anni 1828 e 1829. Suo 
Consigliera di Stalo, Finanze e Guerra, Ministro degli Afiari 
Esteri, Direttore del Dipartimento della Guerra. 

» I quali dopo di essersi comunicati i delti pieni poteri, 
trovati in buona c debita forma hanno convenuti gli articoli 
seguenti : 

■ Art. 1. — l Vicariati di Ponlrcmoli e di Bagnane con- 
tinueranno ad esser posseduti in piena sovranità da Suo Al- 
tezza Imperiale e Reale il Granduca di Toscana, fino all'epoca 
nella quale Sua Altezza Reale il Duca di Lucca e suoi suc- 
cessori entreranno al possesso del Ducato di Parma e di 
Piacenza, non ostante il disposto degli articoli vni c x del 
trattalo di Firenze del \ ottobre prossimo passato die si 
avrà in questa parte come non avvenuto. 

> Aut. II. — Sarà bensì proceduto subito al cambio 
delle particelle della Lunigiana Modenese ai termini dell'altro 
trattato di Firenze del 2S novembre i84<i, che de-ono esser 
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riunite a Pontremoli, contro i disfreni della Lunigiana To- 
scana che devono passare al Duca ili Modena ; in conseguenza 
il Granduca di Toscana entrerà al iwssesso di dello parlicelio 
da riunirsi a Pontremoli, e le terrà l e mpora ria mente in piena 
sovranità, corno è dello nell'articolo precederne, all' incontro 
consegnerà subito a Sua Altezza Reale il Duca di Modena i 
ristretti di Albiano, Calice, Rico e Terrarossa, però sciogliendo 
dal giuramento di obbedienza e di fedeltà gli abitanti noi 
medesimi, avendo già il prelodalo Duca di Moiìena, per quello 
che gli spello, fatto ciò che gli apparteneva col manifesto- 
dei 9 otlobre prossimo decorso. 

• Aut. III. — Piacendo a Sua Altezza Reale l'Infante Duca 
di Lucca, di non volgere a proprio proùìlo alcun compenso al 
quale avesse potuto over diritto correspe Ili va mente alla rendila 
netta dei lerritorj di Pontremoli e Bagnane per tulio il tempo 
della durata della presente conservazione, e volendo dare fin 
d'ora agli abitami di quei territori e futuri suoi sudditi un 
attestalo della sua affezione a loro riguardo, prega Sua Al- 
tezza Imperiale e Reale il Gran Duca ad impiegare m be- 
nefizio di quelle popolazioni ogni avanzo che nella ammini- 
strazione dei territori slessi potesse verificarsi, detrailo le 

* Art. IV. — All'epoca della reversione dei Ducali di Par- 
ma e di Piacenza al Duca di Lucca o suoi successori, il 
Gran Duca di Toscana procederà senza la minima dilazione 
a lutti gli alti necessari per far entrare Sua Altezza Reale 
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il Duca di Lucca nel pieno esercizio dei difilli dì Sovranità 
dei suddetti Vicariali dì Pontremoli e di Bagnane. 

> Aut. V. — La presente convenzione sarà approvata e 
ratificata da Sua Altezza Imperiale l' Infinte Duca di Lucca, 
futuro Duca di Parma, e Sua Altezza Imperiale e Iteaìe il 
Granduca di Toscana, e le ratifiche ne saranno cambiate 
io Firenze nello spazio di giorni sei computabili da quello 
della soltoscrizlone di essa, e più presto se sarà possibile. 

• In fede di ebe i Plenipotenziari l'hanno munita cia- 
scheduno della loro firma, e vi hanno apposto il sigillo dello 
rispettive loro armi. 

■ Firenze, li ti dicembre 1847. 
» [Firmalo) 
. (L. S.) Towmso Winn. 

» (Firmalo) 
. (L. S.) L. Sejwistow. 

Fratlanlo in Massa e in Carrara i soldati del duca di Mo- 
dena continuavano ad infuriare contro ì cittadini, c i ferimenti 
e gli anima zza menti diventavano quasi quotidiani. Non pochi 
erano imprigionali; moltissimi riparavano in Sarzana e a 
Pietrasanta per sottrarsi a quella rabbia bestiale, clic il duca, 
invoco ili frenare, incitava, comandando ai soldati di fare uso 
delle loro armi, e minacciando dì sottoporre a severo giudizio 
i comandanti che non ubbidissero ai suoi ordini crudelissimi. 
Ne pago di questo scriveva al podestà di Carrara la seguente 
35 
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lettera: ■ Con estroni» indignazione ho apprese le scene 
scandalose, che si vanno in ogni giorno rinnovando in Car- 
rara. Essendo io deciso di oppormi a ogni costo a tale di- 
sordine e d'impedire che s'introduca nel mio stalo la peste 
rivoluzionaria che lo circonda, l'avviso che ho dato a lai' uopo 
ogni più ampia facoltà alla mìa truppa dì sciogliere e spen- 
dere ogni tumulto sedizioso, impiegando le armi in qualunque 
siasi modo, e senza alcuna considerazione alte possibili con- 
seguenze. A questo oggetto sarà aumentata la guarnigione di 
Carrara a spese di questa comunità, la quale dovrà indenniz- 
zarsi contro i singoli cittadini, mediante una sovrimposta che 
sarà a melterc di concerto col governo ; e questa truppa ri- 
marrà in Carrara per un mese dopo ciascuna sedizione, tu- 
multo e altro qualunque allo sovversivo dell'ordine pubblico. 

10 non cederò mai, ma mi difenderò con ogni possa, come 

11 capitano di una foriera» si halle disperatamente contro il 
nemico che l'assedia, ricorrendo a tal uopo ad ogni modo il 
più violento. Sappiano poi loro signori, che ove le mie sole 
forze non bastassero, do una riserva di 300,000 uomini ol- 
ire Po, per cui vedano che per ora non mi possono fare 
paura, — Francesco ». Sono queste tali parole che non ab- 
bisognano di commenti! 

In quei medesimi giorni grandissima gioia deslava negl' Ita- 
liani la notizia che il papa, il re di Piemonte e il granduca 
di Toscana, per mezzo dei loro respettivi commissari, ave- 
vano firmato il paltò di una lega doganale, le cut condizioni 
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anbben stabili,,, i„ sraiJsi , e ,„■„„„,;„,;. „ on 

p™.», „, r,»» ,,„,„;, Mmi , a ltmm . , n ^ 

* lega doganale, ed ami quieta*™ ,j ,i d , dm „ „„, (l _ 
der.„„„,. Monsig,., Corboli, .„,.„ p. r i| P a„,, ,., bk , 
menlo pnnapal. di , a ,ir ,«ordo, ,| ,„,,, creJen l>er 
feto ,.e. il duca di Modena, cr, finse rieri™, , potK gio , ni 
dopo per frivoli prelesii fe. in Modena e in Renaio 

ami, MtM, ed i B i.„„i g „ v e„„ ivi mimn ^ jm 
■ .-era eh.eelu ed euen.lo nn ,„„idio di lru Pp , i.^ii 
per prestd,,,» ,„,», lm dl , s „, ^ 
eremo la tranquillità dello alalo. . 

Il giorno 17dieemb,e, la duenessa di Parma ch'ere d, 
noe» tornala nel .no .lalo. cessivi di vi,,,, do po p,,,,,, „_ 
latti.. Appena si di,«| g ,„ ,„„,, „„„, i „ ^ 4 
cillaén, si radunarono, e dichiarando oeuali i pieri del mi- 
nistero, pregarono pigi™ il „„„„„ „, dM fl 
eonte Cantelli e gli an.iani, i aneli ai recaronn al pelino 
dal eomnne. Ma i ministri fecero prendere le irmi li ad- 
dili, ed in nome del nuovo signore fecero .«errare le prie 
del pala™ e cacciarono ,ia gli .dnnali. PrntcUrnno il po- 
destà e i cittadini solloscrivende una peliiiono al duca Carlo 
Lodovico, nella anale narrando i mali sino allora sepporlali, 
dicano: . L' alleala rostri per se medesima porri rader, 
imperito Io stalo per dan.ro giacente infrnllnoso nelle cerne, 
angustialo l' agricoltore per imposirioni troppo gravose, sde- 
gneli e mesti i cittadini pe, „„, „,i|i,i,, [b , „,„ ,„,„ mm[l . 
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l'erario, ma sogna a avi-era le sommasse, Irapas^ le leggi, 
offende e calunnia i cittadini, ed e (benché forse per colpa 
di poclii) non la difesa, ma I" obbrobrio e lo spavento delta 
città. Vedrà olire a questo l' istruzione contaminala dalla ge- 
suitica barbarie : vedrà la censura della stampa anzi dei pen- 
siero, non governala dalla ragione e dall'intelletto, ma da un 
sospettoso arbitrio, da un insolente capriccio: vedrà dalla po- 
lizia violare la sicurezza delle persone, la libertà delle inno- 
centi azioni ; la sentila del domicilio da lei corrompersi : av- 
vilirsi, disunirsi 1 cittadini con lo spionaggio ; da lei portarsi 
la paura e il sospetto per le vie, le botteghe, le case; da 
lei portarsi pur anco e nel palagio e nelle orecchie del prin- 
cipe ■ . E concludevano i Parmigiani col chiederò: riformata 
la pubblica istruzione, la polizia frenala da leggi, maggior 
larghezza per la slampa, lega doganale, vie ferrale, incorag- 
gialo il commercio, riordinale le magistrature sul principio 
della elezione. Questa protesta era firmala anco da molli cit- 
tadini di Piacenza e di Guastalla, ma il duca che s'era ria- 
vuto dalla paura presa a Lucca, un pò confortalo ancora dalla 
certezza che da Milano, ov'era sialo, gli sarebbero inviati 
aiuti, confermava nell'ufficio gli uomini odiali, mentre entrava 
in Panna uno squadrone di ussari auslriaci con delle arti- 
glierie, sotto pretesto di scortare il cadavere della duchessa, 
il quale doveva esecro seppellito a Vienna. 

Intanto a Roma piuttosto si tornava indietro che progredire. 
La presiden» del municipio c della comarca di Roma era 
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affidata al cardinale Allieri, quella della consulta al cardinale 
Anlonelli, il ministero della polizia a Monsignor Savelli, e 
l' internunziatura di Firenze a monsignor Massoni, uomini tutti 
avversi alla libertà. 

Ai 15 di novembre avveniva la prima adunanza della con- 
sulla romana: tanto erano grandi e magnifici gli apparecchi 
della pompa, altrettanto era scarsa la gioia nel popolo, poiché 
aveva sapuLo che per ordine della segreteria di Slato erano 
proibiti di prender parte a quella festa i forestieri ed i nativi 
delle altre provincìe italiane. Lo scopo di questa proibizione 
era Focile indovinare ; si voleva eseludere i Lombardi e i Ve- 
neti per non dispiacere all' ambasciatore austriaco e per non 
far venir fuori la bandiera di Savoia di gii venuta in sospetto 
del pontefice. I consultori vennero a lui in alto ossequioso, 
ed egli li trattò un pò brusco spiegando loro che cosa dove- 
vano intendere per consulta, ma poi li benedisse e se ne 
andarono in gran pompa alla basilica di San Pietro per ascol- 
tar la messa, e di là nelle sale del Vaticano, dove fu aperta 
l'adunanza con un discorso del cardinale Anlonelli. 

Anco l'inaugurazione del municipio romano fu celebrata 
con dimostrazioni di popolo nelle quali era più la pompa che 
la festa, e riuscì fredda. 

In quel tempo fu vinto nella Svizzera il Sonderbund, lega 
ribelle dei piccoli cantoni in favore di gesuiti e contraria alla 
dieta. Sotto pretesti religiosi questa interna discordia aveva 
agitalo la Svizzera fino dal 1844, ed Austria, Prussia e Fran- 
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eia vi nomavano dentro, dando palese approvazione c segreti 
aiuti alla parie gesuitica. L' Inghilterra stava per la dieta; e 
Pio IX, che avrebbe potuto levare la cagione di quella guerra 
civile ordinando ai gesuiti di uscire dalla Svizzera, rimase 
inerte. Ma la guerra scellerata fini con la vittoria della dieta 
e il Sonderbund fu disciolto. Tutta Italia si rallegrò di questo 
avvenimento, e Roma fu la prima a farne pubblica dimostra- 
zione: grandissimo numero di cittadini con bande musicali, 
con lumi e bandiere si recarono a congratularsi con il con- 
sole svizzero, gridando evviva alla confederazione e impre- 
cando ai gesuiti. Simili dimostrazioni si ripeterono in molle 
città italiane ; tutti i giornali furono concordi ; solo il Diario 
di Roma osò scrivere: • Il governo non divide in alcuna guisa 
i sentimenti di alcuni giornali, anzi chiaramente protesta di 
essere dolentissimo della loro condotta, ed il santo Padre, 
padre amalissimo di tutti Ì cattolici, è profondamente attri- 
stalo che qui, nella sede della religione cattolica, si goda 
quasi da alcuni do' danni de' suoi diletti figli che abitano quelle 
contrande >. Cosi quella fazione malvagia che aveva accesa 
la guerra civile nella Svizzera e che vincitrice era stata cru- 
delissima coi vinti, ora che cadeva si faceva scudo della re- 
ligione. I gesuiti predominavano in Moina come nel passato; 
erano di nuovo al governo della censura c delta polizia; si 
filtravano nelle segreterie e negli ufDcii, erano in perfetto 
accordo con cardinali, prelati, monsignori e camerieri se- 
greti ; da loro stessi o per mezzo dei loro partigiani asso- 
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dìavano le stanze del papa, e lavoravano giorno e natie o 
fabbricare perfìdie e scandali nelle loro fucine misteriose e 

Nello stesso anno 1847 fu in Genova celebrato l'anni- 
versario della cacciala degli Austriaci da quella città con 
straordinario sfarzo e magnificenza. Frattanto la nuova legge 
sulla stampa faceva sorgere in Piemonte giornali assai con- 
Biderati; la Concordia diretta da Lorenzo Valerio; il Risor- 
gimento che imprendeva a divulgare le dottrine del Balbo ; 
il Messaggkre Torinese redatto da Angelo Brofferio pigliava 
nuora lena e sognava con le sue opinioni gli estremi confini 
della liberti goduta allora in Piemonte. 

L' affare della occupazione austriaca in Ferrara era pro- 
ceduto verso il componimento per opera dei congressi dello 
ambasciatore austriaco colla segreteria di Stalo in Roma e 
dei buoni ufficii e consigli del conte Fcrrelli in Milano. De- 
liberatosi di mettere da banda in quella nuova controversia 
l'antica quislione del diritto, richiamalo da Ferrara per una 
parte il tenente maresciallo Auesperg, e per l'altra andato 
in congedo il cardinale Ciacchi, Roma si contentò di fare 
istanze perchè le cose fossero rimesse in quei termini in cui 
si trovavano prima del mese di agosto. L' Austria questionava 
per fare pattuglie, occupare caserme e porle, dare la parola 
d'ordine c simigliane' attinenze del servizio militare. La corte 
di Roma negava: poi si cedette dall'una parte e dall'altra e 
dopo varii tentennamenti reciproci si concordò, che le porte 
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sarebbero consegnale ai soldati pontifìcii dì truppa stanziate 
che il papa manderebbe, sebbene attcstasse la sua fiducia 
nella guardia civica c mantenesse il diritto di usarla come 
più gli piacesse e convenisse ; che la porla Po sarebbe te- 
nuta sempre aperta con due sentinelle senta fucile, una pon- 
tificia e l'altra austriaca, per impedire la diserzione dei re- 
speltisi soldati, e colla guardia di Finanzieri pontificii; che 
non si farebbero pattuglie austriache ; che i militari austriaci 
avrebbero libero e diretto accesso dalle caserme di San Bene- 
detto c di San Domenico alla cittadella, e da questa a quelle; 
che gli Austriaci avrebbero guardia alle caserme, ma che il 
centro delle forze loro sarebbe per sempre solo in citta- 
della; che la parola d'ordine sarebbe data dal legalo del papa. 
In tal modo finiva la questione ferrarese, ma non per questo 
cessava la commozione della quale era siala occasione, anzi cre- 
sceva la diffidenza e i desiderii diventavano maggiori, a tal che 
il di 27 dicembre, giorno onomastico del pontefice, fu a lui 
presentala una petizione con questo strano lilolo r • Dimonde 
del popolo romano fatte pervenire a Pio IX pontefice e padre 
della patria dal popolano Ciceruacchio •. Le domande consi- 
stevano in questo: libertà di stampa, allontanamento dei ge- 
suiti, lega italiana, emancipazione degli istraelili, scuole di 
economia pubblica, pubblicità della consulla di stato, colo- 
nizzazione dell' agro romano, abolizione del giuoco del lotto, 
amnistia a' ventiquattro reclusi in Civita-Castellana per colpa 
politica, armamento, freno agli arbitri, abolizione degli appalli 
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camerali, abolizione dei ledeco ai messi, riforrrla delle mani- 
li papa non lece nulla di tulio questo, ma Ire giorni dopo 
pubblicò un moluproprio nel consìglio dei ministri, nel pream- 
bolo de! quale diceva volere divise e determinate chiaramente 
le attribuzioni di ciascun ministro. • affinchè, avendo ognuno 
di essi un' aziono propria e ìnd : pcmlenle, assumesse poi una 
responsabilità, la (piale, discendendo del pari sugli impiegali 
subalterni, desse al governo quella generale guarentigia cui 
dehbono sottostare lutti coloro, ai quali è affidala l'ammini- 
strazione della cosa pubblica (1) ». La parola responsabilità, 
parve stupenda a molli. Tanlo erano ciechi da non vedere 
che si parlava della responsabilità dei ministri di fronte al 
papa e non versa il popolo, la qua! cosa era impossibile con 
la forma di governo dello sloto pontifìcio. 

[In fatto degno di riprodursi nelle pagine di quesla isto- 
ria fu quello operato dall' avvini io Gì amba lista Nazzori di 
Treviglìo, deputalo per la provincia di Bergamo alla congre- 
gazione centrale di Milane, poiché il Nazzari ebbe, lo si 
può chiamare coraggio civile, di proporre alla congregazione 
nella adunanza del dì 9 dicembre, che t si nominasse una 
commissione scolta nel proprio seno, e composta di altrettanti 
deputali quante sono le Provincie lombarde, affinchè prese in 
maluro esame lo condizioni del paese e le cause del^ubblico 



(I) Moluproprio del 31 dicembre 1817. 
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mal con te nlo, ne facesse argomento di ragionalo rapporto al- 
l'islessa congrega/ione centralo per le ulteriori sue proposi- 
zioni ». Tanta era la servilità abituale della congregazione, 
die quest' atto parve quasi di ribellione. Il governatore chiamò 
il Nazzari, lo esorlò a ritirare quella sua proposta, ma egli 
stelle saldo, e la commissione richiesti fu nominata. Gran 
numero di cittadini si recavano a far visita a! coraggioso de- 
putalo, o nei pubblici e privali convegni non si parlava d'al- 
tro che dì lui. In quella occasiono fu stampalo clandestina- 
mente e divulgato un lungo e bello indrizzo alla congrega- 
zione centrale, nel quale culi panile temperale era discorso 
dello male opere del governo auslriaeo, e della probabilità di 
una guerra nazionale, ma poco gradilo fu nelle altre parli 
d'Italia, per le parole seguenti: « Deputali cittadini I abbialo 
il coraggio di proclamare che il nostro paese, maturo a vi- 
vere di vita propria, per qualsiasi lusinga, per qualsiasi mi- 
naccio, non rinuiiziuvà uni all' ussuro italiano. Trovare il modo, 
che esso ridivenga italiano, senza infrangere i rapporti esì- 
stenti colla casa regnante, ecco il problema. L'unico modo di 
scioglierlo è che la c3sa ri'guanle, per quanto riguarda il 
regno lombardo- vene lo, si Taccia polenza veramente italiana ». 
Alcuni giorni dopo il conte Spaur rispondevo alla congrega- 
zione in nome del viceré : annuirsi in massima alla proposta 
del lazzari : la commissione fosse però composta di quel nu- 
mero di deputali che stabilirebbe il governatore: non fosse 
permesso discorrere del malcontento della Lombardia. Finiva 
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rimproverando il Naizari eli non modo prove uliva monte in- 
formalo di quella sua proposta, o iti averlo dato intempestiva 
pubblicità. I,' esempio del Na/i*urì veniva imilalo dall'avvocato 
Daniele Manin di Venezia, il quale chiedeva alla congrega- 
ziono tonda ili Faro ciò clic aveva fallo quella lombarda, la 
qua! cosa IruUavagli onori o dimostrazioni. U in quel mede- 
simo tempo Niccolò Tommaseo leggeva nell'Ateneo Vendi) 
un suo discorso, nel quale dimostrava, clic i maggiori impe- 
dimenti alla libertà della slampa non derivavano dallo leggi 
esistenti ma dall' arbitrio dei ceiisori. Immensi furono gli ap- 
plausi ricevuti a queste parole, e tanto entusiasmo destavano 
negli uditori clic fu subito scrìtta uno petizione alla quale 
apposero il loro nome grandissimo numero di cittadini. 
L'agitazione era al colmo dappertutto. 
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Se in Roma, in Toscana, in Piemonte e noi Lombardo- 
veoelo la rivoluzione era pacifica, ben diversa era però nelle 
due Sicilie. Il re era sialo costretto a dimettere il Santan- 
gelo ministro dell'interno, le dì cui sfacciale ladronerie ve- 
nivano pubblicale dai giornali toscani e romani. Il popolo 
ringraziava e il governo rispondeva con incarcerare molli 
cittadini, raddoppiare le guardie della reggia, munirla di 
nuovi cannoni, e con un bando della polizia, nel quale si 
diceva : ■ Le grida di viva il re, potendo cagionare delle ri- 
volte, non saranno più ripetute, ed in caso ebe lo fossero, 
saranno severamente puniti coloro ebe grideranno A questo 
bando così rispondersi per mezio di bollettino clandestino: 
> Consideri il re, ebe ne Normanni, nè Svevi, né Angioini, 
né Duramni, nè Aragonesi, nè Spagnoli poterono giungere 
a frenare il napolitano cavallo; ebe quest'anno quaranta se ite 
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è sialo per (jiiallro secoli terribile nel regno ; che le opinioni 
sono pili fori! dei cannoni ; clie fra" soldati v'è popolo, citla- 
dinì, uomini die pensano, soffrono, fremono e parlano; che 
F Europa e Iddio et guardano, e aspettano clic chi si oppone 
al corso elerno dell' opinione e delle cose rovini irrepara- 
bilmente >. 

In frattanto anco Palermo si scuoteva: nomini ragguarde- 
voli promossero e guidarono una dimostrazione imponenlis- 
sima di plauso alle riforme, a Pio IX, alla lega doganale e 
alla costituzione siciliana. Ma il popolo era poco disposto allo 
dimostra rioni pacifiche. Di ciò accortisi gli uomini die volevano 
vincere la ostinazione del principe con le sottigliezze legali, 
no ebbero paura, e lasciala la piazza, rinnovarono la dimo- 
strazione nel teatro Carolino, con applausi al re, e con tutte 
quelle cortigianerie, usale dalle altre provincia italiane. Se 
non clic i più animosi, persuasi che nulla potevasi ottenere 
senza il popolo, fecero it giorno dopo nuovo esperimento nei 
pubblici giardini della Villa Giulia ; e quivi prevalse il grido 
di « Viva l'Italia -, quivi vennero a mostra nastri tricolori, 
quivi il popolo ricominciò a far udire la sua voce potente e 
parlò risolutamente. L'indomani la magistratura municipale 
di Palermo presentò al luogotenente del re nn» petizione per 
la guardia civica sottoscritta da gran numero di cittadini : il 
popolo slavo in piazza aspettando la risposta; ma il luogo- 
tenente temporeggiò ventiquatlr' ore, dopo le quali rispose che 
non aveva facoltà. Allora il pubblico malcontento e lo sdegno 
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Alimentò, e cerio in quel giorno avrebbero prese le armi, su 
i promotori della petizione, non si fossero adoperati por cal- 
mare un poco quel tumulto. Il popolo si ritirava borbottan- 
do; « Niente otterrete da Ferdinando: mettete invano in 
periglio voi o noi: voi siete ingannali o ingannatori ». 

La sera del di ìù dicembre vi fu in Napoli una gran di- 
moslraaionc popolare al grido di • Viva il re. viva le riforme, 
viva l' Italia ! ■ Birri, gendarmi a piedi e a cavallo assalivano 
la moltitudine, c ne seguì una zuffa, nella quale molli furono 
ì feriti, anco gravemente, si dall'una che dall'altra parte. Il 
re, montato in furare, pensò avere digià perduta la regia au- 
torità, e poterla solo riacquistar col terrore ; perciò, ripiene 
le vie e le piane di soldati, e messe all'ordine le artiglierie, 
feco incarcerare moltissimi cittadini. Ma Ì Napolitani non si ' 
avvilirono, non mostrarono alcun timore dei gaslighi, e nella 
sera del 25 rinnuovavano le radunate popolari c le grida, se 
non che questa volta non si udivano più gli evviva al re, 
ma erano invece clamorosi gli evviva a Palermo, lo che molto 
rincrebbe alla corte. 

Al principiare del nuovo anno 1848 era grande la conci- 
tai ione ed il perturba mento. 

Ai 5 di gennajo, il popolo di Messina fracassò a sassale i 
vetri del palazzo reale, gli stemmi borbonici, ch'erano nel 
teatro della munizione, furono ridotti in pezzi sotto gli sguardi 
della polizia, la quale, scorgendo l'avvicinarsi della terribile 
tempesta che la minacciava tentò, come allora si disse: 
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• méttere i eiltadini fra le baionette de* soldati e le coltella 
degli assassìni *, c liberò parecchi famigerati malfattori, che 
teneva in carcere, affinchè con le loro tristi opere impauris- 
sero i timidi e dasscro brulla fama a quei moli. Altre dimo- 
strazioni seguivano a Catania, a Trapani e nelle principali 
città dell' Isola. La slampa clandestina operosamente mandava 
fuori quotidiani foglietti nei quali si esponevano i diritti della 
Sicilia al reggimento costituzionale. In ultimo comparve una 
singolare sfida, che diventò poi celebre, la quale diceva: 

• Il tempo delle preghiere inutilmente passò, inutili le pro- 
teste, le suppliche, lo pacifiche dimostrazioni » ; e dopo altre 
parole alte a concitare gli animi, concludeva : < Il giorno 42 
gennajo, all'alba, comincerà l'epoca gloriosa della universale 
"rigenerazione. Palermo accoglierà con trasporlo quanli Siciliani 
armati accorreranno per difendere la causa comune, e stabi- 
lire riforme ed istituzioni acconce alia civiltà del secolo, e 
quali sono volute dall' Europa, dall' Italia, da Pio IX. Unione, 
ordine e subordinazione ai capi. Rispetto alla proprietà: il 
furio sia dichiaralo tradimento alla patria, e come tale punito. 
Chi mancherà di mezzi ne sarà provveduto. Con giusti prin- 
cipìi il ciclo seconderà la giustissima impresa. Siciliani ali' ar- 
mi I • Fu questa opera di un giovane palermitano, certo Ba- 
gnasco: non v'erano capi, non v'erano mezzi; ma vi era il 
più necessario, il consentimento del popolo. La polizia nella 
speranza di (roncare le fila della congiura nella notte dei di 
9 gennajo, imprigionò undici dei più notevoli fra i promotori 
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delle pacifiche dimostrazioni ; ina ne nacque effetto op[toslo, 
poiché gli nnimi si accesero vieppiù: ai rivoluzionarii, die- 
erano molli, mancò l'ultimo freno, ai riformigli, che erano i 
meno, P ultima speranza- 
La nulle fra il ili 11 e 12 gennajo, tulle le vìe di Pa- 
lermo erano silenziose o deserto; ma nello caso i cittadini 
vegliavano e al sorgere del solo riderò lo milizie in ormi, 
battaglioni di fanti, gendarmi e birri occupare la piazza della 
prefettura c del palazzo reale, dove orano radunali a consi- 
glio il generale De Slojn, luogotenente del re, il generai Via], 
comandante della piazza, ed allri ufficiali. I cannoni di Caslcl- 
lamare tiravano a festa esterni» ipicNo il furilo natalizio del- 
re Ferdinando II : tulle le vie stivate di popolo in attori che" 

Busconi. giovane audace e manesco, stanco dal raspollare, agita 
in alto unii schioppo elle teneva nascosto, e grida risoluto- 
monte: ■ all'armi, oll\,rmi ! ■ Fu secondato da alcuni efio 
uscirouo armali; allri mettono a mostra coccarde tricolori, 
fanno bandiere con pczzole. Alla vista di cosi pochi armati 
la folla sì dirada e scompare ; le botteghe si serrano, i pochi 
ardili rimangono soli meiiLi pndiissii.ii riKjilim che recarono 
a dividere i pericoli o l'onore. Ma i coraggiosi non si sco- 
rano per qpcslo, e stanno saldi nel loro proposito: le cam- 
pane della chiesa di Sanie Orsola suonano a stormo; rispon- 
dono quelle ilei convento della Gancio; la rivoluzione è oramai 
rosa irrevocabile. Infatti bande si formano, si impegnano scu- 
37 
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ramuccie fra gl'insorti e le pattuglie dei regi. Così trascorse 
iutlo il giorno. I sollevati si ritrassero ludi' nella piana delia 
Fi era vece Ina, che fino dalla, mattina era sede e centro delle 
loro mosse e del Gomitalo costituito dei primi arrivali: gli ar- 
mali eoa arme da fuoco, non più di cinquanta: una compagnia 
di fanti sarebbe bastala a disperderli : ma le milizie erano ri- 
masto immobili noi posti occupati, forse perchè si ricordavano 
dell'anno venti ed avevano deliberalo non mandarle nei quar- 
tieri popolosi della città. A questo è da aggiungerò, che tutte 
le case erano illuminate a Cesia, e che i balconi e ie fine- 
stre orano gremiti di uomini, di donne e fanciulli, i quali 
tulli battevano le mani e facevano altìssimi evviva all'Italia, 
alla costituzione siciliana ed a Pio IX : spettacolo nuovo, ini- 
prnvedulo che fece perdere la bussala ai governanti e cadere 
il coraggio ai soldati. 

Appena fu notte cominciarono ad arrivare gli aiuti ai sol- 
levati dalle campagne e dai comuni vicini, sicché al nuovo 
giorno saranno stati circa seicenlo armali di schioppo o di 
altra armi die sa Irovare in certi casi il popolo. La fortez- 
za di Caslellamare bombardava la città: le artiglierie del 
palazzo reale mitragliavano lungo il Cassero : ma i sollevati 
assalirono, espugnarono e disfecero t commissariati di po- 
lizia, e s'insignorirono dell'ospedale militare di S. Francesco 
Saverio: i soldati rimasti prigionieri, furono abbracciali nel 
nome di fratelli e di ogni comodo e bisognevole provveduti: 
solo pei birri non vi fu pietà. Visti quei primi successi, il 
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popolo prese animo e volle unirsi ai pochi animosi. L'indomani 
quelli clic sin'allora avevano guidalo quei moli, invitarono 
il magistrali) municipale e molli cittadini autorevoli a divi- 
dere secoloro l'onore e i pericoli dell'impresa, c furono 
costituiti quattro comitati, il primo per la pubblica annona 
presieduto dal marchese Spedalelto ; il secondo per la guerra, 
presieduto dal principe di Pantelleria ; il terzo per la finanza, 
presieduto dal marchese Itudìni ; il quarto per raccogliere le 
nolizie necessarie a sapersi, utili e onorevoli a divulgarsi, 
del quale Tu presidente Ruggiero Settimo. 11 comitato della 
Fieraveccbia rimase deputato per gli urgenti provvedimenti 
della guerra. 

Tralascio d! narrare alcuni fatti, non interessanti allo scopo 
dì questa istoria, c per esser più breve mi limito a dire 
come i governanti per gli arrivi di nuovi rinforzi ai solle- 
vali, stettero in palazzo in gran sospetto e confusione. Il 
luogotenente chiedeva al pretore un abboccamento, questi gli 
rispondeva: < La città bombardala; arso un edificio che in- 
teressa la povera gente: io assalilo a fucilato, mentre col 
console d' Austria e con bandiera parlamentaria, mi ritirava ; 
i consoli esteri ricevuti a colpi di fucile, quando preceduti 
da due bandiere bianche vernano al polaZEQ reale ; monaci 
inermi assassinati, mentre il popolo rispelta, nudre e riguarda 
come fratelli i soldati prigionieri: questo è lo stalo di Pa- 
lermo. Un comitato generale di pubblica difesa e sicurezza 
i costituito. La eccellenza vostra, se vuole, potrà a lui indi- 



lermo, talleri ai lempi quella costinone, dm, giuralo 
dai suoi re, c riconosciuta da tulle !e potenze, non sì è nini 
osato di togliere a quest'isola. Senza Hi ciò qualunque trat- 
tativa è inutile ■. Fu questo, come ora si dico, il programma 
della rivoluzione siciliana ; merito o lodo del comitato c del 
popolo che tennero formo nel proposito ; una rivoluzione die 
scenda ai palli è rivoluzione clic muore. Il luogotenente 
rispondeva con queste parole : « Son conlento di conoscerò 
alla (ine le intenzioni del popolo siciliano, ed ho l'onore di 
manifestarle, che vado subito a sottometterle a Sua Maestà 
il re nostro signore por quelle determinazioni che stimerà 
di emettere nell'alta sua sapienza Servilità basse e fuori 
di luogo, astuzie consueto per guadagnar tempo, ma che non 
giovarono, imperocché il popolo continuò a comballero, ed a 
riportare littorie. 

Il luogotenente mandava al pretore quattro regii decreti 
in data del IH gennaio, consistooli ocll* aumento delle attri- 
buzioni della consulta di Stalo; abolito qualcuna delle più 
impopolari ionovazioni del 1857 ; promessa una generale am- 
nistia; nominato luogotenente del re in Sicilia il conte di 
Aquila che aveva bombardalo l'inerme Roggie e che ora 
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fuggiva da Palermo; suo ministro il principe ili Oampofranco; 
direttore ai diversi ili par li me riti il duca di Mnnlalbo, l'avvi 
iato generalo il Buongiardino ed il consultore Passisi. Il 
pretore rispose in nome del comitali), ripetendo elio le armi 
non sarebbero ileposlc e lo ostilità sospese, se non quando 
la Sicilia, riunita in generale parlamento, avrebbe adattalo 
ai tempi Ju sua aulica costi Inwiine. E le armi non si posa- 
vano; (nslochè il popolo due giorni dopo apri una breccia 
nella caserma de! noviziato; mirarono dentro i più animosi, 
ma i soldati continuarono a resislerc e fu fona appiccare il 
fuoco all' edilìzio. Allora parte dei solitali fuggirono, altri si 
resero a discrezione, nù ricevevano offesa veruna. Non cosi 
generosamente si comportavano i regii; i umili, in quel me- 
desimo tempo, saccheggiarono le case dei sili da loro occu- 
pali, e quanti armali o inermi potevano avere nelle mani, 
fanti ne trucidavano. Dei quali fatti bestiali volendosi il luo- 
gotenente scusare per mezzo di un parlamentario, n'ebbe 
dal comitato queste precise parole in risposta ; • Quando sarà 
da noi gloriosamente fornito questi guerra, giudieberà la 
sloria la condotta delle due parli 

Ai di 24 gennaio i quattro comitali elessero un presidente 
ed un segretario clic vennero delti del comilalo generale, e 
furono Ruggiero Settimo e Mariano Stabile, i quali por sal- 
dezza e costanza, non elio por coraggio civile, avevano acqui- 
stala la universale estimazione. Il giorno dopo in un ordine 
del giorno lello alle squadre, diceva il comilalo: « Un genio 
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maligno ha voluto bruttare di sangue queste amene contrade 
c spingere i fratelli contro a' fratelli. La colpa non fu nò- 
etra : noi fummo provocati e Dio farà piombare sul maledetto 
capo del despota il peso di tanta sciagura. L' Europa lo dirà, 
lo diranno meglio i nostri fratelli d' Italia che questa guerra 
non sia contro il soldato napolitano che ci contrasta la li- 
bertà, lasciataci in retaggio dai nostri padri : ma contro co- 
lui al quale egli, tradendo la patria, ubbidisce, ignaro di quel 
che si faccia >. In varii punti della cidi dove orano situate 
le soldatesche regie si combatteva. Tutte le campane suo- 
navano a stormo, incitando il popolo, mettendo scoramento 
e confusione nei nemici : le donne applaudivano e con alti e 
con grida incoraggiavano i combattenti : i ragazzi si butta- 
vano sulle bombe appena cadale, cavavano le miccio ar- 
denti e le palio ancor calde facevano ruzzolare sul lastrico 
con urli di gioia e di scherno. 11 terribile combattimento durò 
tutto il giorno e gran parte della notte, Quando giunse la 
triste novella che tutta la polvere in quei giorni accadala 
e fabbricata era di già consumala. Ma la fortuna supplì a 
questo difetto. Il luogotenente De Maio, radunati a consiglio 
i generali Vial, Giudice, e Pronio, diceva loro: ■ tro- 
varsi nella reggia fra donne, fanciulli, feriti e malati no- 
vecento persone ; ritirarsi con tanta gente invalida, impos- 
sibile; abbandonarla, crudele; crescere frattanto i perìcoli, 
mancare le munizioni, avvilirsi i soldati, imbaldanzirsi i ri- 
belli: deliberassero. Ed i generali deliberarono: « si riti- 



Dijitizod by Google 



russerò le milizie a' quadro venti, dov'era accampalo il De 
Sauge l con le truppe venule da Napoli; si abbandonassero 
gli invalidi alle armi, le artiglierie di piazza, non che quelle 
dì campagna e di montagna. Il comballi mento era cessato a 
due ore dopo mezzanolle; alle tre cominciò la ritirala o me- 
glio Tuga. La reggia era abbandonata e con essa le muni- 
zioni, cannoni, salmerie ; i generali e soldati fuggivano in 
disordine' Giunti ai Quattro venti , De Majo e Vial si imbar- 
carono per Napoli, lasciando al De Sauget tutto il carico 
della guerra. Il popolo entrò a furia nella reggia: suppel- 
lettili di gran pregio, tappezzerie, masserizie, ricclii mobili, 
lutto fu quanto, rotto, disperso, involalo, secondo l'ira di 
molli o l'avidità di qualcuno: non così le argenterie elio 
trovarono rimpiattale nelle stalle e furono consegnale al Co- 
mitato. Ma l'ira del popolo si mutò in pietà allorché vido 
più di mille, fra donne, fanciulli e forili, quivi lasciali dai 
parenti e dai compagni che imploravano la misericordia dei 
vincitori, i quali li raccolsero e confortavano. 

Occupala la reggia, tulli gli altri luoghi furono ben 'pre- 
sto presi dai sollevali, sicché la città fu sgombra di truppa, 
e solo al di fuori slavano 10,000 soldati sotto il comando 
del Do Sauget, il quale, per mezzo dei comandanti delle navi 
d'Inghilterra e dì Francia ancorato nel porlo, chiedeva al 
comitato sì sospendessero le ostilità, ed egli sarebbe partito. 
Ebbe questa risposta: liberasse gli undici prigionieri politici 
che fin dalla nolle del 9 erano in Castellammare ; conae- 



quando il He Saugcl, per subita ilei ibe razione, nella nolie 
del 27 dì gennaio, abbandonilo il cnslcllo del Molo, l'arse- 
nale e le carceri, delle quali o opri o lasciò clic si apris- 
sero le porle, levò il campo, e mosse per dare la volla alla 
citta dalla parie dei monti. Più di 5,000 galeoni c carcerali 
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lecchi c con cadaveri di bambini confitti nelle baionette 1 De 
Saugel, perseguitato sempre dalle squadre palermitane, andò 
a Solanto, poi alla Favara, e il di 20 giunse a Castel d'Ac- 
cia, dove si fermò il 50. Il dì dopa il sole mostrò il campo 
abbandonalo, sul quale giacevano morii più di trecento ca- 
valli, uccisi dai soldati a cui era mancato il tempo e il modo 
d' imbarcare : il terreno era pieno di armi, di sacelli, di at- 
trezzi militari: da lungo ai vedova il regio naviglio che ri- 
portava a Napoli gli avanzi di un esercito disfallo e copertosi 
d' infamia. 

In quel frattempo la rivoluzione si propagava in tulio l'isola, 
per unanime consentimenlo di popolo. Molle città risposero 
all'appello. Il di 29 gennaio, il comitato di Palermo avevo 
l'adesione di più clic cenlo comuni: si vinceva senza com- 
battere: non si spargevo sangue, non si operavano vendette ; 
si obliavano le ingiurie soffcrle, si perdonavano i vinli. Delle 
citta capovalli, prima a seguire l'esempio di Palermo fu 
Girgonti ; la truppa si chiuse nello fortezze e dopo nove 
giorni si arrese, non senza aver prima commesso una di 
quello scelleratezze degno di perpetua infamia. Intenti alla 
propria difesa, avevano i soldati lasciati fuggire novanta ga- 
leotti dei rinchiusi nel castello. Ne rimanevano conio cinquan- 
laseì e furono tulli rinserrati in una fossa capace di conte- 
nerne appena quaranta. Il giorno dopo cenlo Irenla erano 
morti o venlisci moribondi, o per soffocazione cagionala dalla 
strellozza del luogo, o per zolfo ardente quivi gcllato dall'alto, 
38 
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come ognuno credelle. Calania si levò a romore il di 24 gen- 
naio e ne segui una zuffa, nella quale vi furono morti e 
feriti: si rinnuovò il di dopo e poi l'altro, in cui dopo ri- 
goroso combatti mesto, fu espugnato il collegio dei nobili o 
fatti prigionieri i soldati che vi si erano afforzati. La pic- 
cola fortezza di S. Agata non resistè lungamente. Da Mes- 
sina ov' erasi costituito un comitato segreto, scrivevano al co- 
mitato generale di Palermo: ■ Sappiate che la guarnigione 
napolilona è forte di quattromila uomini ; occupa la cittadella 
ed i castelli del Santo Salvadore e di Porta Realbasso mu- 
niti di trecento cannoni. Cinquecento soldati costudiscono il 
palazzo della cittì, nel quale si è ritiralo l' intendente. Le 
condizioni topografiche di Messina vi sono note; ma Messina, 
come nel tempo del vespro, desidera gareggiare con Palermo 
solo in virtù. Se per la causa comune vuoisi il suo sagri- 
fiitio, ella ò pronta a compirlo- Dilc una parola o sarà fatto 
il voler vostro. (I) ■ li quella parola fu della, e il di 28 
gennaio trecento dei più autorevoli cittadini, malgrado che la 
truppa occupasse la città, fecero una radunata nelle sale della 
borsa, costituirono un comitato e chiamarono il popolo alle 
armi. E il popolo il dì appresso si levò o azzuffatosi coi 
soldati, li pose in fuga, nel qual latto d'armi acquistò me- 
ritata fama Uosa Donalo, povera tosatrice di cani, anima im- 
pavidissima e cuore per abnegazione sublime. I regi si von- 

(1) Ani del Gomitilo Gemmile. 
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dicarono bombardando la citta, nonostante che avessero pro- 
messo di non farlo ai consoli forestieri; per lo die questi 
protestarono e dal generale Cardamone, comandante della 
provincia, n'ebbero questa risposta: elle il bombardamcnio 
era stalo conlro ai suoi ordini e che il generale Iiusacca . 
colpevole di questa gravo disubbidienza, ora da lui inviato a 
Napoli per esser giudicalo da un consiglio di guerra. Così 
invero egli fece, ina il Busacca arrivato a Napoli ebbe le 
lodi del re, che tenner luogo delle meritate punizioni. L'islesso 
giorno. 29, insorgeva Caltanisetta. L' indomani Trapani, che, 
dopo due giorni di combattimento, costrinse la truppa ad ar- 
rendersi e a consegnare in mano del popolo le fortezze e 
tulle le artiglierie e munizioni abbondantissime, fra le quali 
Ì70.000 libbre di polvere da cannoni; Nolo, corno più lon- 
tana dalla capitale, insorse ai di 4 di febbraio, e se fu I' ul- 
tima fra le citta capovalli, fu prima nella provincia- 
Dinanzi a tanto sconvolgimento di popolo vediamo quali 
erano i rimedi dettali dalla politica dot governo. 

Il giorno innanzi, cioè il 28 gennaio, era arrivalo a Pa- 
lermo un parlamentario del governo napoletano, portatore di 
un decreto dì amnistia e della promessa dì una cosliluzione I 
Appena si divulgò questa notizia, il popolo levava altissime 
grida di < guerra ! guerra ! ■ ed il comitato generale rispon- 
deva : • Noi abbiamo dichiarato che la Sicilia, rappresentala 
dal generale parlamento in Palermo, dovrà adallarc ai tempi 
la cosliluzione che quest'isola ha per tanti secoli possedula, 
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che nel 1812 fu riformala solfo l'influenza della gran Bre- 
tagna, 0 che col decreta del di il dicembre 181(1, poste- 
riore Agli aiti del congresso di Vienna, (u confermata. Tutte 
lo città dì Sicilia hanno già dichiaralo la loro adesione a 
questo voto, così solennemente espresso dal popolo palermi- 
tano con le armi allo mani. Non possiamo quindi ripetere 
clic quello clic tante volte abbiamo manifestalo, cioè che la 
Sicilia non poserà le armi, ne sospenderà le ostilità, se non 
quando il generale parlamento abbia adattato ai tempi la co- 
stituzione, cito non li n mai cessalo di possedere. Possiamo 
solo aggiungere, cb'è anco volo universale di unirci al regno 
di Napoli con legami speciali, che dehbono dal parlamento 
siciliano sanzionarsi, e formare insieme due anelli della bella 
federazione italiana. ■ E intanto riuscite a vuoto le pratiche 
fra il comitato ed il comandante la fortezza dì Castellamare. 
ch'era ognora nelle mani dei regii, si cominciò il bombar- 
damento , elio durò qualtr' ore ; trascorso il qual tempo , la 
fortezza capitolò ai seguenti patii: uscirebbe il presidio con 
gli onori di guerra; avrebbe sicurtà d'imbarco per Napoli, 
unitamente ai militari ch'erano prigionieri in Palermo ; con- 
segnerebbe le artiglierie e le munizioni ; metterebbe in libertà 
gli undici prigionieri politici. La bandiera tricolore sventolò 
allora suiti spalli del forte di Castellamare : in tal guisa dopo 
ventitré giorni di quasi continui combattimenti scomparvero 
da Palermo, come da quasi tutta la Sicilia, gli ullinii segui 
della Aborrila dinastia borbonica. 
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(1 ro Ferdinando li disperando per allora di vincerò, de- 
liberò di tenere ad ogni costo la cittadella di Messina, che 
e una delle più grandi fortezze di Europa, o temporeggiare 
per attendere gli eventi. Faceva dire ai siciliani esser buono 
elio nello cose italiane non s'immischiassero i forestieri, 
mentre invocava la mediazione dell' Inghilterra 1 Lord Minio 
si adoperava di persuadere il papa ad usare dell'autorità 
morale, che in quel tempo aveva, per imporre la paco ; ma 
egli, come scrisse a lord Palmerslon. (rovo nel pontefice tale 
esitazione e mancanza di energia da non permettergli dì contar 
troppo su di lui. c Pio IX gli diceva, che una costituzione 
data a Napoli sarebbe cagione di agitazione a tutta Italia; 
ma che la Sicilia, avendo goduto un reggimento rappresen- 
tativo, ed avendo diritto a reclamarlo, potrebbe riavere la sua 
costituzione insulare con men pericolo degli altri stati ita- 
liani ; ma che in ogni caso bisognava adoprarsi a tenere le 
istituzioni napoletane in armonia con quelle degli stali limi- 
trofi >. E mentre questo si disputava in Roma, il re dì Napoli 
invocava con grande istanza la mediazione inglese per mezzo 
di lord Napier. Le quali pratiche, risapute in Sicilia, furono 
cagione, che il Comitato generale scrivesse al detto Napier : 
< Noi domandiamo l'intervento d'un rappresentante la na- 
zione britannica, che ha generosamente proclamalo le sue 
simpatie per la causa santa della libertà dei popoli; ma lo 
domandiamo al solo e semplice scopo di avere una salda 
■guarentigia del mantenimento di quella convenzione , con la 
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quale questo popolo, non posando mai le armi, avrà recupe- 
rato la sua costituzione, che in diritta non hai mai cessalo 
di possedere >. Queste parole indirizzavano i siciliani all'am- 
basciatore inglese, e dalle quali i venali scrittori della corte di 
Napoli presero argomento d' infamare la Sicilia, quasiché pre- 
ferisse alla fratellanza italiana la dominazione inglese 1 Stupida 
calunnia, che si accrebbe per opera di quelli, ai quali spìaceva il 
nuovo impulso dato ai moti italiani, dalia rivoluzione di Sicilia. 
Allorché i primi cenni di questa infame calunnia erano sparsi, 
il duca di Serracopriola, nuovo ministro del re di Napoli, scrì- 
veva a lord Napier: « Sua Maestà il re ha comandalo al 
sottoscritto di rivolgersi a lord Napier, incaricato di affari 
di Sua Maestà la regina della Gran Bretagna , ed al signor 
conte di Monlessuy, incaricato di affari di Sua Maestà il re 
dei Francesi, e d'interessarli a mettersi mediatori, nella loro 
qualità di rappresentanti di due grandi potenze amiche onde 
abbia a cessare qualunque allo ostile in quella parte dei 
reali domimi, per evitare ulteriore effusione di sangue, e po- 
tersi in seguito con calma conoscere le difficoltà, che pos- 
sono ancora esistere pel completo ri sta bili mento dell' ordine, 
tranquillità e sicurezza pubblica ». Napier rispose : « ma io 
evitai, diceva scrivendo a Palmerslon, di parlare della costi- 
tuzione del 1812. sapendo qualunque allusione a quella co- 
stituzione essere spiacevole a sua maestà siciliana , la cui 
brama è di comparire spontaneo benefattore del suo popolo ■. 
Ciò prova quanto s' ingannasse t inglese, poiché il re aveva 
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solo in animo di oLlenere una tacila rinunzia dai siciliani a 
quella costituzione, per la quale avevano un diritto isterico, 
ineonleslalo, persuaso si ritolga con meno scandalo un dono, 
che non si annulli un contratto. Lieto quindi di quella con- 
discendenza, il re pregò Hapier perchè andasse personalmente 
a Palermo a sollecitare la venula in Napoli di lord Minto, 
al quale spedi appositi o solleciti messi. Ha accortosi che 
l'invialo inglese non intendeva farsi mezzano d'inganni, mulo 
istantaneamente concetto e modi ; sì che lord Napier dovetle 
scrivere l'indomani a Palmerslon: « La risoluzione del go- 
verno napolilano è cambiata o sospesa ; il duca di Scrraca- 
priola ba mutato completamente il suo linguaggio, nel quale 
conviene anche il principe di Torcila (altro ministro), che 
parla ora della inconvenienza di trattare con ribelli >. 

Lord Minto giungeva a Napoli qualche giorno dopo: ed 
allora il governo napoletano dichiarava non potere accettare 
la mediazione inglese, volendo rispettare religiosamente la 
santità' del trattato di Vienna, laddove specialmenle stabilisco 
l'unione delle due Sicilie in un unico regno. Nella lunga noia, 
con la quale rispose lord Napter, si legge: • Il sottoscritto 
non può riconoscere ne' termini dell'articolo 104 del trattalo 
di Vienna del dì 9 di giugno 1815 ostacolo alcuno alle con- 
dizioni di mediazione, che aveva avuto l'onore di proporre. 
Quell'articolo traila semplicemente della ristaurazione del re 
Ferdinando IV sul trono di Napoli, c riconosce sua maestà 
qual re del regno delle Due Sicilie : ma non afferma nes- 
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sima unione assoluta, nò conformila di politiche istituzioni; 
imperocché, se questo fosse slato il caso, i diritti parlamen- 
tarti goduti dalla Sicilia avrebbero dovuto essere conferiti a 
Napoli insieme con la presenza lungamente attesa o con l'au- 
torità del legittimo sovrano. Non fu però cosi. Quando il 
purauiento monarchico regno di Napoli ritornò alla naturale 
ubbidienza, alla quale non mai si sottrasse la più fortunata 
Sicilia, le istituzioni parlamentario non furono concedute a 
Napoli, nè dì loro è menzione in alcun atto pubblico, mentre 
abbiamo nell'articolo X del decreto degli 11 di dicembre 
del 1816 una prova incontestabile che il parlamento di Si- 
cilia sopravvisse, come ordine costituzionale di quella parie del 
regno, o cho il suo consenso rimonea necessario per legaliz- 
zare l' aumenlo del contingente della rendita siciliana. Il sot- 
toscritto tenta invano di comprendere, come lutt'altrn unione, 
olire a quella delle corone, sia stata stabilita dal trottato di 
Vienna fra le due parli della monarchia siciliana, e come ii 
detto trattalo possa opporre valido impcdimenlo alla accet- 
laiione da parte del governo napolitano delle condizioni di 
mediazione profferte dal sottoscritto; mediazione clic e' non 
sollecita dal governo di sua maestà siciliana, nè gli contende 
il diritto di ricusare (1) Non sapendo, ne potendo nulla 
rispondere a queste convincenti ragioni, il governo napoletano 

(t) Lord Nopier al duca di Serraca|>rinla: Napoli, 10 feb- 
braio 18*8. 
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finse cedere, ed assicurò del consenso ifcl re lord Minio. Il 
quale sì affrettò a darne avviso al comitato generale di Pa- 
lermo. Era un nuovo inganno, al quale ne successero altri, 
si che questa manifesta malafede accrebbe la diffidenza dei 
siciliani, i quali si ostinarono a non voler accettare in dono 
una costituzione nuova, nè truppe in Sicilia clic non fossero 
Siciliane, convìnti coni' erano non mai Ferdinando 11 si ras- 
segnerebbe a sopportare un libero reggimento, e collo il tempii 
opprluno adoprcrebbe ì suoi pretoriani per ispegnere la li- 
bertà. Perciò, il ministero napoletano non volendo cedere, e 
non polendo vincere, diede la sua dimissione. 

Il giorno 1Q di febbraio il comitato generale pubblicava 
l'alto della convocazione del parlamento siciliano, attenen- 
dosi, quanto più era possibile, alle (orme stabilite dalla co- 
stituzione dell'anno dodici, I collegi elettorali erano convo- 
cati pe' comuni a' dì 15 di marzo, pe' distretti a' di 18. 

In quel tempo la Francia cacciava la dinastia orleancsc e 
proclamava la repubblica. Il nuovo minisiero napoletano sgo- 
mentato alla nuova di questo grande avvenimento, sì mostrò 
disposto a venire agli accordi con la Sicilia ; ma il proclama 
di Inamarirne, col quale si esponevano gli intenti pacifici della 
nuova repubblica, Io rassicurò un poco e cambiò linguaggio. 
Scriveva lord Minto a Palmerston: « Ilo avuta un abbocca- 
mento col principe di Cariali (nuovo ministro degli affari 
esteri) sulle cose di Sicilia, e son dolente di aver trovalo clic 
c'non più risgunrdi l'impiego esclusivo delle truppe siciliano 
3!> 
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in Sicilia, cosi favorevolmente come pochi giorni fa. E' mi 
ha proposto di rimetterne la decisione a' due parlamenti, e. 
non accordandosi, all' Inghilterra e alla Francia come arbitri, 
delle quali sarebbe terzo il pontefice. Risposi che in primo 
luogo non aveva autorità d'impegnare in ciò il governo in- 
glese, e che, in secondo luogo, io credevo non desiderabile 
l'ingerimcnlo de' forestieri nelle cose interne. Non ostante 
ciò, gli promisi avrei meglio meditato la sua proposta , per 
vedere so sarebbe per essere bene accolla in Sicilia. E' mi 
ha dello: inutile consultare i siciliani, perciocché se l'In- 
ghilterra e la Francia consentissero ad assumere la decisione 
delle questioni non risolute, i siciliani non potrebbero resi- 
stere e si dovrebbero sotlomellcre alla loro sentenza ». Così 
quel ministro clic osava dirsi liberale ed italiano , faceva 
buon mercato della libertà di un popolo e degli interessi 
italiani, quando il farlo polca credere giovasse al suo re. Tre 
giorni dopo scriveva Minto al principe di Cariali: • Io pro- 
pongo che le questioni non risolute sicno lasciale alla deci- 
sione dei due parlamenti e che in caso di divergenza sua 
maestà si rivolga a' governi del re di Sardegna, del granduca 
di Toscano c del papa, affinché decidano da arbitri le que- 
stioni da' due parlamenti non decise ». Questa proposta con 
molla probabilità sarebbe stala accollata dai siciliani, ma la 
corte di Napoli era italiana sol quanto le bastasse per calun- 
niare la Sicilia e darlo mala fede in Italia, per cui non ne 
volle sapere, e l'indomani scriveva Minto a Palmerslon: * Ieri, 
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col consci) ti mento del principe di Cariati, sottomisi una prò- 
posizione al re che nella giornata volle vedermi c manifestò 
il desiderio cìie io intervenissi in una riunione del suo con- 
siglio, nella quale furono anco invitati ad intervenire undici 
de" più Tagguardevoli siciliani residenti in Napoli, 11 parla- 
mento siciliano essendo slato convocato pel di 25 di marzo 
od essendo giunta in Napoli la notizia della rivoluzione di 
Francia, divenne evidente che non vi fosse tempo a perdere 
per collocare il re alla testa del governo costituzionale in 
Sicilia, prima che si cominciasse a trattare della sua depo- 
sizione. Per questo io proposi elio il parlamento, convocalo 
dal comitato di Palermo, fosse legalizzalo con un alto di con- 
vocazione pel medesimo giorno in nome del re. A questa 
proposta assentirono lutt' i siciliani presenti ed i nuovi mi- 
nistri, tranne tre che facevano parie dell'antico ministero, e 
dopo una discussione. la quale durò dalle sci della sera fino 
alle due della mattina, fu da ultimo la della proposta accet- 
tala. Il luogotenente dì Sicilia ed Ì ministri furono nominati 
e fu deliberalo che gl'inleressi comuni sarebbero decisi dai 
due parlamenti. Nulla si disse dell'esercito ». Dilallo fa me- 
raviglia che siasi laciulo sopra questa principale questione, e 
che Minto non ne abbia fallo parola. Comunque sia, in quella 
medesima notte furono segnali quei decreti che presero nome 
di concessioni del di C marzo. Il re ripubblicava come pro- 
prio I" allo di convocazione del Gomitalo generale, istituiva in 
Napoli un ministero per gli affari di Sicilia, che affidava ai 
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siciliano Gaetano S co va zzo ; nominava suo luogotenente ge- 
nerale in Sicilia Ruggiero Settimo, al quale conferiva l' au- 
torità di aprire il parlamento siciliano, c. presso di lui, mi- 
nislro di grazia, giustizio cu" affari ecclesiastici Pasquale Calvi; 
ministro dell'interno il principe di Colera; ministro dello 
Su alile il marchese di Torrearsa ; segretario del consiglio dei 
ministri e direttore di sialo Mariano Slabile. Lord Minio recò 
personalmente a Palermo questi decreti: Boterà, Calvi, Tor- 
rearsa e Slauile non vollero neanco aprire i dispacci a loro 
direlli: Ruggiero Scltimo apri il suo solo per compiacere a 
lord Minto, e dappoiché il ministro inglese scrisse di pro- 
pria mano sulla sopraccarta il dispaccio diretto a Ruggiero 
Settimo luogotenente generale del re, doversi intendere di- 
retto a Ruggiero Setlimo presidente del coniilalo generalo , 
lo aperse e senza leggerlo lo richiuse e risigillò. La risposta 
fu questa : ■ Il comitato generale, avendo letto i decreti del 6 
inurzii. ki iinuu:iiiiii.i uienlo ed alla unanimità riconosciuto che 
sono contrari alla costituzione del Ì8Ì2 e perciò li ha di- 
chiarati come non avvenuti (1) >. La quale costanza dei 
siciliani fu della allora da qualclieduno ostinazione inop- 
portuna; ma i falli ciie seguirono provarono savia e pru- 
dente la loro diffidenza ed errore assai fatale quella delle 
allre provincia italiane di essersi fidate nei principi e di 
aver mosso un puntello al barcollante trono borbonico che 



[1] \ui del romltaio generale. 
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già crollava per il peso delle suo colpo e le scosse della 
rivoluzione. 

Lord Minio voleva almeno che la Sicilia proponesse dei 
patti : esorlava caldamente si mantenessero sul medesimo capo 
le due corone, facendo sperare che pel reslo lutto si otter- 
rebbe senza sangue. Non senza lolla il partito si vinse nel 
comitato, non senza agitazione nella città, imperocché il po- 
polo aborriva cotanto il nome di Ferdinando II, che non vo- 
leva nemmeno tollerarlo nella in lesta «ione degli atti pubblici. 
Le condizioni offerte furono le seguenti : • Che il re avesse 
il titolo di re delle Due Sicilie; che il suo rappresenlante in 
Sicilia avesse nome di Viceré e fosse un membro della fa- 
miglia reale o un siciliano; che l'ufficio di viceré fosse ir- 
revocabilmente fornilo dei poteri dell' alter ego, con tutte lo 
facoltà e tulli i vincoli ebe la costituzione del 1812 dà al 
potere esecutivo; che si rispettassero gli alti e ufficii fatti n 
conferiti dal comitato generale e dagli altri comitali dell' isola, 
lincile durerebbe la loro autorità; che l'atto di convocazione 
del parlamento pubblicato dal comitato generalo facesse parte 
integrale della costituzione ; che gl' impieghi diplomatici, civili 
e militari e le dignità ecclesiastiche fossero conferii! ai soli 
siciliani e dal potere esecutivo residente in Sicilia; che si 
conservasse l" istituzione della guardia nazionale; che noi ter- 
mine di odo giorni le truppe regie sgominassero dalle due 
fortezze che occupavano ancora in Sicilia ; che fossero di- 
sfatte uuelle parti delle delle fortezze che potrebbero nuo- 
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cere alla citta, a giudizio de' comitali, ed in loro mancanza, 
de' magistrati municipali ; die la Sicilia coniasse moneta con 
(juel sistema die il parlamento fosse per determinare : clic 
fosse riconosciuta a conservala la coccarda c bandiera trico- 
lore; che sì consegnasse alla Sicilia la quarta parte del na- 
viglio, delle armi e de' materiali dì guerra esistenti, o l' equi- 
valente in denaro; che non si ripetessero né dall'una parte 
nè dall'altra spese di guerra, ma che i danni del porlofranco 
di Messina andassero a carico del tesoro napolitano ; che i 
ministri di guerra e marina, degli affari esteri, come gli altri 
risedessero presso il viceré e fossero responsabili a' termini 
della costituzione ; che la Sicilia non dovesse riconoscere alcun 
ministro di affari siciliani in Napoli; che fosse restituito il 
porlofranco a Messina nello stalo in cui si trovava pria della 
legge del 1826 ; che tulli gli affari di comune interesse si 
determinassero d'accordo fra' due parlamenti ; che formandosi 
lega commerciale o politica con altri stati italiani, siccome £ 
vìvo desiderio di ogni siciliano, la Sicilia vi fosse rappresen- 
tata distintamente, al pari degli altri siali, da persone nomi- 
nale dal potere esecutivo siciliano ; che si restituissero alla 
Sicilia i battelli a vapore postali e doganali, comprali col suo 
denaro e per suo servizio >. Queste condizioni che a prima 
vista polrebhero sembrare eccessive non oltrepassavano i li- 
miti dei difilli siciliani riconosciuti e confermali con la co- 
sliluaione del 1812, e se mollo chiedeva la Sicilia, ragione 
n'era olio mollo le era slato tolto e moltissimo diffidava. 
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Lord Minio, che, come diceva, era lieto di aver salvalo la 
corona a Ferdinando 11, prometteva clic ■ in due volle ven- 
tiqoaltr' ore ■ il re di Napoli avrebbe dato il suo assenti- 
mento, e in lutta fretta si parti, scrivendo a Palmerslon: 
• Se il re ricuserà le condizioni che gli sono offerte, non 
ho alcun dubbio che la sua deposizione, a'icrmini della co- 
stituzione dell' 1812, non sia unanimemente e con grandis- 
sima gioia decretata ; non avendo i siciliani niente a temere, 
nell'attuale stato d'Europa, di un intervento straniero. La 
costituzione di Sicilia, quale ora è, non manca di elementi 
aristocratici ; ma coloro che dirigono il presente movimento 
professano principii democratici e senza dubbio li metteranno 
ìn pratica nella ricostituzione del governo ». 

Lord Minto ritornato in Napoli presentò quelle condizioni 
al governo e udì rispondersi : ■ non poterle accettare senza 
il consentimento del parlamento napolitano >. Con questa 
nuova astuzia si sperava pigliar tempo, ritardare l'apertura 
del parlamento siciliano, riaccendere le vergognose discordie 
del 1820, prolungare la tregua e non fare strepito d'armi 
finché durasse in Francia il sollevamento d'animo lasciato 
dalla rivoluzione. Ferdinando 11 mandò quindi a Palermo una 
sua protesta, con la quale accusando i Siciliani • di voler 
turbare il risorgimento d' Italia e comprometterò il glorioso 
avvenire della patria comune ■, dichiarava nulli tutti gli atti 
che si sarebbero potuti compire in Sicilia. Nell'istesso tempo 
il principe di Cariati diceva a lord Napier: ■ il governo 
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napolitano sperava che la rivoluzione di Francia ed il proba- 
bile aiuto che la nuova repubblica accorderebbe ai popoli 
italiani, obbligherebbero l'Inghilterra ed i grandi potentati del 
Nord a difendere la monarchia de' Borboni ed a rimetterla 
con le loro armi in possesso della Sicilia ». Alle quali 
parole Napier e Minto risposero che giammai l'Inghilterra 
prenderebbe le armi per riconquistare la Sicilia al re di Na- 
poli, e che se una guerra europea scoppiasse, non sarebbe 
focile presagire in mano di chi cadrebbe l'islcsso governo di 
Napoli; la quale dichiarazione fu confermala da lord Pal- 
merslon, appena no ebbe conoscenza. La nuova della rivo- 
luzione di Vienna e la risposta di lord Minto giunsero al 
re di Napoli il medesimo giorno, in cui la protesta era slata 
pubblicala e spedila a Palermo. La costernazione o lo sgo- 
mento furono grandi nella corte: ma oramai il dado era 
tratto, e dal comitato generale arrivavano queste solenni pa- 
role : « Il comitato generale risponde alla protesta del re di 
Napoli andando oggi stesso a dichiarare legalmente convocato 
il parlamento siciliano •. Difatti era quello il dì iz5 marzo 
ed il parlamento siciliano era solennemente aperto dal pre- 
sidente del comitato generale Ruggiero Settimo, il quale, 
dopo aver fallo una fedele narrazione di lutto quanto si era 
in quel tempo operalo, concludeva : < Che benedica Iddio ed 
ispiri i voti del parlamento, eh' c' ri sguardi benigno la terra 
di Sicilia e la congiunga ai grandi destini della nazione ita- 
liana, lìbera, indipendente, ed unita 1 >. Un plauso immenso 



seguì queste parole, pronunziate nella vasta chiesa di San 
Domenico, alla presenza dei pari, dei deputali, di tulle le 
autorità civili e militari, dei consoli meno quelli di Austria e 
di Russia, o di un popolo innumerevole. I cannoni tuona- 
vano, tulle le campane suonavano a festa, migliaia di ban- 
diere sventolavano, tutti versavano lacrime di gioja. La Sicilia 
non aveva da secoli goaulo un giorno si lieto. 
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Arrivato lo notizie dei casi di Sicilia nelle altre provincia 
italiane, fu grande la gioja dei popoli e la paura dei princi- 
pi; ai quali dicevano i riformisti, cedessero a tempo; non si 
esponessero alla vergogna e al danno di una scondita ; impa- 
rassero come sia Tacile ai rivoluzionari scuotere la regia au- 
torità se dall'universale consentimento non sostenuta. Il molo 
che da due anni agitava l'Italia crebbe ad un tratto d'im- 
pelo ed i suoi elletti divennero più considerevoli e aperti 
nel regno di Napoli. La corte era sgomentata ; l'esercito sfi- 
ducialo e abbattuto ; il popolo invece pigliava coraggio. Varìì 
decreti emanali per acchetare, a nulla valsero di fronte al 
raddoppialo ardire ed alle speranze cresciute. La concilazione di- 
ventava un di maggiore dell' altro i più infiammati discorrevano 
in privato ed in pubblico di libertà, d' indipendenza nazionale. 
Sì narravano e si commentavano i falli dì Sicilia i si loda- 
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vano i Siciliani ; si celebravano te loro viliorie. L' arrivo dei 
generali De Majo e Vial e degli altri fuggitivi, e pi quello 
lidie (ruppe disonorale, lacere, ovvilile, ed i loro racconti, 
parte veri, psrle esagerali, per diminuire la vergogno della 
fuga, misero il colmo al terrore della corte. Furono raddop- 
pialo lo guardie della reggia, si tennero in ordinatila ì fanli 
e cavalli, si piantavano i|ua e là cannoni; ma la speranza di 
resistere veniva meno , vie più quando si seppe , che il 
conte Luttow, ambasciatore austriaco presso la corte di Ito- 
ma, avendo cliicsto al cardinal Ferretti come sarebbe stata 
accolta la domanda, clic (osse concesso il passo alle (ruppe 
austriache per muovere in aiuto del re di Napoli, ne aveva 
avuto in risposta queste parole: • Non può accogliersi que- 
sta domanda. Se adoprcre(e la forra, vi resisteremo; ed io slesso 
mi recherò ai confini, e li difenderò col mio sangue ». È 
vero che il governo di Napoli aveva radunati parecchi battelli 
a vapore nel porto di Manfredonia, destinali a trasportare gli 
Austriaci nel regno, ina ci voleva tempo, od il tempo manca- 
va, e giù Cosiabile Carducci chiamava alla rivolta il Cilento. 

Un comitato segreto nel quale sedevano Napoletani e Si- 
ciliani esisteva in Napoli. I moti di Sicilia erano stali pre- 
parati d'accordo col detto comitato, il quale aveva promesso 
non appena si frisse mosso Palermo, Napoli e le Calabrie, gli 
A bruni e le Puglie si leverebbero in massa, impedirebbero che 
nuove ir lippe fossero mandate nell'Isola, li comitato aveva 
anco piena conoscici con qual grido nascerebbe la rivoluzione 
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siciliana, cioè cosliluziono del 1812 adattata ai tempi o fede- 
razione italiana, o vi aveva dato il suo consentimento. Ma 
scoppiala la rivoluziono del 12 gennaio, non che osservare 
la fede linfa, il comitato fece tutti gli sforzi possibili per (re- 
nare la gioventù napoletana che voleva sorgerò in armi, sco- 
raggiò le provincie meglio disposto, abbandonò l'insorto Ci- 
lento, niente fece per impedire la partenza delle truppe ca- 
pitanale dal De Sauget, e spinse il popolo a gridar viva 
il re, mentre doveva dare l'esempio di gridar morte a 
lui. Cosi il di 27 gennaio, in Sicilia si combatteva e si mo- 
riva imprecando al Borbone, ed in Napoli si facevano paci- 
fiche dimostrazioni con applausi al re, e processioni suppli- 
cativi', che potevano trasmutarsi in rivolta facilmente per lo 
immenso numero del popolo accorso, e per il malcontento uni- 
versale. È altresì vero che le vie eraoe ingombre di soldati 
a piedi e a cavallo, e che molte artiglierie munivano la reg- 
gia, ma se si fosse fatto un computo, si sarebbe rilevato cho 
Messina, tenuto conto della popolazione, nel giorno che si 
levò in armi aveva a combattere un terzo più di truppa cho non 
Napoli, non facendo calcolo delle condizioni topografiche di 
questa città molto più favorevoli allo rivolte pooolari. Nè con 
ciò intendo chiamare in colpa i Napoletani, ma gli Uomini 
che di quei moli avevano presa Io direzione, alcuni dei quali 
col tempo si scoprivano traditori, altri inetti, e che per un 
verso o per l'altro rovinarono l'Italia tutta. 

La pacifica dimostrazione del 27 gennaio sarebbe stala 
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gasligsla assai peggio che ribellione se il generale Stalella, 
governatore di Napoli, non si fosse sgomentalo a veder tanto 
popolo, e se il generale Roberti, che comandava la fortezza 
di Sant'Elmo, non si fosso ricusato di trarre sulla citta, co- 
me dal re ne aveva avuto il comando. Il re, come si seppe, 
aveva fallo fagotlo per andarseno e portar seco quanto aveva di 
meglio, ma i generali Stalella e Filangieri lo consigliavano a ce- 
dere, come nel 1820 il generale Nunziante consigliò il vecchio 
Ferdinando. L'esempio dell'avo era nella memoria del nipote, 
sicché ripetendo la politica e gì' infingimenti di quello, sperò 
ottenere resultati eguali; nè s'ingannò, essendo verissimo, 
per quanto incredibile, che i popoli ingannati si lasciali sem- 
pre incalappiare dai soliti inganni. Mutati i nomi, i concetti, 
gli atti e sino le parole erano gli slessi. La vittima di espia- 
zione offerta al popolo dal re fu il ministro Delcarrello. 
Cacciato in esilio senza potere udire o vedere il principe , 
senza che gli sia concesso di prender commiato dai suoi ; 
gettato sopra un battello a vapore, senza gli onori dovuti al 
grado e senza i comodi ebe non si dovrebbero negare a 
nessun uomo. Meritata punizione alle sue scelleratezze : ma 
insomma ingratitudine del principe, del quale fu per tanti 
anni 11 braccio diritto, e che ora voleva rigettare tutte su 
lui le enormità del suo governo. Monsignor Code era la se- 
conda vittima che Ferdinando immolava sull'altare della 
paura; e quel frate ribaldo fuggiva da Napoli e poi dallo 
stato, ma ricchissimo. 
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Ferdinando II, sbarazzatosi di questo peso, mutò il prin- 
cipato; e perchè la somiglianza Tra l'inganno dell'avo e 
quello del nipote fosse più perfetta, prese ad imprestilo dalla 
notificazione del 1820 le parole con le quali Ferdinando il 
vecchio prometteva la costituzione 1 Così dopo ventott' anni, 
il popolo era nuovamente tradito, e nullameno lodò e festeg- 
giò quel rei che il giorno prima volle e non potè fargli pro- 
vare gli orrori di un barbarico bombardamento; così la ri- 
voluzione si soffermò quando era nel punto di trionfare di 
un uomo, la cui slealtà e crudeltà era famosa, e che tutti 
sapevano poterlo solo indurre a cedere la paura. 

A imitazione di Pio IX, Leopoldo II e Carlo Alberto , il 
re di Napoli viene ai balconi della reggia, ringrazia la mol- 
titudine plaudente, scende in mezzo al popolo, apre le porte 
del suo palazzo, conversa fa migliar mente con tutti non esclusi 
quelli che Uno a ieri aveva tenuti incatenati, e cerca plausi 
e vanto di re liberale. Ricusa però di prendere la coccarda 
italiana e a chi Io consiglia a fregiarsene, risponde: « Non 
volere con quella cagionare sospetti di ambiziosi disegni ; 
preferire la rossa, coloro del cuore », Alla quale malizia 
v'erano degli stolli che batlevan lo mani, e invitavano il 
popolo a smettere il tricolore sgradito al re ; il che fu fatto. 
Allora il re, rientrando nelle sue stanze, disse ad uno dei 
suoi fidati: » L'abbiamo scampala beila I > In quel me- 
desimo di, in quella medesima ora la cittadella di Mes- 
sina lanciava palle e bombe contro alla seconda città di 
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Sicilia, con lutti i danni atroci e crudeli di un bombarda- 

1 nuovi ministri chiamati in quel giorno furono questi: il 
duca di Scrracapriola per gii affari stranieri, il principe di 
Torcila per l'agricoltura, ed il commercio, il principe Den- 
tici per le finanze, il commendatore Scovano per la istru- 
zione pubblica, il barone Bonanno per la grazia e giustizia, 
il cavaliere Cianciulli per I* interno, il generale Garzia per la 
guerra : uomini di grette e meschino idee politiche ; alcuni 
onesti, i più nati nella ignoranza patrizia, ed educati nella 
servilità cortigiana, abituati a vedere il male e tacere. Il 
<JarzÌa era stalo per lungo tempo direttore del ministero delta 
guerra, e aveva dato di sua cicca obbedienza prove non dubbie 
al re, il quale voleva tener sempre nelle sue mani la somma 
delle cose militari, sapendo bene quanto interessi ad un prin- 
cipe odiato aver ligio e ben alTelto l'esercito; la nomina del 
Carzia, quando mancassero altre ragioni, doveva bastare a 
convincer tulli, come Ferdinando II, coltosi all' inganno, fosse 
deciso a tenersi in pngno le armi, per adoprarle contro al 
popolo qualora ne venisse per qualche modo l'occasione. Lo 
Scovazza primeggiava fra i nuovi ministri per senno e ripu- 
tazione; accellò perchè s'illuse, sperando, come siciliano, farsi 
mezzano di pace e impedimento alla guerra fratricida. Ma 
accorlosi della regia malizia, si dimise, scrivendo ai re e 
pubblicando quanto segno: ■ Le cose sono a termini da farmi 
pienamente convinto, che, per me solo siciliano fra selle, la 
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posizione noti possi più (oncrsi. senza che io scapili ocl- 
!' onore, per il quale getterei prima la vita, e senza farmi 
ìnelìlcace inciampo ad una politica, clic nella mia lealtà di- 
sapprovo, e sulla quale tiene rivolti gli sguardi, non che 
l'Italia. l'Europa, e darà severo giudizio la storia >. 

I liberali napoletani avevano riposte le loro speranze nel- 
l'avvocato Bozzelli, e fecero in modo die egli succedesse 
nel ministero dell' interno al Cianciali. La gioia fu grande 
ìn Napoli c nel regno, nessuno prevedendo elio l'uomo il 
quale nel 1820 crasi dato e provato amico della libertà, clie 
era vissuto diciatto anni nell'esilio, che nel quarantaquattro 
era stato incarcerato e carico di catene, che fino al giorno 
prima era stalo presidente del comitato segreto di cui sopra 
parlai , lutto ad un tratto potesse diventare apostata e tra- 
ditore ; ma Ferdinando II esperto nel conoscere i vìzi e le 
debolezze degli uomini, arto tanto facile in olii regna , ben 
tosto ne indagò i pensieri, lesse nel di lui cuore, e trovò 
modo dì farlo suo, sodisfacendo alla di luì boria e avidità. 
La pubblica gioia aumentò quando si seppe nominalo diret- 
tore di polizia Carlo Poerio, figlio, nipote, fratello e cugino 
dì esuli, quel!' isiesso, che per tre volte imprigionato per 
causa di libertà, aveva nome carissimo : onesto giovane , ma 
poco energico, e che per troppa credulità, fidando nelle pa- 
role del prìncipe, rovinò sè, e contribuì alla rovina della 
patria. 

II tanto desideralo Statuto, opera del Bozzelli, veniva pub- 

41 
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blicato il di 10 febbraio. Per sommi capi era questo : lo stalo 
retto a monarchia costituzionale rappresentativa; unica sua 
religione la cattolica, apostolica romana, nè permesso giam- 
mai l'esercizio di altro culto. Il potere legislativo risiederebbe 
complessiva mente nel re c nel parlamento, composto di due 
camere, l'una di pari, l'altra di deputatili! potere esecutivo, 
nel re e nei suoi ministri. Indipendente l'ordine giudiziario 
per V applicazione della legge ai casi occorrenti. Liberi i co- 
muni, non permeo l'assuldiiinenlo di milizie forestiere, né 
la loro entrala o passaggio nel regno, senza il voto del par- 
lamento. Inslituila la guardia nazionale; gli ufficiali elettivi 
dal mìliti fino a! grado di capitano; gli altri dal principe. 
Riconosciuto il diritto di petizione, l'eguaglianza dei cittadini 
dinanzi alla legge, e la loro capacità legale a lutti i pub- 
blici uffizi. Libera la stampa ; ma soggetta a censura pre- 
ventiva per le opere trattanti ex professo materie religiose, 
Cancellata ogni condanna sino allora profferita per reati po- 
litici. 1 pari elcll) a vita dal re fra gli alti ufficiali dello 
stato, e fra i possessori di una rendita imponibile di ducali 
tremila : il loro numero illimitato. La camera dei deputati ri- 
marrebbe la stessa per cinque anni: por ogni quarantamila 
anime sarebbe eletto un deputato ; elettori sarebbero i pos- 
sessori di una rendila imponibile, della quale la legge elet- 
torale stabilirebbe la somma, e tutti quei cittadini il cui uf- 
ficio o la cui professione presuppone una sufficiente istru- 
zione: non digitili i pubblici ufficiali amovibili c gli eccle- 
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siiislici regolari. I ministri avrebbero parola , non voto nel 
porla mcn lo. Il resto era slmile a tutti gli altri statuii costi- 
tuzionali praticati in Europa. 

Dira ora qual fosse lo slate delle altre provinole italiane 
allorché vi giunse la notìzia dei lieti eventi della Sicilia e di 
ÌSapoli, per narrare dopo ciò che ne seguiva. Il motuproprio 
del pontefice sull'ordinamento del ministero era sialo accollo 
con pubblica soddisfazione, ed i Romani, nell'occasione del 
capo d'anno, deliberarono rinnuovare le loro solile feste. 
Il popolo quindi si radunava, verso sera , sulla Piazza del 
Popolo, con musica, faci, bandiere, allorché giunse la inat- 
tesa notizia, che il Quirinale era rimo da truppe, preparate 
a respingere il popolo. S|iarsa quella voce, si levarono grida 
d'indignazione e di minaccia contro la \<o\nm. d go«crno. 
I' Austria, i gesuiti. Fu uno scompiglio grandissimo ; e tutta la 
geo te, che a' era adunala, andii .il principe Corsini. Senatore di 
llomn. Oociti esortò, prego, promise, andii al Quirinale, parlò 
col pontelicp. ritorno o riferì : le raili'.ie essere rientrale ne- 
gli alloggiamenti, libero l'accesso al popolo, al quale darebbe 
l'indomani Pio IX nuova prova della sua confidenza e del suo 
amore. A questo annunzio il popolo si calma e grida : • Viva 
Pio IX solo! * persuaso che l'ordine fosse sialo dato dai 
ministri, senza che il papa ne sapesse niente; mentre la ve- 
rità era. che monsignor Savclli aveva desiate paure di ri- 
volta nella corto; che il cardinale Ferretti, col suo impeto 
naturale e coi suoi istinti soldateschi, aveva disposto le truppe 
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a presidio del Quirinale, e le aveva incoraggiate a resistere, 
ma che tulio questo s'era fatlo con la intesa e per ordire 
del pontefice. Il giorno dopo si seppe che Pio IX, por dare 
testimonianza dì contentezza e confidenza nel popolo, sarebbe 
passato per i luoghi più frequentali lìella città. À questa no- 
tizia, in incn che si dice, la via del Corso fu parala a festa, 
e il pontefice la percorse facendo andare i cavalli attaccali 
alla carrozza a passo lente, perche il popolo numerosissimo 
potesse godere dello spellacelo, fragorose voci si alzarono di 
viva a lui, di contumelia conlro i ministri, la polizia . Ì ge- 
suiti e a monsignor Savelli. Una bandiera tenuta da Cice- 
ruacchio portava scrino : « Santo Padre, fidatevi nel popolo. » 
Pio IX leggeva, diceva di si colla lesta, e benediceva. 

I giorni H e 12 di gennaio lìoma suffragava ai morii in 
Lombardia per mano dello straniero. In quell'occasione il 
barnabita padre Gavazzi monli'i imprimi munente sul pergamo 
e bandi in nome di Dio e della patria la guerra santa contro 
ai barbari che straziavano una parte d'Ilaìia. La corte di lìoma 
non fece troppo buon viso a questa scappala e ne punì il 
Gavazzi; il che provò ai Romani l'avversione del loro go- 
verno alla guerra della in dipenderne. Fu. quindi presentata 
una petizione alla Consulla di Slato nella quale si chiede- 
vano provvedimenti guerreschi con parole abbastanza irate e 
minacciose. Per lo efiè la Consulta presa cosi alle slrctlc deli- 
berò: • La Consulta di Stalo, valendosi delle facoltà accor- 
date dall' articolo XXVI dui motuproprio, esprime il volo, che 
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il governo cliianii 6enza indugio alcuni uGDcialì superiori di- 
stinti per opera e per fama a dirigere ed ordinare la Iruppa 
pontificia. Questi serviranno in nari tempo a coadiuvare la 
seziono quarta della Constili» nella formazione del disegno 
per !' armamento dello stalo, che l' è affidalo, e che è urgen- 
tissimo condurre a termine. » Il popolo applaudì a questa 
deliberazione, ed il governo fu costretto a chiedere al re di 
Piemonte ufficiali atti all'uopo. Morto in quei di il cardinale 
Massimo, il papa nominò ministro dei lavori pubblici mon- 
signor Rusconi, che da qualche lempo era ministro delle armi, 
ed in sua vece, il principe Gabrielli romano, ehe fu gradilo 
al popolo sol perché era il primo laico che sedeva nel con- 
siglio del pontefice. 

Giunta la notizia a Roma della rivoluzione di Sicilia e quella 
della costituzione napoletana, grande fu la gioia e pompose 
le feste popolari falle per si fausle circostanze e dal muni- 
cipio slesso ordinale. Il cardinale Ferretti, che da qualche 
lempo aveva chiesto licenza, fece nuove istanze, e l'ebbe, 
andando legalo straordinario n Ravenna in luogo del cardi- 
nale Bofondi, che venne segretario di stato e presidente del 
consiglio dei ministri a Roma, dove giunse il 7 febbraio. Il 
giorno appresso si levò un gran tumulto alla voce che i mi- 
nistri non approvavano gli armamenti proposti dalla Consulla. 
Si (anno grandi radunale di popolo: per le botteghe, per le 
vie, pei circoli si parla con ira e concitazione : alcuni vole- 
vano si andasse a furia di popolo a cacciare i ministri dalla 
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loro sede e i gesuiti dalla città ; i più mansueti, dicevano 
doversi supplicare il pontefice; ognuno diceva fa sua; ma in 
Unta confusione tulli erano d' accordo nel gridare : « giù gli 
uomini di malafede viva il ministero secolare : armi, armi ! > 
Anco questa volta accorre il senatore a chetar gli animi, e 
va al Quirinale, c ritorna promettendo in nome del pontefice: 
sarebbero nominati ministri secolari ; riordinato ed accresciuto 
l'esercilo. Il senatore è festeggiato, applaudilo e portalo in 
trionfo; si mostra dalla loggia del suo palazzo con Ciceruac- 
chio a fianco, ringrazia il popolo e lo esorto a Sdoro in 
Pio IX. La moltitudine sì discioglie, ma l'agitazione non 
cesso sino al terzo giorno, in cui si pubblica il seguente 
proclama : 

« Romani I Ai desideri! vostri, oi vostri timori non è sordo 
il pontefice , che in oramai due anni ba da voi ricevuto 
tanti segni di amore e di fede. Noi non ci ristiamo dal 
continuo meditare come passano più utilmente svolgersi e 
perfezionarsi, salvi i nostri doveri verso la Chiesa . quelle 
civili istituzioni cho abbiamo poste non da alcuna necessita 
costretti , [ita persuasi dal desiderio della felicità dei nostri 
popoli e dalla stima delle loro nobili qualità. Abbiamo volli 
altresì i nostri pensieri al riordinamento della milizia, prima 
ancora che la voce pubblica lo richiedesse, e abbiamo cer- 
cato modo di avere di fuori ufficiali cho venissero in aiuto 
a quelli che onoratamente servono il governo pontificio. Per 
meglio allargare la sfera di quelli clie possono con l'in- 
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gegno e con l'esperienza concorrere ai pubblici migliora- 
menti, avevamo pur provveduto ad accrescere nel Consi- 
glio dei ministri la parte laicale. Se la concorde volontà dei 
principi da cui l' Italia riconosce le nuove riforme è una 
sicurezza della conservazione di questi beni con tanto plauso 
c con tanta gratitudine accolli, noi la coltiviamo, sorbando 
e confermando con essr le più amichevoli relazioni. Nes- 
suna cosa insomma che giovar possa alla tranquillità ed 
alla dignità dello Sialo, sarà mai negletta, o Romani e 
sudditi pontificii, dal vostro padre e sovrano, che della sua 
sollecitudine per voi vi ha dolo le prove più cerle, ed i 
pronto a darvene ancora, se sarà Tatto degno di ottenere da 
Dio, clic infonda nei cuori vostri e degli Italiani tulli lo spi- 
rilo pacifico della sua sapienza; ma è pronto altrcsi a re- 
sistere coiìa virtù delle già dale istituzioni agli impeli di- 
sordinali, come sarebbe pronto a resistere a domande non 
conformi ai doveri suoi ed alla felicità vostra. Ascoltale 
dunque la voce paterna, che vi assicura : e non vi commova 
questo grido che esce da ignote bocche ad agitare i po- 
poli d' Italia con lo spavento di una guerra straniera aiutata 
e preparata da interne congiure o da malevola inerzia dei 
governanti. Questo si è inganno : spingervi col terrore a 
cercar la pubblica salvezza nel disordine; confondere col 
lumullo i consigli di chi vi governa ; e con la confusione ap- 
parecchiare pretesti ad una guerra che con nessun altro mo- 
tivo si potrebbe rompere contro di noi, Quul pericolo infatti 
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può sovrastare all' Italia finche un vìncolo di gratitudine e di 
fiducia, non corrotto da veruna violenza, congiunga insieme 
le forze dei popoli con la sapienza dei principi, con la san- 
tità del diritto? Ma Noi massimamente, Noi capo e pontefice 
supremo della sanissima Cattolica Religione, foracene non 
avremmo a nostra difesa, quando fossimo ingiustamente as- 
salili, innumerevoli figliuoli che sosterrebbe ro, come la casa 
del padre, il centro della Cattolica Unità ? Gran dono del Cielo 
è questo, fra lanti doni con cui lia prediletto l'Italia: che 
tre milioni appena di sudditi nostri abbiano dogento milioni 
di fratelli d'ogni nazione e d'ogni lingua. Questa fu in altri 
tempi, o nello scompìglio di lutto il mondo romano, la salute 
di Roma: per questo non fu mai intera la rovina dell'Italia : 
questa sarà sempre la sua tutela, finché nel suo centro slari 
questa Apostolica Sede. Obi perciò benedite, gran Dio, ]' Italia, 
e conservatele sempre questo dono preziosissimo di lutti, la 
Fedo! Beneditela con la benedizione che umilmente vi do- 
manda, posta la fronte per terra, il vostro Vicario. Benedi- 
tela con la benedizione che por lei vi domandano i Santi, a 
cui diede la vita, la Regina dei Santi, che la prolegge, gli 
Apostoli di cui serba le gloriose reliquie, il Vostro Figlio 
Umanalo, che in questa Roma mandò a risiedere il suo Rap- 
presentante sopra la terra >. (1) 



|1) Ottani Roma apud Saoclam Mariani Majorca), die X fehrua- 
rii anni MDCCCXLV11I. 



Lolle queste parole, la gioia non Ita più freno ; Roma, lo 
stalo, l'Italia van sottosopra. Poveri ciccia t Pio IX porla da 
pontefice, ed il popolo crede parli da principe italiano; Pio IX 
si dichiara preparalo a difendere il pontificalo, ed il popolo 
lo eredo deliberato a liberare l' Italia ; gl'Italiani non vogliono 
più sopportare i forestieri dentro i loro confini, ed il ponte- 
fice proclama la solidarietà di tulli i popoli cattolici nella 
difesa del papato, li gl'Italiani fanno i fuochi di giop a questa 
dottrina, si rallegrano di avere 200 milioni di fratelli pronti 
ad accorrere in difesa della sede apostolica, di quella Itoma 
die il papa chiama il centro della unilà cattolica e che essi 
sperano centro della italiana nazionalità! Parie di quei 200 
milioni di fratelli vennero un anno dopo dall'Austria, dalla 
Spagna e dallo Francia a reslauraro il pooleficel 

In lloraa una moltitudine immensa si aduna in piatta del 
Popolo, e muove verso il Quirinale; primi dodici drappelli 
di guardia cìvica, poi stuoli di cittadini di ogni celo e con- 
dizione mescolali ai soldati, poi quattro drappelli di proli c 
fruii con la bandiera della chiesa in mezzo a due bandiere 
italiane. Bande musicali, inni, bandiere, voci altisonanti di 
plauso. Pio IX si affaccia al balcone circondalo non da ec- 
clesiastici, come soleva, ma da ufficiali delia guardia civica, 
fa cenno di parlare, e un profondissimo silenzio succede al 
romoro, ed egli dice: « Prima elle la benedizione di Dio 
scenda su di voi, sul reslo del mio stalo, e lo ripeto ancora 
su tutta l'Italia, prego che siale lutti concordi, c manteniale 
42 



334 STOMA DEI COYEilW D* ITALIA 

quella fede che avete promessa al pontefice ■. A queste pa- 
role il religioso silenzio è rotto da un grido altìssimo di « sì. 
si I > 1 lontani alzano lo mani in atto di assentimento , i 
vicini cadono in ginocchio, lutti con alti e voce giurano. 
• Avverto, continua il pontefice, clic non si levino più ccrle 
grida, clie non sono de) popolo, ma di pochi, e che non mi 
sì facciano alcune domande contrarie alici santità della chiesa, 
che non posso, non delibo e non voglio ammettere. A questa 
condiziono con tutta l'anima mia vi benedico. > Ed alzata la 
destra benedice. Tanto i Romani erano convinti i loro pen- 
sieri fossero conformi a quelli del pontefice che sì chiedevano 
l'un l'altro quali fossero le grida discare ad esso, e quali le 
domande contrarie alla santità della chiesa ! 

Il 12 febbraio Roma ebbe un ministero laico, e furono 
ministri al commercio il conte Giuseppe Pasolini , ai lavori 
pubblici l'avvocato Francesco Slurbìnetti, alla polizia ìl prìn- 
cipe di Teano, all'interno il cherico di camera monsignor 
Pontini ; poi, in contrapposto al ministero laico, fu creata una 
commissione di tulli ecclesiastici, aftinché proponesse il coor- 
dinamento e l'amplìazicne delle civili riforme, nella quale 
commissione erano i cardinali Orsini, Castracani, Orioli, Al- 
tieri, Antonelli, Bofondi e Vizzardelli, ed ì prelati Corboli-Bussi, 
Bernabò e Merlel. 

Qualche municipio già domandava la costituzione e già il 
popolo ne parlava come di cosa desiderala, ma i rilormisti 
dicevano corrersi troppo e consigliavano frano e prudenza. I 
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solili errori! Con gl'indugi si eccitava l'impazienza del po- 
polo, a cui si negava oggi il poco che si poteva conceder 
con onore, per vedersi domani costretti a cedere il mollo 
con danno e vergognosamente. Diversi furono i progetti messi 
innanzi, discussi e pubblicali. Mentre in pubblico ed in pri- 
vato si discuteva di costituzione. Pio IX diceva agli ufficiali 
dello sialo maggiore delle milizie cittadine : • La costituzione 
non è un come nuovo per il nostro Stalo, c quelli che at- 
tualmente si governano a reggimento costituzionale, copiarono 
noi. Avemmo la camera dei deputali nel collegio degli avvo- 
cali concistoriali, e la camera dei pari nel sacro collegio dei 
cardinali >. Le quali parole provano come il pontefice fosse 
istruito nelle istituzioni politiche. 

Non troppo lieto era incomincialo l' anno nuovo per il Pie- 
monte, le riforme erano rimaste allo slato di desiderio, e la 
nota indole del re faceva sempre temere la prevalenza di 
consigli contrari. Intanto in Genova in poche ore si copriva 
una petizione da ventimila firme, allo scopo di ottonerò la 
pronta attuazione della guardia nazionale e l' espulsione dei 
gesuiti ; ed il municipio mandava a Torino un' altra deputa- 
zione. 1 redattori dei principali giornali della capitale si adu- 
navano allora per deliberare il da farsi per appoggiare la istanza 
dei genovesi, e già si proponevano vari partiti, quando sorse 
il conle Cavour, uno degli scrittori del Rifornimento, e disse 
si chiedesse al re • di trasportare la discussione dalla peri- 
colosa arena delle commozioni irregolari Dei recinto delle de- 
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liberazioni legali, pacifiche e solenni ■. Acconsentirono il 
D' Azeglio, Sanla-Ttosa, Durando a altri patrizj liberali : si uni 
od essi il Brofferio; ma Sineo, Valerio, Cornerò, Lama od altri 
scrittori più inchinevoli alle dottrine democratiche, o per dif- 
fidenza o per altre cause rimasto ignote, dissentirono ; e dopo 
lunga disputa l'adunanza si sciolse, senza che si andasse a 
partito. Frattanto si negava l'udienza dal re ai deputati ge- 
novesi, ed il conte ISorelli, ministro di polizia, diceva loro, 
che l'indomani, ascoltala la santa messa, partissero subito alla 
volta di Genova, imperocché la loro presenza nella capitalo 
poteva esser ragione o prelesto di tumulti. Ed essi se ne ri- 
tornavano a Genova, dove gli animi dei cittadini si concita- 
rono e viemm aggiorni ente quando venne un proclamo del 
nuovo governatore, che quella nobile città chiamava nido di 
sediziosi e le sue domande dicova delillo. Pochi di appresso, 
nel consiglio decurionalo di Genova fu messo a partito, e vinto 
con trenta voti contro tre, che si supplicasse il re acciò fosse 
concesso ai municipio di togliere dal collegio dei gesuiti gli 
alunni che vi manteneva a sue spese. Gravali da questa pub- 
blica riprovazione, e vedendo che le famiglie riprendevano i 
fanciulli che erano nel loro collegio, i gesuiti lasciarono il 
convento di Santo Ambrogio e si sparsero per le case ilei 
loro devoti indossando le vesti di semplici preii ed anco di 
secolari. 

Corca la voce in quei di, avere il re formato un campo 
trincerato sulle allure di Valenza, capace di contenere 30,000 
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Tanti con cavalli e artiglierie in proporzione, lo cìiè Era ca- 
gione di buone speranze non solo ai Piemontesi, ma a lutti gli 
Italiani, se non clic si temeva sempre prevalessero nella corte 
di Torino i consigli paurosi del ministro Gutzol, il quale aveva 
dello nella camera de'pari in Francia: > Noi rispettiamo l'at- 
tuale ordinamento d' Europa, ed il nostro affetto per i! mo- 
vimento italiano e a condizione che stia nei termini della in- 
terne riforme; per lo che ci siamo sfornii a creare intorno 
ai sovrani una parie moderata, ma non ci siamo riusciti, e 
l'avvenire d'Italia ci lime m grave sollecitudine. Il signor 
di Monlalemberl ha detto che noi ci rendiamo sommamente 
impopolari in Italia. Può piacermi l'impopolarità; non la ri- 
cerco. Ilo sagrificato alla buona causa la mia popolanti in 
Francia ; la sacrifiebcrò anco al di là dello Alpi. L' Austria 
vede in Italia minacciala la aua esistenza e noi non abbiamo 
il diritto d'impedire, che ella vegli in difesa dei suoi inte- 
ressi, e ebe si premunisca ; abbiamo, si diritto di chiedere 
non sia d'ostacolo a' miglioramenti interni che sì ranno at- 
tuando nella penisola, né offenda l'indipendenza de' principi 
italiani : e non esito ad affermare che niente farò in contrario, 
mentre gli altri siali italiani saranno retti con savio libera- 
lismo, e senza l'intervento delle passioni rivoluzionarie ». Ri- 
sposero a queste parole il Cousin ed il Poissy, l'ultima dei 
quali disse queste notevoli parole : « 1/ Italia ama i francesi, 
ma del loro governo dimda. Ella vuole ricuperare la sua in- 
dipendenisa; ed io temo che il nostro governo sia d'accordo 
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con r Austria per opporvisì. Io sono conservatore ; ma io com- 
balto chi intende di mantenere la paco sino al punto di so- 
stenere in Italia i re contro la nazione (1) », La medesima 
discussione fu rinnuovata nella camera dei deputati, e piacc- 
mi riportare ciò die ne disse il Lamarline. • La Francia es- 
sere divenuto ghibellina a Roma, sacerdotale a Berna, au- 
striaca a Torino e russa a Cracovia ». Gridava al ministro 
Odilon Barrot: • Mandato i vostri eserciti in Lombardia, e 
fatevi sventolare la bandiera tricolore ». Altri parlavano di 
reggimenti costituzionali, o Guizol: • Non trattasi di questo 
in Italia : di ciò Iratlerassi fra diciolto o venti anni: non sono 
obbligato a disputare oggi di questioni delle quali debbono occu- 
parsi i nostri successori >. Parole che furono ben tosto smen- 
tito dai fatti, poiché egli diceva ciò il 28 gennajo e ventiquat- 
tro ore dopo la costituirne era proclamata a Napoli. Il Guizot 
diceva anco questo: « Fidatevi nella natura del pontificalo; 
bisognando, il prole salverà il principe ». Le quali parole die- 
dero occasione a Thiers di pronunziare un magnifico discorso 
in favore dell'Italia, nel quale, fra le altre belle cose, disse: 
• Voi affermate che il prete salverà il principe, ed io vi dico 
che e'nc sarà la rovina >. Si sa da lutti qual fu l'esito di 
quello discussioni e come i maggiori favori fossero por il 
ministro. 

Neil' adunanza del municipio di Torino, tenuta il dì 5 
(1) Tornata della Camera dei Pari del 12 gennaio 1848. 
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febbraio, l'avvocalo Sineo proposo si facesse ricorso al re per 
ottenere l' arma mento della guardia cìvica. Il conte Pietro di 
Santa Rosa disse valer meglio il chiedere uno Statuto rap- 
presenti vo ; la qual proposta andata a partilo ebbe trentasei 
voli contro dodici. Il municipio di Genova imitò quello di To- 
rino, con la differenza che la proposta ebbe quarantacinque 
voli in favore e due soli contro. Ognuno si maravigliò osser- 
vando, come i più infiammali sostenitori dì quel partilo ap- 
partenessero al patriziato ; ma la meraviglia cessò quando Tu- 
rano lette queste parole in una lettera scritta dall' amba scia (ore 
inglese Abercromby a Palmerston da Torino, in dala del 3 
febbraio. • Gli ultimi falli di Napoli affrettavano il corso delle 
cose, o le condizioni di questo governo diventano assai dilli- 
cili... Io diasi al conte di San Mariano, che a me rincresceva, 
non meno che a lui, f estrema rapidità con cui si erano svolti 
gli avvenimenti nel regno di Napoli ; che io vedeva chiaro, 
al pari di lui, le molte difficoltà, che dapprincipio l' ostinata 
ritrosia del re dì Napoli a tutte le moderate riforme, e po- 
scia le sue larghe concessioni avevano opposto alla progres- 
siva riforma degli stali d' Italia, quale crasi iniziala dalla sa- 
via politica di sua maestà sarda, del granduca di Toscana e 
di sua Sanlilà ; ma che, riconoscendo siffallì ostacoli, non per 
questo mi scoraggiavo. Gli feci considerare, che, da quanto era 
avvenuto dopo che era giunta a Torino la novella della co- 
stituzione di Napoli, ben si scorgeva doversi qui attendere 
molla consìmile, per le quali ragioni era dovorc ed interesse 
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del governo di notare lo difficoltà, e ben considerare qua/ 
consiglio fosso più conveniente al decoro dol re e ol bone 
dei soggetti. Col decretare in tempo tali ordinamenti, che con- 
ciliassero le libere istituzioni con le abitudini e gl'interessi 
di questo paese, si assicurerebbe a sua maestà sarda l' im- 
menso vantaggio di un atto volontario, e si conserverebbe a 
questo paese un posto eminente fra gli stati liberali d' Italia. 
Ma se adottando altro consiglio si tentasse di tenere il go- 
verno sardo no' confini segnali dalle riforme dello scorso ot- 
tobre, era evidente, elio una tale politica poteva sostenersi 
solamente con un sistema di repressione, il quale distrugge- 
rebbe la popolarità del re, e condurrebbe ad un conflitto tra 
governo e popolo. Il conte di San Mariano ascoltò attenta- 
mente le mie considerazioni. Siccome non sì poteva peranco 
aver nulla deliberato dopo i mutamenti cagionati dagli av- 
venimenti di Napoli, ed era ansioso di esprimere, quanto più 
fortemente io poteva, la mia opiniono che fosse d' uopo riso- 
lutamente affrettarsi, e che nel temporeggiare si compromet- 
terebbe la dignità e l'autorità del re, senza nicnlo ottenere. 
Ho ragione di credere sia anclie questa la persuasione di molle 
persone, che sono nell'intimità del governo sardo ■. 

I consiglieri dello corona erano chiamati a consiglio dal re 
il di 7. Si sparse la nuova, e gran numero di cittadini, por- 
lati dalla curiosila e dalla speranza si affollavano verso la 
reggia; ma si ritiravano subito perchè seppero che Carlo Al- 
berto aveva dello non voler prendere deliberazione di sorte 



finché vedeva gente in piazza. Il consiglio durò fino alla scia. 
Gli oratori del municipio torinese eubero in risposta poche e 
severe parole. Nella nollo tornavano in adunanza Ì ministri; 
poi di nuovo il giorno dopo; alle oro quattro della sera si 
pubblicava un regio decreto, nel quale erano le basi dello 
Statuto rappresentativo: la religione, apostolica, romana sa- 
rebbe la sola religione dello Slato : gli altri culti esistenti, tol- 
lerati. La persona dei re sacra ed inviolabile ; i suoi ministri 
responsabili; in lui la podestà esecutiva. Il potere legislativo 
sarebbe esercitato collettivamente dal re c da due camere, 
la prima a nomina regìa, la seconda elettiva secondo un censo 
da determinarsi. Libera In slampa; garantita la libertà per- 
sonale; i giudici, meno quelli di mandamento, inamovibili dopo 
aver esercitato il loro ufficio per un tempo determinalo. Si 
stabilirebbe una milizia composta di cittadini paganti un censo. 
Immensa fu la gioia del popolo: era dappertutto un andare, 
un venire, un abbracciarsi; bandiere a migliaia, canti, tripudi, 
luminarie, e proteste di gratitudine, e giuramenti di concor- 
dia. Si sparse la notizia e tulle le eillà festeggiarono il grande 
avvenimento. 

I nemici della libertà circuivano sempre Carlo Alberto e 
gli mettevano nell'animo debole mille scrupoli; sicché egli 
dibattuto fra la paura dei liberali e la brama di onorata fama, 
si tratteneva e quando era tempo da operare perdeva il tempo 
in consigli. L' Austria intanto minacciava : la polizia continuava 
a proibire l'entrala negli stali sardi a quasi lutti i giornali 
45 
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di Toscana e di Roma, l'antica severità regnava sempre. 1 
liberali vedendo tanti e si nuovi indugi sì sconfortavano o 
sdegnavano. La gioventù torinese per scuotere l'ignavia pro- 
pose una lesta federale ; i cittadini che godevano maggior po- 
polarità la ordinarono; vi cooperò il municipio; la tollerò la 
polizia, non polendo impedirla. Fu celebrata il 27 febbraio: 
deputazioni di tutte lo città e villaggi dello stato convennero 
sulla piazza d'armi di Torino. Il numero delle bandiere er a 
infinito. Sulla riva del Po era rizzato un aliare , davanti al 
quale si cantava l' inno ambrosiano. Comparve il re, e fu sa- 
lutato con immense acclamazioni. In mezzo della festa . che 
si protrasse fino a notte inoltrala, si sparse ad un tratto la 
notizia che la Francia si era sollevala, che Luigi Filippo era 
ruggito, la repubblica prodamata. (1 dì dopo sbarcano a Ge- 
nova diversi Gesuiti scacciali dall'Isola di Sardegna; il popolo 
tumultuando va al collegio gcauilico e al convento di Santo 
Ambrogio, con grida di selierno e di minaccia; accorrono sol- 
dati in armi, accorre il governatore, e calma il popolo furente, 
promettendo sarebbero parlili; ma nel di seguente divampa 
più terribile, le porle del convento sono sfondale, e tutto quanto 
v'è dentro messo sottosopra, guasta c gittato dalle finestre ; 
la moltitudine rimasta in strada rìde, applaudisce, schiamazza 
vedendo volare per l' aria gli abiti dot gesuiti ; i padri scam- 
pano con la fuga. Allora, la tante volte dimandata guardia 
civica venne ordinala provvisoriamente dal governatore, e pub- 
blicò un bando nel quale si leggeva : • I padri gesuiti hanno 



sgombrato gli stabili meo li che occupavano in queste città. 
Il governo dì sua maestà il nostro augusto sovrano provve- 
derli ulteriormente in modo definitivo ». 

L'indomani risaputisi questi fatti a Torino, il popolo s'in- 
vogliò d' imitare l' esempio dei genovesi, c il governo nulla 
fece per prevenire questo scandalo non prima di aver veduto 
una moltitudine muovere verso il convento ignaziano; allora 
soltanto ordinò ai padri gesuiti di partirsi , e questi furono 
solleciti di far fagotto, badando però di non lasciare nemmeno 
i fiaschi e le scodelle, uscendo ciascuno col suo fardello, e 
dando prova manifesta di tale ingordigia c sordidezza ebe 
quei pochi i quali li avrebbero pianti se no astenevano ver- 
gognandosi per essi. Ignoro se sia vero, certo però fu detto 
che in quei giorni furono trovate lettere del Radetzcky, liste 
di affiliati, prove di congiure o biglietti amorosi I Corsa la 
voce che il popolo si sarebbe volulo sbarazzare dell' arcive- 
scovo e del governatore, come aveva fatto dei gesuiti, il go- 
verno fu pronto ad armare in (retta e furia un drappello di 
guardia civica, solito mezzo usalo con efficacia per arrestare 
il popolo nei suoi commovimenti. In quel medesimo giorno il 
governo piemontese chiamava alle bandiere Ire classi dei con- 
tingenti militari, e l' indomani il conio di San Marzano scri- 
veva al conte Revel ambasciatore sardo a Londra: • L'ura- 
gano roinoreggia troppo a noi vicino perche c' imponga il do- 
vere di premunirci contro eventualità dello quali non è dalo 
all'uomo di prevedere le conseguenze. Il re ha quindi deli- 
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borato di completare i suoi armamenti. Por meno di essi e 
Torto deli' «fazione rie' suoi popoli il re ha la confidenza che 
il nostro paese sarti preservato da dispiacevoli avve ni nienti : 
ma questa confidenza Sua Maestà la fonda, io v' incarico di di- 
chiararlo a lord Pai merslon, siili' antica e sincera amicìzia 
dell'Inghilterra 

Conforme le date promesse lo Statuto fondamentale si pub- 
blicava il di \ matta. Il nuovo ministero costituzionale venne 
cosi composto: Cesare Ualbo, presidente del consiglio; Pareto, 
affari esleri; ìlice;, mirrim; Sciupi* gru/in a giustizia ; Fran- 
zini guerra e marina: Buon compagni , istruzione pubblica; 
Desambrois, lavori pubblici; Hevel, finanze, Pareto o llicci 
ambeduo genovesi, conosciuti come caldi amatori dì libertà, 
gli altri come membri di quel partito torinese che seguiva 
le dottrine del Balbo. La legge sulla guardia nazionale fu 
il primo allo di questo ministero. 

Grandi niiovilà erano frattanto seguile io Toscana. Il di 7 
di gennaio, in cui Ponlremoli passò sotto lo dominazione del 
nuovo duca ili Parma, si pubblicava clandestina mente stam- 
palo in Livorno questo Manifesto ai Tostimi: 

» Il Tedesco è alle porle. Egli ha l'audacia del suo de- 
litto e sia bene. Ormai ipocriln non poteva più durare; se- 
duttore spese invano insidie, e danaro; assassino gli si torse 
in mano ti pugnale, eccolo, vedetelo nella sua infame nullità. ■ 

■ Clic cosa sono per lui i tratlati? Che gl'importo la fede 
data, e la santità del giuramento? Il perfido si appoggiava 
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sopra i Irallati quando gli tornavano, gli calpesta adesso per- 
chè gli nuocciono. ■ 

■ l,T tedesca rabbia è manifesto, il Tedesco domina a suo 
senno In nostra terra. 0 che credevano i Principi italiani di 
governare o modo loro? Servi clic imperano sopra servi, c 
poiché essi ci vollero tali, partecipino adesso la umiliazione, 
la vergogna, ed il danno della schiavitù. Onta su voi filiamoli 
tedeschi I • 

» Ma noi errammo tulli ; ora non corre tempo di avvi- 
cendarci contumelie, perdoniamoci tutti. Uniamoci Principi e 
Popoli, se goccia alcuna di sangue che non sia conlaminalo 
rimane in voi ed in noi, richiamiamolo inlorno al cuore. Ar- 
miamoci, propulsiamo la furia con la forza, combattiamo pel 
Principe per la Patrio, per le coso c poi fuochi. Vediamo 
un po'se i Principi italiani possano fare al popolo il bene che 
vogliono, o se commessi servili devano ministrargli il pane 
dell'angoscia, e le lacrime del dolore. • 

■ Ora non corre più tempo di tergiversazioni ; conosceremo 
subilo chi dei nostri Governi sia italiano ed ami la sua in- 
dipendenza o chi ha voce italica su i labbri e la rabbia te- 
desca nel cuore. Dateci le armi e vi difenderemo o addor- 
mentali! Alle armil alle armi! La patria versa in presentis- 
simo pericolo, chiunque o per poca età o per troppa non è 
incapace a sostenere il peso delle anni deve armarsi e com- 
battere se ne faccia mestieri. • 

• Se lu, o Principe, che lì dicesti Italiano, non giostrasti 
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colla lancia di Giuda, rompi il sonno, scuoti la inerzia che 
ti alloga, o gli stupidissimi e ii miti ss imi consiglieri tuoi, altri- 
menti Tacendo, indugiando più oltre la storia dirà di te « ser- 
. vilore o tremante, o ipocrita sì vantò italiano, ma conse- 
« gnò i compatrioti! con le mani e co' piedi legali all'Austria 
■ sua padrona. ■> — Cada il giudizio dì Dìo sopra la lesta 
del traditore, e sopra la testa dei figli del traditore. » 

La moltitudine si leva a tumulto, va sotto le finestre del 
governatore, chiede armi con grida minacciose. Guerrazzi 
accorro, arringa il popolo, lo esorta a ritirarsi e a ritornare 
domani per la risposta, che gli era slata promessa. L'indo- 
mani ricominciano più fieri i tumulti, e per popolare accla- 
mazione Tu creato un comitato, del qualo il Guerrazzi era 
capo, allo scopo e col mandato di provvedere all' armamento 
del popolo e alla saluto dello stato. Questo allo di ribellione 
decise il governo a nominare una commissione straordinaria 
preseduta dal ministro Ridolfi, alla quale diede pieno potere, 
e pubblicò • che non v' era pericolo esterno che sovrastasse, 
che non v'era difficoltà eh' e' non si sentisse capace di vin- 
cere • , concludeva facendo appello allo milizie cittadino, allo 
quali diceva affidare la salute della patria. I tumulti di Li- 
vorno furono riprovati da tutta la Toscana, e datane la colpa 
al Guerrazzi, fin da quel!' epoca chiaritosi uomo di sfrenata 
ambizione, e vago di dominare e di acquistar fama , buona 
o nò poco importa. Molti municipi! della provincia mandavano 
indirizzi al principe, offrivano i loro servigi e sostanze, e per 
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far pompa ili bello siile amplificavano ed esageravano I pe- 
ricoli. Leopoldo li rispondeva al Municipio di Firenze con 
lotterà allora lodala, nella quale diceva : < Se al mio popolo 
è lieve ogni sacrifizio pel bene della palria, ogni sagrillzio 
é lieve a me puro, perchè obbiam comune la patria. E quando 
essa ci chiamasse a direnderla anco colle armi, il mio poslo 
sarebbe fra i miei figli pronto a dividerne In sorte. » Tale 
era la fama che egli si era acquistata, che i popoli credevano 
a queste parole troppo cavalleresche e italiane per un prin- 
cipe di casa lorenese. Il Ridolfi recatosi a Livorno, arringò 
il popolo e ne fu applaudito. La guardia civica si mise contro 
al Guerrazzi, che corse pericolo di vita, contando molti ne- 
mici. Arrestato con diversi altri, fu mandato nell'Isola del- 
l' Elba. Benché il governo avesse promesso di esser sollecito 
nel giudicarli, nulla fece, sicché il popolo ignorando il vero, 
andava fantasticando in mille congetture e dicerie a carico 
degli arrestati, giungendo perfino a dirli pagati dall' Austria. 
Accusa che in quei tempi era facilmente lanciata contro mol- 
tissimi, chè il popolo accecato da passioni, andava cercando 
in piazza i nemici della libertà mentre questi se ne slavano 
sicuri nei palazzi e negli uffici), pieni di onore e di potere. 

Arrivato nel porto di Livorno il battello a vapore il JVél- 
tutio, e sapulo dal popolo che v'era a bordo il generale Dei- 
carrello, scaccialo da Napoli, ruppe in grida di imprecazione 
e di minaccia contro un uomo cotanta nolo per lo sue atroci 
e brutali opere; c maggiormente quando si divulgò andare 
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egli in Francia por chiedere aiuti in nome de! re, contro la 
sollevazione di Napoli. Malgrado le preghiere del comandante 
quella nate, che dicea mancar d'acqua c carbone, il popolo 
gridava si partisse. Il Ridolfi tentò calmare il tumulto , ma 
non ri ri usci, anzi, senza volerlo, l' accrebbe pubblicando una 
notificazione nella quale diceva avere ordinato che la nave 
fosse provveduta di carbone. Chiamata la guardia cìvica, non 
solo si rifiutò di sedare il tumulto, ma volle anche che i suoi 
ufficiali pubblicassero la seguente dichiarazione: € I solio- 
scritti dividono col popolo un senso di profonda indignazione 
contro gli oppressori delle Due Sicilie, ed avranno per nemici 
i nemici veri d' Italia, qualunque essi siano ; perchè la guar- 
dia civica non fa, non è, c non sarò mai un cieco stru- 
mento di servitù, ina palladio dell'ordine, per conseguire colle 
virtù cittadine c con le armi la indipendenza italiana. • Il 
Nettuno fu costretto a girar di bordo e partirsene. 

Poco dopo, giunta a Firenze la nuova della proclamata 
costituzione a Napoli, vi destala gioia vivissima ed universale; 
la cattedrale sentiva risuonare le sue ampie e magnifiche 
vòlte dell'inno ambrosiano; una numerosa moltitudine inva- 
deva le vie della lieto città mandando grida festose. 

Il solilo orrore di indugiare o concedere ciò che la pub- 
blica opinione richiede, perdendo cosi il merito della spon- 
taneità, fu commesso dal ministero della Toscana ; poiché in- 
vece di accordar subito la costituzione, messe luori un mo- 
tuproprio col quale il principe creava una commissione de- 
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pillata a presentargli un progetto di riformo della legge sulla 
slampa, ed un allro della isti In /ione della consulla di sialo, 
armonizzalo con quelle innovazioni che sarebbero per intro- 
dursi nell' ordinamento municipale (1). Nuovi festeggiamenti, 
aumeulo di concitazione nacque dalla notizia sopraggiunta che 
la costituzione era siala pubblicata anco a Torino. Il di H 
febbraio l'ambasciatore inglese Hamilton scriveva a lord Pal- 
mcrslon, che la città di Firenze era cosi commossa da pre- 
vedere clic « il granduca sarà obbligalo a seguire F esempio 
di Napoli e dì Sardegna, » Infatti nella sera dell' islesso 
giorno, Leopoldo II pubblicava: • Col noslro motuproprio 
dal 31 gennaio decorso intendemmo di dotare il paese alle 
nostre cure affidalo di una rappresentanza nazionale, clic 
menlre corrispondesse a' pubblici desideri od a' bisogni dei 
tempi, conservasse alla toscana famiglia quel principio po- 
lilìco-amminislrativo, al quale essa va debitrice della sua 
floridezza, e le desse quelle garanzie, elle possono assicu- 
rarle un felice avvenire. Questo pensiero era già corso alla 
mente dell'avo noslro immortale. I tempi e gli avvenimenti 
non permisero sinnra che si riducesse ad effetto; ma noi 
siamo Heli di ricordare al nostro popolo questa nostra glorio 
civile, e ad un tempo ci è ben grato di trovarci al momento 
di dotare la nosira patria di quella rappresentanza nazionale, 
alla quale miravano già i nostri studi ed ogni provvedi men lo 

(1) Motuproprio del 31 gennaio 1848. 
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anteriore. Toscani, la voslra fiducia in me non sari cerio per 
ismentirsi in questo momento solenne, e mentre senio cre- 
scerò per voi l' amor mio. Non vi lasciale sedurre da sug- 
gestioni impazienti, ed aspettale tranquilli ancor pochi giorni, 
affinchè si compiano i progetti che debbono assicurare i vo- 
stri deslini, lo voglio darvi quelle franchìgie per le quali già 
siete pienamente maturi, e che meritaste colla saviezza della 
voslra condotta. Voi datomi la gloria di essere qui l' autore 
dì una grande istituzione essenzialmente loscana, e ad un 
tempo accomodata a" generali interessi d' Italia •. Il qual mo- 
tuproprio, clic incominciava con una bugia, forni l'occasione 
al municipio fiorentino di chiedere al principe la sollecita 
pubblicazione di uno statuto costituzionale eguale a quello di 
Napoli o di Torino. E ai di 47 febbraio si pubblicava io 
Firenze lo slatulo fondamentale: rimbombavano i cannoni, 
suonava a fesla la campana del comune, che da molti anni 
.litro non festeggiava che la nascila de' principi e delle prin- 
cipesse reali: la bandiera italiana sventolava sulla torre di 
Gioito ; la toscana su quella di palazzo vecchio, 

Nelia gran piazza, testimone delle antiche glorie, sì accal- 
cava il popolo e vi faceva risuonare un'altra volta la libero 
sua voce. Te Deum in chiesa, marce trionfali, bandiere, non 
escluso quella milanese e la veneziana con la fascia abbru- 
nala; applausi vivissimi a Leopoldo 11 che indossava la divisa 
di generale della guardia civica, ed al principe ereditario che 
vestiva da semplice milite. Lo statuto era quasi eguale a quello 
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di Napoli e di Torino, se non che la diversità dei culli esi- 
stenti, non solo era tollerala ma permessa, e tutti i sudditi, 
a qualunque cullo appartenessero, erano dichiarali eguali di- 
nanzi alla legge ed egualmente abili a tulli gli uffizi, il clic 
voleva diro die gì' Israeliti, molto numerosi in Toscana, si 
ritenevano emancipali. La libertà del commercio e della in- 
dustria era dichiarata principio fondamentale del diritto eco- 
nomico dello Stalo ; le leggi sulle mani morte, conservate ed 
estese a lutto il granducato. 1 deputati duravano in carica 
tre anni, non quattro coinè in Napoli c in Piemonte; il pos- 
sesso, la capacilà, il commercio, l'industria conferirebbero 
ai cittadini il diritto elettorale, tutti gli elettori sarebbero 
eligibili. 

Allorché il pontefice, ch'era rimasto saldo nel proposilo di 
non concedere lo statuto ai suoi sudditi, udì la nuova della 
rivoluzione francese, deliberò di piegare alla necessità dei 
tempi, o il di 10 marzo cestitili un nuovo ministero, di An- 
tonclli. alla presidenza del consiglio; di Gaetano Uccelli, al- 
l'interno; l'avvocato Sturbinelli, grazia e giustizia ; mosignor 
Monchini, alle finanze; Marco Minghetli, ai lavori pubblici; 
il conte Pasolini, al commercio ; il principe Aldobrandino alle 
armi; il cardinale Mczzofanti, all'istruzione pubblica; Giu- 
seppe Galletti, alla polizia. Recebi, Minghetli e Pasolini erano 
dei più notevoli della consulla e del partito moderato dello 
Sialo: lo Slurbinetli si accostava alle loro opinioni: l' Aldo- 
brandino inchinevole a tultociò che è minile c generoso: i 
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Ire ministri ecclesiastici modesti c Tacili in quei giorni. La 
nomina del Galletti al ministero di polizia desiò meraviglia ; 
non segnalalo per opero d'ingegno, ma per sofferti travagli 
per eausn di cospirazione ; non sicuro per opinioni temporale, 
che anzi in Bologna aveva nome di slare eogli eccessivi e dì 
aver fallo parte contro i moderali; non esperto di pubblici 
negozii, per qual ragione veniva elevalo al seggio minisleriale 
della polizia ? Slrani loinpi erari quelli; i moderati si rico- 
noscevano impotenli a frenare la rivoluzione ; erano chiamali 
ad opera difficile, quando già le piazze governavano; d'al- 
tronde i moderali Jian sempre amia la strana idea della con- 
ciliazione fra i partili opposti, ed in quei giorni tanlo più 
l'avevano, che il partilo eccessivo si avvalorava pei casi di 
Francia, La polizia vecchia era esosa, e perchè divenisse utile 
parve buon consiglio darle un capo in credilo dei liberali: 
Galletti ero uomo popolare, ed avrebbe pollilo dare al go- 
verno quell'almo di popolarilà clic allora era rcpulato effica- 
cissimo, aveva Tania di oncslo uomo, e quiodi si fece asse- 
gnamento della sua devozione e gratitudine al principe, sulla 
sua fede al principale coslilnzionale. e perciò gli diedero la 
polizia. 

I nuovi ministri primo di acce tiare lo incarico grave, di- 
mandarono notizia della cosliluzinne die erano chiamati a 
porre in allo: uni n'ebbero in risposta, che sola la commis- 
sione ccclesiaslica doveva occuparsene; che doveva occupar- 
sene il sacro collegio; essere acconcio ed utile clic 'i laici 



non avessero voce nella discussione c nella deliberazione; Io 
siculo del dominio temporale ilella Chiesa doversi sancire dai 
soli uomini di chiesa, così nessun dubbio sì avrebbe mai della 
portola spontaneità dei consigli e dell'opera. Lo slaiulo ap- 
provato dal concistoro del dì 12 mano, fu pubblicalo il dì 14 
zenza die niente ne sapessero ì ministri. Somigliava in molle 
parti agli altri, se non che aveva akuni suoi propri difetti, i 
quali ne annullavano quasi l'efficacia. 11 sacro collegio era 
dichiaralo partecipe alla sovranità, e lutto le leggi gli dove- 
vano esser proposte per l'approvazione in concistoro segreto, 
di modoclic, non due, ma tre erano le assemblee deliberanti; 
e la suprema, nella quale si riassumeva il chericato. discu- 
teva e deliberava in segreto, poteva contrastare al parlamento, 
senza darne, non che ragione, notizia ; contrastare al papa e 
fare a lui sopportare il carico delle sue deliberazioni. Rima- 
neva la cengura ecclesiastica. I consigli non potevano pro- 
porre alcuna legge riguardatile altari ecclesiastici, o misti, o 
che fosse contraria ai canoni ed alle discipline della Chiesa : 
siccome in Itoma gli sponsali, il matrimonio, gli atti di morie, 
l' insegna mento, la pubblica beneficenza, i tribunali ecclesia- 
stici, le corporazioni religiose, Ì beni ecclesiastici e cento altre 
materie sono tulle o ecclesiastiche o miste, cosi sottilizzando 
un po', non ?' era legge civile possibile che non cadesse nei 
termini del divieto. L' accusa dei ministri ecclesiastici doveva 
essere deferita ai sacro collegio: mezzo eccellente per assi- 
curare la loro impunità. Era vietato ai due consigli ogni di- 
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scussione nelle relazioni diplomatiche religiose della Santa 
Sede con gli esteri potentati ; ma non si diceva come si di- 
stinguerebbero le relazioni religiose con l'Austria, a cagione 
d'esempio, dallo relazioni polìtiche, e chi ne sarebbe il giu- 
dice: dicerlo il papa. Ma in quei giorni il popolo si conten- 
tava di cosi poco, che questo capo d' opera di astuzia pretesca 
fu salulato con i consueti festeggia meo li. I soliti ringrazia- 
menti vennero fatti nella piazza del Quirinale; il papa al so- 
lilo benedisse: e nelle provincie fesle e tripudii. E, come per 
dar prova della immutabilità del papato, in quel medesimo 
giorno, prendendo occasione da alcune dimostrazioni tumultuose 
contro ai padri gesuiti, i quali erano stali scacciati vitupero- 
samente, insieme coi loro affigliati da Faenza, da Camerino, 
da Ancona, da Sinigaglia e da molte altre città e terre dello 
Stalo, il pontefice pubblicata questo manifesto che alla storia 
consegno: • Romani e quanti siete figli e sudditi pontificii I 
ascoltale ancora una volta la voce di un padre che vi ama, e che 
desidera di vedervi amati c stimati da tulio il mondo. Roma 6 
la sede della religione, ove sempre ebbero slanza i minislri 
della medesima, che sollo diverse forme cosliluiscono quella 
mirabile varietà, della quale è bella ia Chiesa di Gesù Crislo. 
Noi v'inviliamo tulli e vi inculchiamo di rispettarla, e di non 
provocare mai il terribile anatema di un Dio sdegnato, che 
fulminerebbe le sue sante vendette contro gli assalitori degli 
unii suoi. Risparmiale uno scandalo, del quale il mondo in- 
tiero remerebbe maraviglialo, e la massima parie dei sudditi 
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afflitta c dolente. Risparmiate il colmo all'amarezza, onde è 
già travagliato il pontefice pe falli di simil genere leslè al- 
trove accaduti. Che su anche fra gli uomini, che in qualun- 
que istituto appartengano alla Chiesa di Dio, ve ne fossero di 
quelli che meritassero per la loro condotta la disistima e la 
diffidenza, avvi sempre aperta la strada alle legali rappresen- 
tanze, le quali, quando sieno giusto, Noi. come Sommo Pon- 
tefice, saremo prenli ad accoglierle per provvedervi. Siamo 
persuasi che queste parole basteranno a far tornare in senno 
tutti quelli, i quali (speriamo siano pochi) avessero formato 
qualche pravo disegno, la cui esecuzione mentre servirebbe 
al nostro cuore di acuto dolore, chiamerebbe sul loro capo i 
flagelli che Dio scagliò sempre sopra gl'ingrati. Che se que- 
ste nostre voci per gomma sventura non bastassero a tratte- 
nere i traviali, Noi intendiamo di far prova della fedeltà della 
Civica e di tutte le forze che sono da Noi destinale a man- 
tener l'ordine pubblico. Noi siamo pieni di fiducia di veder 
il buon effetto di queste nostre disposizioni, e di veder so- 
stituito in tutto lo Slato all'agitazione la calma, ed i pratici 
sentimenti di Religione che dese professare un popolo emi- 
nentemente cattolico, sul quale hanno diritto di prendere nor- 
ma le altre nazioni. Non vogliamo amareggiare il nostro spinto 
ed il cuore di tulli Ì buoni con la previsione delle risoluzioni 
che saremmo coslretli di prendere por non soffrire lo spet- 
tacolo dei flagelli coi quali suole Iddio richiamare il popolo 
dagli errori; e invece speriamo, che la Benedizione Aposto- 
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lica clic spargiamo sopra tulli ni Incenerii ogni funesto pre- 
sagio. > Dal quale documento si rileva come nel medesimo 
dì in cui si pubblicava lo Sloluto. Pio IX intendesse dividere 
in lui le due podestà, divisione clic nell'opinione dei rifor- 
misti era appunto lo scopo dello Statuto: il papa con le ar- 
mi vuol difendere la religione; il principe con gli anatemi 
ricondurre la calma nel popolo : nel quol modo anco Grego- 
rio XVI intendeva la sovranità pontifìcia. 

Nella Lombardia si riteneva certo e vicino in quell'epoca 
il fallimento dell'Austria, e per affrettarlo quanto più fosse 
possibile non die per mettere a prova la concordia degli uo- 
mini, furono divulgati foglietti a stampo allo scopo di invitare 
le popolazioni ad astenersi dal fumare e dal giuoco del lotto ; 
grave minaccia se si consideri la rendila clic proveniva al 
governo da queste due fonti. A questa minaccia il governo 
rispose cavando fuori la. pietosa di certi anticlii credili, spe- 
rando clic per la lunghezza del tempo, mancassero i docu- 
menti giusti Reati vi dei fatti pagamenti ; e senza riguardo a 
prescrizione, allo buona fede, alla probità, cominciò a mole- 
stare gran numero di cittadini, e a metter lo mani rapaci 
nelle loro sostanze, con arti sconcie e prelesti ridicoli. Ciò 
nulloslante, comincialo il nuovo anno 1848, principiò la asten- 
sione proposta, mentre i denari risparmiali venivano versali 
per far dipingere un ritrailo a Pio IX, per far cesellare un 
ricco calice da offrirgli in dono; i colorì italiani ricomparivano 
ostinatamente nei vestili e negli ornamenti degli uomini e 
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delle donne, e gl'inni al pontefice ricominciavano. Jji congre- 
gatone di Milano, sospinta dalla pubblica opinione e incorag- 
giala dalle lodi, di cui le erano prodighi tulli i giornali, par- 
lava di nazionalità e d'indipendenza: gii si ragionava noi 
circoli governativi di riforme, già se ne avanzavano legali pe- 
tizioni, né solamente a Milano, ma a Pavia ed in alcune altre 
città dello Sialo. 

II giorno 2 di gennajo le vie di Milano si videro gremite 
di birri, gendarmi, spie e simile genlaglia col sigaro in bocca. 
Il popolo a (al visla non può frenarsi e fischia, beffeggia ed 
insulla, per cui ne nasce un grande tumulto. Accorso il Ca- 
sali, podestà del comuni-, i birri lo arrecano e lo maltrat- 
tano; dopo lo volevano mandare a casa sua, ma il Casali 
andò invece dal direllore generale di polizia per domandare 
riparazione dell'offesa ricevuta, e gli fa risposto che: l'avreb- 
be. Invece, il di dopo, la polizia sgridò con un cdÌLlo il po- 
polo, e minacciò di severo gasligo chi osasse volere impe- 
dire ' l'uso innocente di fumar tabacco ; ehi imbrallassc le 
muraglie con maligne inscrizioni ; citi cantasse , gridasse , 
schiamazzasse e facesse abuso del nome venerabile e sacro 
dei sommo pontefice, o portasse coccarde ed emblemi stra- 
nieri. • Frallanlo numerose schiere di soldati a piedi e a 
cavallo percorrevano la città : altri, pur molti, passeggiavano 
le strade fumando, e il fumo mandavano sbuffando sul viso 
ai cittadini, sfidandoli e minacciandoli con parolo c con atti. 
Per le quali cose la concitazione era grande. Arrivati sul 
45 



Digitizcd by Google 



358 STORIA Mi GOVERNI 11' ITALIA 

far della sera i militari, la maggior parlo ubriachi, assalgono 
i cittadini, o cominciano a percuotere, a ferire e ammazza- 
re : gli ufficiali, anziché cercare di reprimere, indiavano, bra- 
mosi di sfogare l'antica ira contro l'odialo popolo: dovun- 
que si trovava sangue e strage, che diveniva più crudele nel 
vedere che inermi orano gli assalili, e che nessuno resiste- 
va. I soldati imbaldanziti dalla facile vittoria, con fellonia 
senza pari frugavano dappertutto o trascinavano in carcere i 
nascosti, o chiunque capitava loro fra mano. A poco meno di 
ottanta sommavano Ì morii per ferite ricevute in quella or- 
ribile notte, e fra questi il vecchio consigliere Manganici, 
devolo al governo austriaco, e già inquisitore in affari di 
maestà ; prova evidente che quei feroci agivano a ceso. La 
società delta dell' Unione, adunanza di gentiluomini creduta 
fomcnlatrice di quei moli, fu latta chiudere dalla polizia. 
Il municipio diresse pacifiche parole ai cittadini, disappro- 
vando che essi volessero osservata l'antica legge, andata in 
disuso di non fumare per le vie. Una commissione compo- 
sta dell'arcivescovo, di monsignore Opizzone arciprete della 
cattedrale, dei conti Borromeo, Lilla, Giulini o Caslelbarco, 
del duca Visconti e dei marchesi Brivio c Beccaria, si pre- 
sentò al Fiquelmonl. al governatore c al viceré, rappresentò 
loro il malo slato in cui la città era caduta, ed il peggiore 
in che cibi precipiterebbe non soddisfacendosi il popolo con 
la punizione dei rei, e li supplicò a spegnere ogni favilla di 
fuoco, da cui nascer potesse un grande incendio. Il vecchia 
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Opizzonc disse al viceré: • Altezza, scannare la genie inerme 
per le vie non è prevenire, ne punire, è assassinare ; come 
sacerdote e come parroco io non posso lacere. Ho visto ai 
miei tempi i Russi, i Francesi e gli Austriaci invadere come 
nemici la nostra Milano ; ma non un giorno come quello di 
ieri. > II viceré rispose, come soglion Tare, con dubbie ed 
oscure parole. Neil' esercito era superbia e sospetto, cose pe- 
ricolose assai in taala forza : il supremo duce, vecchio bur- 
bero, iroso o superbo, rinfocolava quel furore : geloso della 
civile podestà, egli voleva zuffo e sangue, per avere un pre- 
testo a chiedere da Vienna nuove truppe e ridurre tutta in 
sua mano la soma della cosa pubblica. Il viceré, che aveva 
certo ordinale quelle provocazioni, ora pubblicava un pro- 
clama, nel quale esorlava i Milanesi a fidare in lui, e faceva 
promessa, • elici non larderebbero a conoscere come la so- 
vrana benignità sappia provvedere al pubblico bene. • Que- 
ste parole erano peraltro conosciute per bugiarde da chi 
bene intendeva, e specialmente da quelli che conservavano 
memoria delle sue azioni; c giudicavano che nel fondo del 
suo cuore egli serbasse odio implacabile contro al nome ita- 
liano, e desiderio di vendetta. I quali sospetti accrebbero al- 
lorché si riseppe che il maresciallo Radelzky aveva dello: 
« Farebbe di Milano una seconda Tarnow • ; e si videro 
agenti del governo percorrere le campagne tentando di sol- 
levare i contadini contro i proprietarii, e da Brescia compa- 
rire con autorità militare un Bencdck, e con autorità un 
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BreìnJ, nomi infami per le stragi ili Gallizia. Una spia del- 
l' Austria, in una sua relazione, scriveva il di 7 di gennajo: 
■ Dappertutto nei caffè, nelle osterie, nejle botteghe domina 
una sola opinione, cioè lo slato attuale non poter durare. 
Tutti dicono: siamo ridotti in tali condizioni eh' è necessario 
arrischiare. In verità questo linguaggio del popolo, mentre i 
signori discutono disegni di sollevazione, è spaventoso. So la 
suprema sapienza sovrana sollecitamente non provvede, una 
catastrofe è vicina. Parrò esageratore, ma non lo sono : Non 
bisogna illuderci. • I.' indomani il viceré pubblicava. • Vi 
rinnuovo l'espressione delle mie fondate speranze di vedere 
ponderale dalla sovrana saviezza, ed accolte dalla grazia di 
sua maestà Ì voli espressi in via legale, che di già sono o 
stanno per essere innalzali al trono. ■ 

Dal municipio di Venezia si inandava frattanto un indi- 
rizzo alla congregatane centrale, perchè supplicasse il so- 
vrano a voler provvedere ai bisogni della patria. I moderati 
veneti non chiedevano riforme, ma onesta osservanza delle 
leggi esistenti e delle falle promesse; esprimevano il desi- 
derio di un regno lombardo- veneto, che avesse con l'Au- 
stria le medesime attinenze, che già ebbe il regno d'Italia 
con la Francia. Il Tommaseo, che col Manin capitanava 
quella parte, scriveva: • Formiamoci non in parlilo mode- 
ralo, ma in opinione legale, e questa opinione animiamo d'af- 
felli. > Cerio non si poteva chieder meno ; eppure il Tom- 
maseo e Manin furono incarcerali come ribelli, menlre le 
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triste scene si rinnuovano a Como, a Lecco, a Bergamo, a 
Treviso c mollo sangue si spargeva a Padova e a Pavia, dove 
la scolaresca si baltè due giorni coi birri e eoi Croati, con 
morti e ferimenti non pochi. Dopo questi fallì l' odio pel 
nome austriaco arrivò a! colmo. Le gentildonne di ogni città 
d'Italia mandavano doni ai cittadini feriti o alle famiglie degli 
uccisi; le città libere suffragavano a quelle vittime e inal- 
zavano preghiere a Dio vendicatore. Nel vedere tutto lo stato 
esacerbalo e mal disposto, la congregazione centrale di Lom- 
bardia supplicava l'imperatore fossero osservale le promesse 
dell' anno quindici e concedute alcune riforme reclamate dalla 
pubblica opinione. Il viceré accolse benignamente questa sup- 
plica, e promise raccomandarla all' imperatore, come per dar 
segno di aver l'animo ben disposto. 

Le popolari dimostrazioni divenivano più frequenti: il 
corso di Porla Orientale, a cagione del sangue che v'era 
stalo versato, rimaneva deserto; quello invece di Porla Ro- 
mana, che il popolo aveva intitolato a Pio IX, pieno di car- 
rozze e di pedoni ; i giovani vestivano, come usavano gli an- 
tichi italiani, di velluto con mantello e cappello piumato; le 
donne abbrunale in segno di pubblico lulto; le chiese fre- 
quentate dal popolo, i teatri deserti affatto ; molto guardie 
nobili si dimettevano; l'arcivescovo Romilli predicando in 
duomo diceva : • Unite le vostre alle mie preghiere, onde 
quelli che ci governano sieno più giusti e serbino modi più 
umani »; l' ufficio fiscale presieduto dal conte Guicciardini, 
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riferendo intorno i casi, onde Milano era indignala e com- 
mossa, accusava il direllore generale di polizia ed il coman- 
darne supremo delle mìlite di provocatone al disordine ed 
ai tumulii e di disubbidienza alle leggi. 

Clio cosa fece il governo imperiale ? Rispose alle pacifiche 
dimostrazioni, alle giuste domande con un proclama nel quale 
affermava essere queir agitazione !' effetto dcgP intrighi di una 
fazione ribelle, e dichiarava • essere suo sacro dovere di di- 
fenderò lo provincie lombardo- venete contro lutti gli attacchi, 
da qualunque parte venissero » ; aggiungeva contare sulla 
devozione dei sudditi, valore e fedeltà del!" esercito; ammo- 
niva e minacciava. Il medesimo imperatore scriveva: « Ho 
già fallo per il regno lombardo- veneto tutto ciò ebe ho cre- 
dulo necessario, nè sono disposto a fare ulteriori conces- 
sioni. Vostra altezza farà conoscere al pubblico questi miei 
sentimenti. Confido nella maggior parte degli abitanti del re- 
gno, che non sieno per avvenire altre spiacevoli scene: in 
ogni caso mi affido alla fedeltà ed al valore delle mie trup- 
pe, > Radelzky lieto dì veder prevalere i suoi consigli a 
Vienna, Gero dì mente c di lingua, maestro nell'arte di se- 
minare odio e scandalo, ed avido di acquistar potenza nuova 
nelle nuove sedizioni, pubblicava una specie dì commento alle 
parole imperiali a fine di renderle anco più provocanti e pun- 
genti. Alle quali sbravazzato, che furono esca all'incendio, 
seguivano tirannici falli. Nella notle del 21 gennajo, il vice- 
rè, per ordine avulo da Vienna, fece prendere e trasportare 



a Lubiana Gaspare Rosales, Achille Battaglili, Cesare Stam- 
pa Soncino : il Doli. Belcredi e Cesare Canili sì sottrassero con 
la fuga alle ricerche. Il governo li riteneva per capi della 
congiura, e giudicava mal disposti contro l'Austria soli i 
congiurati: prova evidente della sua ignoranza dell'opinione 
pubblica. Badeuky visitava gli alloggiamenti dei soldati, e 
con premi e promesse l' infiammava ; li abbracciava, regalava 
loro del vino, con falsi nomi appellando severità la crudeltà, 
onore dell' esercito e dell'impero i supplizi e gli oltraggi dei 
cittadini. Le sue parole erano di guerra, di vendetta, di stragi. 
Si risapevano in Milano, die stava in orecchio, e dove re- 
gnava quel silenzio che sempre precede le grandi sollevazioni. 

Allorché si riseppe a Milano la nuova della costituzione 
napoletana, un popolo immenso ascollò nel medesimo di e 
nella medesima ora la messa in Duomo; la piazza era gremita 
di carrozze: la sera il teatro, da molto tempo deserto, era 
stivato di spettatori ; la sera dopo, deserto. Lo slesso in molte 
altre città. Un battaglione di cacciatori, sei di linea e un 
reggimento di cavalleria scendevano a rinforzare l'esercito, 
già forte in Italia di cinquantasetle battaglioni di fanti, di 
Irenlasei squadroni di cavalli, di cent' olio cannoni da cam- 
pagna e dì due batterie da razzi. II dì 8 febbrajo, per 
nuove zuffe fra soldati e studenti, altro sangue scorreva a 
Pavia e a Padova. La concitazione crebbe non solo nelle 
maggiori città, ma anco ad Udine, a Treviso, a Bellu- 
no, a Vicenza, a Como, a Cremona. Il governo faceva arre- 
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slare altri cittadini in Milano e Verona e li deportavo al dì 
là delle Al|)i; chiudeva le università; non ascollava le preghiere 
dei municipi. Sopraggiunta la notizia della costituzione di Pie- 
monte, i Milanesi si accordano andar tutti in quella sera al 
leatro ; lo donne sì vestirebbero bianco e azzurro, colori di 
casa Savoja. Ma risaputolo il governo, fece chiudere il leatro. 

!! dì 22 dell' istesso meso si pubblicava a Milano la cosi 
delta legge stataria, sancita dall'imperatore nel dì 24 novem- 
bre, e sino allora tenuta nascosta. Ordinava pei casi di tu- 
multo e di ribellione si dassc sentenza nel termine di quindici 
giorni: pena la morte: non vi fosse né appello, né ricorso 
per grazia sovrana, < se non quando, diceva l'editto, per es- 
sere già stala eseguila la pena di morte contro uno o più 
dei principali colpevoli, si sia già dato uh esempio dì salu- 
tare terrore, bastante a ristabilire la tranquillità. > E quasi 
che questo fosse poco, in quel medesimo giorno, il governa- 
tore conte Spaur notificava la seguente sovrana risoluzione: 
• Ogni qualvolta nn' azione per sé stessa innocua, a cagione 
di esempio, il portare certi colori, o i! metterli in visla, il 
portare certi distintivi, il conlare o declamare cerle canzoni 
o poesie, l'applaudire o il fischiare certi passi di un'azione 
drammatica o mìmica, l' affluire ad un dato luogo di conve- 
gno, il dissuadere dal trattare con cerle persone, il far 
collette o H raccogliere sottoscrizioni, e così via discor- 
rendo, assume il carattere di una dimostrazione politica, 
contraria al vigente ordine legale, l'autorità pubblica della 
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provincia ne pronuncia il divieto. ■ Ai contravventori ero mi- 
nacciata la prigionia, la relegazione, c multa lino a diecimila 
lire. Intanto si incarceravano altri cittadini, famiglie intere 
confinate in campagna, i soldati messi a paga di guerra, rad- 
doppiale le guardie dei luoghi muniti, gli artiglieri con lo 
micce acceso accanto ai loro cannoni. 

li giorno 2 marzo, quello appunto in cui Milano esultava 
per ia voce corsa della rivoluzione francese, il conte Spaur 
scriveva allo congregazione centrale di Lombardia: « Sua Mae- 
stà aspetta con forma fiducia, clic non si abbiano a nutrire 
speranze per riforme nelle istituzioni organiche del regno 
lombardo- ve noto, e por un ordino di cose, che implicherebbe 
un rilasciamento de' vincoli, clie stringono il regno lombardo- 
veneto alla sua monarchia. > La condotta del viceré e del 
governatore era stata severamente giudicala in Vienna, nella 
cui corte era difensore dell'autorità di Itadclzky il lenente 
maresciallo Hess. 

Dovendosi riguardare come annessi della monarchia au- 
strìaca, giova ora parlare dei ducati di Modena e Parma. 
Quei soldati che erano stali mandali a Parma per far parte 
del corteggio funebre di Maria Luisa, rimanevano in cit- 
tà, e il nuovo duca dava il comando di tutte le truppe al 
suo figliuolo Ferdinando, esoso ai nuovi come agli antichi 
sudditi. 11 duca non cessava dal vezzo di dilapidare il suo e 
quello degli altri, ed appena entralo in possesso dello sialo, 
contraeva un nuovo imprestilo di un milione e olloceniomila 
40 
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fiorini con gli arciduchi Ferdinando, Massimiliano, e France- 
sco d' Esle, ricci" ed avari quanto esso era indebitalo, e scia- 
lacquatore. In quei di, ad uno di Ponlremoli che lo richie- 
deva di un impiego, egli diceva : • Che risponderti quando 
io slesso non so in quanti piedi d'acqua mi irovif A Pon- 
lremoli sono esecrato, e forse rivenderò quel paese. Bada che 
anco qui non sono amato. Se mi annoiano, pianto ogni cosa, 
mi metto a far vita da signore, e lascio che ci pensi chi verrà 
ne' mici piedi. Per mo non vo' più impazzare *. Le quali pa- 
role, credo bastino a sufficienza per ritrarre il carattere di 
Carlo Lodovico. Poi, vedendo che in Parma e in Piacenza si 
festeggiava la costituzione napoletana, sgridava il popolo in 
un editto, dichiarava essere sua ferma volontà di reprìmere 
ogni politica dimostrazione, e chiamava a presidio della sua 
sede un reggimento austriaco, pubblicava la legge stataria, ed 
in quel tempo studiava il canto fermo, faceva ricerca di li- 
bri dì liturgia e so quaicheduno avesse potuto mettere in 
dubbio il suo poco cervello ne dava altre e ben chiare prove. 

Se in Modena diverso era il iormenlalore, i tormenti erano 
eguali: s'incarceravano e condannavano Ì cittadini non per 
sentenza di magistrato, ma per editto del principe. Non per 
questo i Modenesi si lasciavano pigliar di paura e nelle vie 
e in teatro cercavano manifestare Ì loro sentimenti. Nei due 
ducali si raccoglievano gesuiti, vincenzine, ignorantclli, orso- 
line, luìgine, dame del sacro cuore e quanti nitri polloni han 
messi le coppaie gesuitiche; e per sopra a mercato si an- 
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numiava una lega doganale con l' impero d' Austria. Un trat- 
talo avente per iscopo il reciproco aiuto e soccorso, era sLalo 
firmalo dal duca di Modena e dall' imperatore il di 24 dicem- 
bre 1 847. ed un altro simile fra il duca di Parma e l'impe- 
ratore. Così questi due principi legavano le loro sorli a quelle 
dell' Ansino, e per non venire ad onorevoli accordi coi popoli, 
rinunzìavano fino l'apparenza della propria indipendenza. 

Il principe di Mcllernicli aveva annunzialo al governo in- 
glese, come l' imperatore avesse deciso di aumentare gli ar- 
mamenti del regno lombardo-veneto. Lord Palmerslon gli aveva 
fatto inutilmente considerare come questo aumento « avrebbe 
corroborato le errunee opinioni che aveansi in ilalia intorno 
alle mire ed intenzioni del governo austriaco, e come, anzi- 
ché dissipare i sospetli, li fomenterebbe, e darebbe nuovo im- 
pulso alle esislenti nimislà .. Dopo, quando si conobbero gli 
avvenimenti delle Due Sicilie, aveva confermalo le amichevoli 
disposizioni della Inghilterra per l'Austria, esortandola però 
a non fare oltraggio alla indipendente sovranità dei sìngoli 
siali italiani, e a trattenere le sue truppe entro i limili dei 
suoi possodimenli. Quando in quei medesimi di l' inviato in- 
glese Peci scriveva da Berna a lord Palmerslon: « Il pre- 
sidente ha ovulo notizia dì una pratica segreta Ira la Fran- 
cia e l'Austria, per la quale questa, consenziente la Francia, 
occuperebbe il Goliardo, come apparecchio alle operazioni 
militari negli slati italiani, in vista delle case dì Toscana, e 
delle coslituzionì promulgate in altri slati d' Ilalia. • Non è 



certo se ciò fosse vero; fallo è peraltro che le protesto di 
affetto del governo inglese erano poco credale a Vienna, a (al 
che Mettermeli rispose con parole di rimprovero por l'in- 
gcrimenlo dell' lngliilti.rra Dello cose d'Italia. E con parole 
anco più acerbe scriveva il conte Nesselrode, ministro russo 
dogli affari esteri, al barone Brunow; ma per allora lascia- 
vano il tempo trovato imperocché erano scritte il giorno 
islcsso in cui crollava la monarchia orleanese, il 24 febbraio, 
in qoel di in cui la rivoluzione usciva trionfante dalle mura di 
Parigi per scuotere tulli i troni di Kuropa. E il principe di 
Mettermeli tornava a muover querelo : gli slati italiani in 
sei mesi essersi tulli trasformali : « la disparizione subila di 
un ordine di cose legalmente esistente, e lo stabilimento di un 
ordine di cose completamente nuovo, avere un nome, e questo 
nomo essere rivoluzione >: l'imperatore ■ comprendere la guerra 
politica aperta, ma non la guerra sorda, ma non la propaganda 
governa ni e nule di qualunque lato potesse venire. ■ Melternìch, 
aggiungeva scrirondo al conte Diclrichslcin a Londra: « Per- 
chè incoraggiare la diffidenza dei governi italiani! Perchè riu- 
nire un naviglio di guerra nel I' Adriatico f Gravi essere le 
condizioni dell' Austria in Italia : non doverle rendere più 
gravi una potenza amica. > Frattanto però si compieva la ri- 
voluzione a Vienna, e Mettermeli, die per quarantanni vi 
aveva fallo più da signore che da ministro, dovette fuggire. 
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Un po' per la bramala riforma della legge elettorale, un 
po' per la proibizione del governo dei banchetti riformisti, il 
popolo Francese si sollevò. Spetta agli storici di Francia il 
narrare i particolari delle tre giornale, nelle quali rovinò la 
monarchia orleanse, gli ordini dati e revocali, le incertezze 
della corte, l' esitanza delle milizie, le zuffe e i falli d'arme, 
i luoghi oppugnali ed espugnali, gli atti ardili e magnanimi 
del popolo, codardi e malvagi dei cortigiani. Ciò che più 
giova a noi è di ricercare le causo donde nacque quella rivo- 
luzione , da cui venne all'Italia tanta gioia in principio, 
quanto scontorto in ultimo. 

Le rivoluzioni portano sempre necessariamente un governo 
in contradizione al suo precedente: quindi la convenzione 
francese fu il contrario della monarchia di Luigi XVI: come 
il direttorio della convenzione, l' impero del direttorio, la mo- 
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narchia orleanese della ristnurnzionc. Ora cadeva la monar- 
chia orleanesc, della quale il capitale era vila e Tona: lo 
credevano principio del lavoro ; c la scienza lo aveva dimo- 
stralo prodotto: tulle lo scuole die si dicono socialiste, con- 
venivano in questa dottrina ; il popolo l' aveva accolta e fatta 
sua, e l'ardente desiderio di applicarla era il germe della 
rivoluzione. L' esperienza contraria era slata fatta : in diciotlo 
anni di pace, ad onta dell'aumento della rendila dello Stalo 
da un miliardo ad un miliardo e mezzo, il pubblico erario 
era gravalo dì un debito di ottocento milioni: il 'governo a 
buon mercato, slato promesso alla Francia nel 1830, costava 
il doppio del governo di diritto divino: il piccolo commercio 
e la piccola industria, erano da parecchi anni in rovina ; 
l'agricoltura languiva; i salari ribassavano, mentre i generi 
di prima necessità e gli affitti delle case rincaravano : i ric- 
chi banchieri raddoppiavano i loro capitali e parlavano sem- 
pre della crcscenle prosperità ; e intanto gli operai non tro- 
vavano lavoro, e la loro crescente miseria era costatala tutti 
i giorni, con prove incontestabili. Questa tendenza aperta e 
costante al male, questo continuo progresso di ricchezza nei 
pochi e di povertà nei moltissimi, anziché nascere da cir- 
costanze accidentali, doveva avere la sua ragion d'essere ne- 
gli ordini dello Stalo. Arrogi che la coscienza pubblica s'era 
sollevala contro la corruzione divenuta sistema ed arie del 
governo. La cittadinanza, che aveva fatto buon viso all'avve- 
nimento della sovranità del danaro, ne sentì nausea e di- 
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sgusto, allorché ne conobbe le conseguenze; ma per il salilo 
errore, le attribuiva ai ministri, al principe, agli uomini in- 
somma, invece che agli ordini ed alle leggi dello Stato: non 
si accorgeva ebe la corruzione era una necessità della mo- 
narchia da lei edificata e diresa. Si voleva cambiali i mini- 
stri, mentre questi governavano secondo le leggi dello Slato, 
ed avevano i maggiori suffragi del parlamento, clie rappre- 
sentava la cittadinanza. A lai chó abballerò i ministri voleva 
dire abbattere il parlamento, e la rovina di questo tra la ro- 
vina del principato. Prova solenne della concatenazione delle 
coso umane ó il vedere i Tatti sorpassare i fini che gli uo- 
mini si sono proposti ed iniziano, e la logica di quelli es- 
sere più polente della volontà. Ecco clic la cittadinanza vuol 
conservare la rnonarebia e rimuovere gli uomini che rap- 
presentano, o non ancora li ha rimossi, che vede crollare la 
monarchia, come edificio a cui siano lolle le fondamenta. 
Il popolo, ausiliario indispensabile in tulle lo opere rivolu- 
zionarie, coglie quella opportunità e grida la repubblica, non 
volendo questa volta spargere il suo sangue a benefizio de- 
gli allrì, come gli accadde noli' anno 1830. 

Siccome la cittadinanza si emancipò nel 1789, cosi comin- 
ciò l'emancipazione del popolo nel 1848; la sovranità di fallo, 
passata dalla nobiltà nella cittadinanza, ora passava da questa 
ne! popolo, dai pochi ai molli, dai molli a ludi. Non vi ha 
rivoluzione politica che seco non tragga una rivoluzione so- 
ciale: quella francese del 1789 non solo diede alla cittadinanza 
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i diritti politici dei quali mancava, ma accrebbe di assai la sua 
importanza c prosperità, c la famosa notte del 10 agosto vide 
compire una delle più grandi rivoluzioni sociali. Ora il popolo 
credeva che i vantaggi fossero per lui, come nel 178!) erano 
slati per la cittadinanza; e gli operai avevano pronunziate in 
piazza Maubert queste memorabili parole : » Dite al governo 
provvisorio, che abbiamo Ire mesi di miseria al servizio della 
repubblica, purcliè si occupi di noi *. Il governo provvisorio 
con un editto promise • assicurare l'esistenza dell'operaio 
per mezzo del lavoro; ed il lavoro a (ulti E cittadini «.Pa- 
role sanie, ma altrettanto imprudenti, poiché il governo pro- 
metteva ciò elle non poteva sapere come mantenere. Prima 
opera del governo provvisorio doveva essere, abrogare tutte 
le leggi oppressivo della libertà individuale, rompere i freni 
del lavoro, sopprimere i privilegi del capitale, disarmare il po- 
tere; e fece il contrario. Per assicurare la repubblica oppresse 
la liberlà. per frenare il socialismo lo accarezzò e lo accolse. 
Per cui, diveniate governo il socialismo, usci dalla sfera delle 
idee, scese in quella dei falli e diventò logge; da ciò la necessità 
di presciegliere un sistema, con l' esclusione di tutti gli altri, 
e di dare il predominio ad un partito, c d'isolarlo dal popolo. 
Dal quale errore, riusci facile ai nemici della libertà di sol- 
levare contro al socialismo la gran maggioranza della Francia, 
e, con una delle più sanguinoso catastrofi che abbia veduto 
l' epoca nostra, dar principio a quella reazione, che oppresse 
c conturbò non solo la Francia, ma l'Italia e l'Europa tutta. 



capitolo xsxv. 575 
Pochissimi |terò sospettavano i mali elio dovevano seguirà, 
c la gioia era grande nei popoli, quanto grande la paura 
nei sovrani. In meno di un mese una grande trasforma- 
zione si era operata in gran parie dell'Europa. 

Anco a Vienna la rivoluzione Irionlava ; ed ecco corno essa 
nacque. Ne! 1847 era grande il pubblico ina Icon lento, ed i 
tumulti dei Lombardi c dei Veneli e l'odio concepito dagli 
abitatori delle altre provincia d'Italia contro la casa di Ilab- 
sburgo avevano giovalo non poco a sollevare gli animi dei 
liberali. I contadini erano oppressi dallo imposte e dalle de- 
cime; i mercanti, i commercianti e gli artigiani scontenti 
per la gravezza dei dazi, l'inceppamento di ogni libero traf- 
fico e la burbanza della nobiltà; il clero si lamentava per 
la povertà e soggezione alla podestà civile; i Jcllerati per i 
vincoli diventati intollerabili, imposti alla parola e al pensie- 
ro; ! nobili per la scemala autorità e per la tirannica pre- 
valenza dei pubblici ufliciali; i snidali ai dolevano per la 
scarsezza delle paglie o per l' intrusione negli ahi gradi 
dell'esercito dei favoriti del governo. Per (ino nell'islessa 
corto non era penuria di nemici ai governanti, o l'arcidu- 
chessa Sofia, o che temesse i consigli amorevoli del principe 
di Metter nidi sarebbero per riuscire funesti alla casa re- 
gnante, o per brama smodala di signoreggiare col nome del 
marito Francesco Carlo, o del figliuolo Francesco Giuseppe, 
l'uno uomo dappoco, l'altro troppo giovane, consigliava al- 
l' imperatore di abdicare; o perebè Meltcrnich le faceva op- 
47 
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posizione, cicco per la smania di dominare, l'astuta ed altera 
donna, con astio femminile cospirava contro di lui, c chiamati 
dalla sua l'arciduca Giovanni ed altri dell' imperiale famiglia 
e corte, faceva dì tulio per riuscirò nel)' inlento desideralo. 

Julia e Ungheria rumoreggiavano: l'esempio dato dallo 
congregazioni di Milano e di Venezia parve agli Austriaci bello 
o di poco rischia, c degna ri' imitazione. Le congregazioni 
della Bassa-Austria si fecero animo e convennero insieme di 
presentare supplica con modi ossequiosi all'imperatore; ma 
Ì più animosi dei loro membri, persuasi che per quella via 
nullo otterrebbero, indussero la società dell'industria e Tal- 
Ira cho chiamavano di lettura a presentare alle congrega- 
zioni delle domande aftinché si adoperassero ad ottenere la 
libertà della slampa ed altre franchigie generalmente desi- 
derale. Fu distesa quindi una petizione, che divulgata per la 
città, correvano a gara nobili e cittadini d'ogni qualità e con- 
dizione a sottoscrìverla. Tutto questo era a cognizione di 
Mettermeli e del suo collega Scdlnilzky ; ma non se ne da- 
vano per intesi, come uomini sicuri della fedeltà dell' eser- 
cito e della devozione dei Viennesi alla casa regnante. Ta- 
lamo il desiderio di liberta, Tallo più gagliardo per le notizie 
venule di Francia, crebbe smisuratamente, e rapidamenle 
corse, e si sparse per ogni parte. In questa agitazione di 
pensieri, gli studenti di Vienna, in una loro generale adu- 
nanza, deliberarono di rivolgersi, non per mezzo delle diete 
degli stali, ma direttamente all'imperatore, e pregarlo di 
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concedere la liberti di slampa, la guardia nazionali! e una 
vera rappresentanza popolare. Alcuni professori che avevan 
nome di liberali, tentavano stornarli da questo loro proposi- 
lo, ma non ottennero altro, se non che gli studenti si aste- 
nessero di andare alla reggia, e andassero in loro vece i pro- 
fessori. Andarono questi il dì \% ma inutilmente, nonostante 
che ogni giorno più crescesse il numero dei malcontenti, e 
che si sospettasse da lutti che essi lusserò per tentare delle 
nuovilà: ma il principe di Mellernich tenne duro, assicu- 
rando che ogni concessione servirebbe a renderò nell'impe- 
ratore più vile l'autorità, e maggiore nei popoli l'ardire per 
tenerla in dispregio. Allorché, il giorno appresso, questo ri- 
seppero gli studenti, montarono in lurorc, trassero tulli con 
animo risoluto al palano, dove stavano congregale le depu- 
tazioni degli stali, e mettendo tulio sottosopra con grida e 
minaccio, le obbligarono a intercedere appresso l'imperatore, 
che fosse fatta ragione alle loro giuste domande. Le assem- 
blee, vedendo costoro esacerbali e con gran seguilo di popolo, 
la città maldisposta e tumultuarle, andarono alla corte per rap- 
presentare il perìcolo imminente ed esorlare ai provvedimenti. 
Presa da maraviglia e turbamento per questo inatteso suc- 
cesso, le mancava il consiglio sul da farsi. Il generale Wm- 
dìschgralx dichiarava lo stato d'assedio nella ciltà e minac- 
ciava bombardarla: l'arciduca Alberto ordinava fuoco con- 
tro il popolo. L' ira ed il furore del quale crebbe allora fuor 
di misura, e con grand' impeto assalì i soldati; ma per 



(manto co m La [tosso Tal oro sa mente , sarebbe sialo in quel 
giorno sopraffallo, essendo mal formio di armi, e i soldati 
nnili, ordinnli, favorii! dalle artiglierie, se gli operai dei 
sobborghi, per accrescere la confusione, non awssero dita 
fuoco alle cose. I più ardili presero animo;i moderali s'im- 
paurirono, pel tinnire, che si alien (asso alla proprietà, o tori 
maggior istanza supplicarono il governo affinché cedesse onde 
togliere la causa di quel furore ; le discordie della corte si 
manifestarono apertamente ; nella reggia non si sapeva a quid 
partilo appigliarsi; chi consigliava cedere, altri coni ballerò, ad 
nitri bastava contraddire, e, come avviene, nulla intanto si de- 
cideva. Allora il popolo invade i ministeri; l'arciduca Luigi. 
Mettermeli e Scdlnilzkv fuggono vergognosamente, e l'impera- 
tore è costretto a cedere la libertà della stampa, l' istituzione 
della guardia nazionale ed una costituitone ; sulla torre di 
santo Stefano sventolava la bandiera tricolore alemanna. 

Vediamo adesso gli ottetti di questo due rivoluzioni Pari- 
gina e Viennese, negli stati d' Italia. 



CAPITOLO XXXVI. 



Il di 17 marzo giungevano in Milano varie lettere mer- 
cantili nelle quali si davano imperfette notizie sopra la ri volu- 
ti on e di Vienna, e in una delle quali si diceva: t I Viennesi 
sono buoni di fatti, voi Milanesi di parole •. Accusa imme- 
ritata per un popolo clic lutto aveva Tatto per preparare un 
glorioso avvenire. Fu in quel giorno appunto che il viceré 
lasciava Milano, forse presago della sua espulsione d' Italia. 
Pochi di prima erano pure parliti lo Bpaur ed il Fiquelmonl, 
sotto presidente del consiglio aulico di guerra a Vienna. Pub- 
blicalo tutto il risultalo della rivoluzione, documento irrefra- 
gabile della cecità che Iddio getto nelle monarchie arrivale 
al colmo dell'abuso, di subito i più animosi c risoluli deli- 
berarono trarre profitto dalla incertezza e dallo sgomento del 
governo e tentare nuovità. Durame la notte clie segui, si fa- 
cevano apparecchi di guerra, a seconda die il luogo e il tempo 



378 «TOBI* MI 80TBBNI d' 1T1LIA 

concedevano ; messaggi andavano e venivano ; sì tenevano se- 
greti convegni. 11 podestà Casali, invitato a farsi cape, esitava, 
pregava si risparmiasse il sangue dei cittadini: il Piemonte 
fra pochi dì dichiarerebbe la guerra all' Austria ; averne avuta 
promessa dal re. Ad ogni modo sì volle il Casati, e fu de- 
terminato : L' indomani il popolo si leverebbe a rumore, e 
inviterebbe il municipio ad assumere il governo della cosa 
pubblica, per l'assenta del viceré e del governatore, rimasta 
in mano del vice presidente del governo, Conte O'Donnell, 
del Torresani e del Radelzky ; il municipio accetterebbe ag- 
giungendosi altri membri che furono prescelti. Ciò che do- 
mandavano gli adunali era compendiato io questa scrittura: 

I. Abolizione della vecchia polizia,, e nomina di una nuova, 
soggetta alla Municipalità, 

II. Abolizione dello leggi di sangue ed istantanea libera- 
zione dei detenuti polìtici. 

HI. Reggenza provvisoria del regno. 

IV. Libertà immediata della slampa. 

V. Riunione de' consigli comunali, e convocali perchè eleg- 
gano deputali all'assemblea nazionale, da convocarsi nel più 
breve termine. 

VI. Guardia civica solfo gli ordini della Municipalità. 

VII. Neutralità, esistenza garanita alle truppe austriache. 
Il giorno dopo il governo austriaco pubblicava il seguente 

proclama : 

■ La Presidenza dell' Imperiale Regio Governo si fa un do- 
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vere di portare a pubblica notìzia il conlenulo di un dispac- 
cio telegrafico in data di Vienna 15 corrente, giunto a Zilli 
lo stesso giorno ed arrivalo a Milana ieri sera. 

■ Sua Maestà I. H. l' Imperatore ha determinato di abolire 
la Censura e di far pubblicare sollecitamente una legge sulla 
slampa, non che di convocare gli Stati dei Regni Tedeschi 
e Slavi e le Congregazioni centrali del regno Lombardo- 
Veneto. L'adunanza avrà luogo al più tardi il 3 del pros- 
simo venturo mese di luglio. » 

L'universale impazienza anticipò di qualche ora i moli or- 
dinati: ed ecco numerosissimo popolo empire le vie, e qui e 
là far cerchi, ove con somma alterazione sì parlava d'ogni 
cosa di sialo. 

II podestà e l'assessore Greppi cercarono dominar la mol- 
titudine: e persuasero che non alla Municipalità, ma al Go- 
verno dovevasi Taro questo domanda se volevano che la ri- 
soluzione tenesse. Si rispose che la lurba ha bisogno d'un 
capo che la guidi; pertanto il podestà si mettesse egli alla 
sua testa. Il podestà accondiscese, e si mosse coi corpi mu- 
nicipali e provinciali. 

Con loro la moltitudine precipitò al palazzo di governo, 
in una di quelle attitudini che addirittura risolvono. L'ucci- 
sione di duo granatieri ungheresi di guardia, lo spogliamelo 
e disarmamento d'altri iniziarono quella bell'era che gli 
Austriaci segneranno negli annali della loro storia. Il palazzo 
fu invaso e diserlato, salva ogni proprietà domestica, ma di- 
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simili su))' islunlo lutti quegli t'Irmi documenti dei quali 

avevano dovuto risentire per lunlo tempo le consegucnw, 

Chi può, si salvi, questo avevano dello i consiglieri del 
governo: ma 0' Doneil, capo in assenza del conle di Spatir, 
dorelle rimanere al suo posto. Rinchiuso, non voleva discen- 
dere a palli colla moltitudine, lincile in mezzo al rimesco- 
lamento comparvero, rispettali, applaudili, l' Arcivescovo e 
l'Arciprelc Opizzoni, alle istanze ed assicurazioni dei quali 
accondiscese d' uscire. 

Ì! facile immaginarsi la situazione d'un uomo elio si vede 
tutla contro lui una popolazione sommossa. Uscì impallidito 
e Iremanlc, dicendo: < Farò quel che volete! quel die io- 
tele! • Abbasso la polizia! guardia cìvico! replicò il popolo. 

— Si, abbasso la polizia; si, la guardia cìvica, soggiunse il ma- 
gistrato. — Lo vogliamo in iscritto, replicò il popolo, e infatti 
egli sottoscrisse questi tre ordini die poche ore dopo ve- 
nivano pubblicali dal Municìpio: < II Vice Presidente, vi- 
sta la necessita qssoiula per mantenere l'ordine, concede al 
municipio dì armare la Guardia Civica. — La Guardia della 
Polizia consegnerà le armi al Municipio immediatamente. 

— I.» Direzione dì Polizia è destituita: e la sicurezza della 
città è affidata al Municipio. • — La congregazione mu- 
nicipale della cìlla di Milano pubblicava: — • Sono in- 
filali (ulti i cilladini dai 20 ai (10 anni che non vivono 
di lucro giornaliero n presenlorsi al palazzo Civico dove sarà 
unitalo il ruolo della Guardia Civica. — intcrinalmenlc ù 
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affidala la Direzione di Polizia a! signor ilollor Bollali, De- 
legalo Provinciale. — I cittadini che hanno le armi dovranno 
portarle coti sè >. 

In mezzo alia moltitudine ebbra della vittoria, e delirante 
nella gioia di distruggere i documenti d'im governo aber- 
rilo, si giiiò la parola, ordini' / K smIiìio la iurta risiede da 
ogni altro guasto, ri speli jr.do. come sempre fere in appresso, 
tulio ciò cho tion fosse ini mediala mente annerato alla (orma 
di governo. Ogni proprietà personale fu salvala colla pui 

I viva a Pio IX. uva all'indipendenza, viva all' Italia ! dal 
centro portarono lo insurrezione in tutti i quartieri della cit- 
ili! Le nappe e le bandiere tricolori apparvero d' Ogni parie, 
e intanto si cominciarono le barricale, dì cui Milano non 
aveva avuto esempio anteriore. Il selcialo Tu scomposto da 
uomini, da donne diveniate eroine, da ragazzi divelluti giganti, 
c ciottoli portali nelle case, futura accoglienza per le truppe 
che s'avanzassero: chi ascese sui tetti disposti alla pioggia 
delle tegole, citi preparava olio e acqua bollente, e tulle le 

II primo passo delle truppe fu ili montare i cannoni della 
gran guardia del palazzo reale, e occupare con mollo nu- 
mero di soldati la piana de' Mercanti e le diverse porte 
della cillà, per conservare a sé soli le esterne comunicazioni. 

L'ordine pubblicato per la (orinazione della guardia civica 
radunò il popolo iti numero sterminala al palazzo della città, 
AS 
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dove molli alavano formandone i registri. Ma pochi avevano 
armi, e lotta la fatica del Municipio era Hi frenare la violenta 
smania d'averle. 

Fu dello che il consigliere Bellali, capo della nuova pe- 
lili», erasi recalo a domandare all' ex-direttore Torrcsani che 
facesse consegnare al Municìpio le armi delle guardie di po- 
lizia, ina non potè ottenerlo. Interrogato su di ciò il Radebki. 
replicò die avrebbe data risposta alle olio di sera. Fu subilo 
compreso il senso delle suo minacele, ma il dardo enrget- 
uto e non si poteva più ritirarlo. 

In tali angustie di cose e di falli erano i sollevati, quando 
alle ore selle e mozzo pomeridiane fa gridalo: chi non ha 
armi si ritiri 1 E tulli quanti erano venuti per averle, ub- 
bidirono all'ordine, restando i soli armali, o quelli che non 
furono in tempo dì sottrarsi da un corpo di Boemi, che in- 
vestì e circondò improvvisamente il palazzo municipale. Bo- 
selli, capo dell* illustre stabilimento d'educazione, fu colpito 
in quel trambusto da un nemico e ne mori. 

La moschelleria cominciò Ira gli assalitori e gli assalili, bat- 
tendosi qucsli da valenti, ma Iroppo inferiori di mezzi; il 
cannone investì le mura del palazzo e Io imposte, e fu un 
tremendo rimbombar di più ore. Intanto la città continuava le 
sue barricate piccole e dacché dapprima, baslcvoli appena a 
ritardare quanti si sarebbero pollili in quel primo scontro avan- 
zare. Il cannone del castello fin dalle due ed un quarto tuo- 
nava, e s'alternava ai rintocchi delle campane a martello. 
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Tra Je dolci armonie del cannone e dei rami incendiari] 
cominciò il giorno del Signore che doveva benedire la grande 
impresa. 

Alla prima aurora del 19 lulli correvano, come andassero 
ad una festa, alla posta che s'erano dola la sera innanzi: 
non v'erano ancor armi, non munizioni; il giorno era pio- 
voso, pure nulla polè mettere impedimento. 

Il duomo e la sua piazza erano occupati da una moltitu- 
dine di soldati, elio di tanto in tanto facevano .scariche, grazie 
al cielo, poco micidiali. Il popolo ostinalo a sgombrameli, e 
a togliere loro il palazzo vicereale, per veder, non foss' altro, 
il modo in cui l' ex-viceré aveva abbandonala questa sua di- 
mora ; ma i cannoni Io difendevano e numerose (ruppe scari- 
cavano colla sollecitudine di cbì fugge, addosso agli assalitori. 

Gli inutili tentativi che si facevano contro caserme e unici 
militari, non dovevano impedire di tentarli di nuovo, e prima 
voievansi nelle mani gli uffici della polizia e il tribunale cri- 
minale per rilasciare i detenuti politici. 

Il primo circondario di questa polizia era collocalo sulla 
piazza de' Mercanti, uno dei posti più muniti di cannoni e 
soldatesche. La inferocita popolazione, sempre più tripudiarne 
fra il fischio delle palle, assali quel? ufficio ; dopo eroico com- 
baltimcnlo giunse ad averlo nelle mani. 

Restava la direzione; posto forti fica lissimo di guardie e 
specialmente di poliziotti. V erano anche alcuni dei bravi pom- 
pieri, ma il fuggitivo polere non doveva più calcolare su di 
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essi. Si cercò di 'Forresani, non c'era; di Bolzo non «'era; 
fu sparsa voce clic si l'ossero salvati la nolle antecedente Fuor 
di Milane Molle carie non si polcrono sottrarre all'espan- 
siva esultanza ilei vincitori, e In inalo, poiché que' documenti 
avrebbero donilo essere la più Leila malcria su cui edificare la 
sloria dello codula polizìa. Dio I quante leoobre, quanti rag- 
giri, (juantc cabale, quanti delatori sarebbero apparsi alla luce ! 

Questi erano gli assalti principali; i parziali poi. erano 
molli e in varli sili, soprattutto nel centro e nelle estremità 
di Milano. Non ardi mai il nemico di venire apertamente di 
fronte coi cittadini; (ulto operava per sorpresa. 

A Ire a Ire i fucilieri si rimpiattavano entro le porle, nelle 
vie degli Orefici, dei Ratti, dei Fustagnari, C d'improvviso 
uscivano a far fuoco sema mira precisa, senza direzione, fe- 
rendo e uccidendo chiunque capitasse; altri sfilali a tre .1 
tre passeggiavano; il primo teneva l'armi su! braccio in atto 
pacifico ; ì due che succedevano nascosti dietro di lui face- 
vano il colpo inosservati, ma la mano di Dio il più delle 

Dei cannoni della piazza de' Mercanti, uno collocato al po- 
sto della gran guardia, l'altro all' «scila della piazza verso i 
Ratti, sollìavano con palle di enorme grossezza. Eppure la 
legione comballcnte non negava mollervisi dinanzi. Un vec- 
cbio, visto un po'di scoraggiamenlo : avanti, disse, il mio 
petto vi farà di scudo; e con ebbrezza Ira quesle parole bat- 
teva il petto per additare il desiderio di ricevere la palla a 



difesa di chi gli veniva alle spalle. Il Din de'forli In volle 
solvo, c invece, colla morie, puniva l' inumana voluttà di più 
d'uno di quegli artiglieri. 1,'ailro eannone fu pure attaccalo, 
e sebbene in modo sì opportuno al nemico clic gli slessi ca- 
ricatori reslavano al coperto, pure riuscirono a prenderlo, a 
sfondarlo. 

Questi erano falli do incoraggiare, se il coraggio non fosse 
già sialo più che eccessivo. 

Dal castello de'soldati non osava fare una sortilo il valoroso 
feld maresciallo che aveva alcuni mesi prima sclamalo, in 
uno de' suoi più vanitosi trasporti : Guai a Milano se io monto 
a cavallo e mi metto a capo delle truppe! — Invece di 
mellersi a capo delle truppe, che fa? si munisce con gran 
gelosia da lutti gli accidenti (iella guerra, dall'umido delle 
piogge o dai disagi della fame che pativano i suoi Austriaci, 
Boemi, Ungheresi e Croati. 

I quali a giuocorellaro un po' sul gusto dei ragazzi che 
maneggiano lo schioppetto di legno, uscivano a drappelletli 
dal castello, e guardato gel osa mente all'intorno, se non vi 
fosse manifestissimo perìcolo od agguato, facevano fuoco alle 
piante o a chi per sua disgrazia era obbligalo a passare loro 
innanzi. Ridicole scara muccelle a cui i nostri guerrieri rispon- 
devano col disprezzo. Alcuni de'soldati italiani profittarono di 
queste piccole sortite per evadere c portarsi dalla parte dei 
loro fratelli, cambiando le catene della schiavitù nella gioia 
della liberta. 
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La nelle fu tulla agitala ila colpi e sempre in varii punii 
della cttlà, ciò che faceva temere non potesse uscir a bene. 
Ma Tesilo ha provalo che quell'aver impedita l'unione del 
nemico giovò non poco a distruggerne le forze. 

Dappoi si seppe che quei buoni vicini, la più parie campa- 
gnuoli animali da' loro parrocbi, erano venuti alle porte di 
Milano per tentare in qualche modo di entrarvi colle loro 
ronche c picche. 

La peggior condizione in Milano toccava ai cittadini posti 
fra i ponti e le porle. Rinchiusi nelle loro abitazioni, impos- 
sibilitati d'uscire per provvigioni o per altra urgenza, molli 
mancavano assolutamente dì cibi; alcuni sapevano, alili nò 
resistere all'impero della fame. 

Eppure qualcuno, spinto da irresistibile necessita, usciva a 
provvedere qualche cosa, ed appunto su questi imbelli, indi- 
fesi, s' esercì la va il maggior coraggio de' soldati dell' Austria. 
Gran parte dei feriti fu appunto d'infelici inabili all'offesa. 
E marchio poi della loro viltà è il non essersi trovato nes- 
suno tra gl'insorti colpito di arma bianca; fino a questo tiro 
non osarono mai gli avversari lasciarsi avvicinare dagli insorti 
vogliosissimi di misurarsi a tal paragono. Guai a quegli abietti 
giramenti del dispotismo se venivano a questa prova! 

Non cosi i nostri che, avvezzi a spreMare le piccole im- 
prese, non godevano che dello ardue. E audacissimo fu l'as- 
salto alla Corte, occupala da molli uomini e difesa da! can- 
noni. Le barricate olir' essere ostacolo ai nemico invaderne. 
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erano opportuno riparo agli ardili, Elie più e più e da tulli; 
In parli si serravano contro il palano, finché Ira il fuoco 
l'ebbero nelle mani. La bandiera tricolore sventolò da tutte 
le facciale della Corte. 

L'arresto di alcuni commessi di polizia, e de' più notori!, 
fra cui Sicardi e Uarimberli, comprovi il generoso con legno 
della popolazione milanese. Fermali da lali che forse avevano 
palilo per opera loro, il popolo avrebbe voluto sfogare sopra 
di essi l' odio da gran tempo represso, e farne sommi ria ven- 
detta; ma la miglior parte della cìlladiiìiiniii, fenuu a «ori 
tollerar vigliaccheria di sorla, li consegnò alTnllo illesi al pa- 
lazzo Borromeo, c di là a più analogo ritiro. Commessi meno 
significanti: due Zamara padre e figlio, un Nasini, erano ri- 
coverati in casa Trivulzi insieme a molli soldati prigionieri, 
a guardie di polizia, a ladri, a spie rigoroso meni e custodii). 
Mancava però il peiro più imperlarne, il Bolza, il falso an- 
nunzio della cui m.irlc aveva due giorni innanzi chiamala a 
gioja universale Culla la città. 

Slava Bolla rintanalo in un fienile di cui un bargello sco- 
perse il segreto. Arrestalo, si ebbe duopo di lulla la forza 
della persuasione per salvarlo dalla turba clic volerà sbra- 
narlo. Rinchiuso, poco dopo la sua catturo, dicono lenlasse 
strozzarsi ; impegnata la parola dì autorevoli persone, elle gli 
sarebbe risparmiato il patibolo, egli diede la sua, che avrebbe 
risparmialo il suicidio. 

Beno a peggior sorte erano i poveri milanesi rinchiusi e 
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affamali nel palazzo della Municipalità. Tarilo più dopa clic 
Itadelzky ordinò fossero tradotti in castello. Posti fra due file 
dì soldati, a lira versarono di notte tempo la città; gli accom- 
pagnatori vomitavano loro addosso ogni insulto, li battevano 
con pugni, coti urli, col calcio del fucile, finche tra ingiurio 
c violenze lurono ricevuti al castello e cacciali in varii ca- 
merolli sema nutrimento, senza letto, senza nemmeno paglia, 
senza riparo dalle pìoggìe. 

Uno dei cosi bistrattali era il delegalo Bella li, assunto alla 
direzione della nuova polizia. Gli Tu dunque destinato un abile 
ed onestissimo aggiunto Giovanni Grasselli, liglio e fratello 
d'altri impiegali della caduta polizia, vere antitesi di quotili 
loro colleglli abbiamo nominalo (inora. Onore a questi due, 
che sfidando la collera di Torresnni e di Bolza, seppero sem- 
pre tenersi puri in quella generalo corruzione. 

Il tribunale criminale non era costalo molla fatica averlo 
nelle mani; aperte per decreto del Municipio io carceri poli- 
tiche; ne uscirono fra applausi rumorosi Filippo Villani, il 
Camperà; l' abaie Brambilla di Como, i! Salvioni, il Itorgnz- 
zi, accusali di tentata uccisione di ufficiali; ii llovizza e il 
Sollocorni, che non molando le cose, sarebbero stali fra po- 
chi giorni probabilmente tradotti al capestro. E cosi altri, 

A malgrado de' trionfi che quei prodi combattenti ottene- 
vano, le cose potevano sfasciarsi senza una amorevole unità 
di direzione. Perciò il Municipio ad un'ora pomeridiana del 20 
espose questo editto: 
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> Le terribili circostanze di folto per le quali la nostra 
città è abbandonala dalle diverse autorità, fa sì clic la Con- 
gregazione municipale debba assumere in via interinale, la 
direziono di ogni potere allo scopo della pubblica sicurezza. 
Egli è perciò die si la un dovere di far noia a' cittadini, che 
sino a nuovo avviso essa concentrerà momentaneamente le 
diverse attribuzioni onde condurre le cose ni line desiderato 
dell'ordine e della tranquillila. Ai membri ordinari della Con- 
gregazione vengono aggiuni) in via provvisoria i signori: Vi- 
taliano ISorromco, Francesco Borgia, Alessandro Porro. Teo- 
doro Lecchi, Giuseppe Durinì, Avv. Anselmo Guerrieri, Av- 
vocalo Enrico Guicciardi, Gaetano Slrigclli. 

Con altri ordini veniva raccomandata la quiete, il corag- 
gio, la concordia ; con altri veniva regolata la formazione 
delle guardie civiche presso le parrocchie. A gara i cittadini 
fra i 20 e i CO anni correvano per l'inscrizione. Le armi 
aumentavano coli' aumentar delle conquisto; c i cittadini eb- 
bero un generoso rinforzo dalla guardia di Finanza che spon- 
taneamente si offerse alla causa comune. 

Il corpo della polizia composto quasi tutto del rifiuto delle 
caserme, non eccettuali gì' italiani, era odialo. Le consuetu- 
dini, le triviali incombenze l'avevano reso lanto abbietto, che 

cito, di cui la carneficina doveva ossero il pascolo più gradilo, 
non aveva un lampo di generosità, non una titubanza di af- 
fano, non volca che sangue, e nel modo più vile. Sicuri nella 
•ili 



loro t a si; r 1 1 1 a di san Bernardino alle Monache, che è un im- 
menso quartiere ed Ita Ire comodo uscito per affatto diversa 
direzione non tulle conosciuto dal popolo, resistellero ad 
ogni amichevole invito. La brava legione volontaria, falla 
sempre più sicura dell'opera sua, assale uno de' depositi 
guardali da questa razza di gente, ed e il circondario II nella 
via degli Andegari ; colla solila opposizione e il solilo corag- 
gio riescono vittoriosi. Prigionieri quelli che non ponno fug- 
gire: si trovano armi e fucili, sì demolisce ogni uscio, ogni 
finestra, e si lascia intatto tulio il resto. Da lì all'ufficio del 
Genio san poclii passi: onde il palazzo è circondato dai vin- 
citori a colonne, a picchelli, a gruppi lo si assale benché 
formidabilmente difeso. Qui stanno gli ufficiali più esperti 
nella fortificazione, il luogo è qui già per sun natura forte- 
mente rinvigorito : il fuoco ne esce a spavento, ma i Milanesi 
lo guardano colla freddezza di olii al disopra della vita col- 
loca l'onor del trionfo. Né manca l'ardimentoso che Ira le 
palle s' avventa contro la porta e v' appicca il luoco. Eroica 
azione che renderà per sempre immortale il nome di Pasquale 
Sultocorni tanto fortunato da uscire illeso del pericolo a cui 
s'era esposto colla inorale cerlezza della morte. Il suo nome 
vivrà unilo a quello di Winkolricde c di Pietro Micca. 

Le barricale più robuste cedevano alla potenza del cannone, 
ina non palpitava il petto dei Milanesi. Da due giorni trema- 
vano le case sotto l'azione delle palle e della mitraglia; e 
già stavano a terra alcune vittime, (juando si decise che il 
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quartiere bisognava prenderlo. Fu a tal uopo coslmila una 
trincea mobile di fascine ed allre materie solfici e impigliatili, 
e dietro quella s' appostavano i più ardili, mentre da altre 
li (e di valorosi, addossali alle pareli laterali del corso di San 
Celso, si posero all'attacco. Ma una voce gridò; Chi ha armi 
da fuoco, a Sant' Antonio I 

Trattomi di assalire il TU Circondario di Polizia e la Pre- 
tura Urbana, tulle duo riunito nello stesso es-convento, e 
custodite dalle guardie di polizia, le quali al venir della bur- 
rasca popolare si posero sulle difese, ma allo vittoria de' no- 
stri nulla più resisteva. Fu dello: > ora tulli a San Simonel • 
E chiunque aveva armi da fuoco, corse intrepido alla porla 
Ticinese. Non reslava più dunque che la presa di questo cir- 
condario- per compiere il Irionfo sulla polizia ; ma era questo 
appunto il più arduo, per la comunicazione in cui era colla 
caserma generale di questo vilissimo corpo. Eppure non sì 
indietreggiò. La porla era semichiusa-; la truppa forte di 800 
uomini lavorava di tradimento e di sorpresa. Cacciava fuori 
fucilale e indietreggiava. I nostri ricevevano freddamente i 

D' un trailo cessano dal fuoco le guardie di polizia, nessun 
comparisce per un buon trailo di lempo, quindi dal balcone 
spingono fuori la bandiera bianca segnale di pace. C'era a 
temer tradimento? non erano molli gli ilaliani fra gli assa- 
lili ? non potevano, questi aver prevalso sulla volontà dei com- 
militoni? Ecco l'opinione generale ; al comparir dunque della 
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bandiera bianca (ulta la molli ludi ne grido: viva ! bono I e un 
migliaio ili pc/ziuile )ii;iiicfif s' agirono in segno di corri- 
spondenza da tulle lo finestre della via. Sicuri si cacciano 
innanzi per correre a stringere colla loro mano generosa la 
mano di quegli arresi, quando una scarica avverli elio tulio 
era sialo tradimento por allirarc a sè le lurbe, che incapaci 
di villa non avevano pollilo sospellarc un colpo di questa 
natura. Ma anco questo combattimento riuscì corno gli allri. 
vittorioso per i Milanesi. 

Così ormai la città ero in mano degli insorti che restavano 
però sempre chiusi enlro le muro. Bisognava dunque costanza 
per aprirle. (I nuovo governo, il consiglio di guerra inculca- 
vano questo coraggio, c !a eoslanza non venne meno. Dopo 
che per mezzo tifigli areoslali avevano fallo conoscere il bi- 
sogno d'un soccorso dagli amici italiani, e soprattutto dal 
Piemonte, tenevano sempre di mira alla porla Ticinese per 
aprire l'accesso all' aspettalo sussidio. All'opposto il nemico, 
per difendere questa grave posizione, faceva fulminare conti- 
nuamente il cannone verso il cenlro della città, spìngendo 
fin qualche palla al Carrobbio, ed una fino al piazzuola de' Re- 
sti. L'acquisto di lantc armi da Fuoco era mfidcchilo dalla 
mancanza dello munizioni. Puro lutti si posero * prepararne, 
e non venne più meno. Anche coloro ebe sulle prime s'erano 
tenuti, o spauriti, o sospettosi, animati dall'esempio, si tras- 
sero fuori, e si unirono alle falangi guerresche. Le porle della 
citta furono Inde leniate; parvo che la Tosa dovesse essere 



la pili debole, pure difesa in modo troppo spropo rziona Io, non 
lasciò più speranza di aprirla. Ha gl'insorti non die trion- 
fare, voleano togliere fin ogni sospetto di avvilimento. 

Era cominciala la risurrezione nel santo nome di Pio, spe- 
ravasi dunque risolverla col)' apertura della porla Pia, quella 
porta, quel corso clie rese fetido di rabbia il sangue agli Au- 
striaci negli ultimi mesi delia loro tirannide in Milano. Mu 
era cosi munita, lavorava cosi furiosamente il cannone, elio 
una palla partila di là, portò un bel pezzo lontano la testa 
di uno studente Chiapponi elio trova vasi di fronte al palazzo 
Annoni. 

Parvo utile fingere un attacco alla porla ltoinana o ripie- 
gar poi d'un colpo sulla porla Tosa, come quella clic pre- 
sentava sempre maggior probabilità d'essere aperta. Ma la 
guerra del sentimento era già divenuta anche guerra di abi- 
lita consumata; il combattere in un luogo non impediva si 
combattesse in più nitri ; e cosi In città andava sempre più 
allargando il raggio della sua indipendenza. La piazza de'Mer- 
canti. il Duomo e il lìrolelto, erano lult' affollo liberi; ne 
reslava ormai entro il circuito del naviglio clic In casa di Ra- 
delsky, la caserma di san Francesco, vasta poco meno dei 
Castello, Io spedai mililnrc di sant'Ambrogio, o il generai 
Comando Militare. 

Erano stale stabilite varie case pei feriti in diversi quar- 
tieri della città, dove erano medici e chirurgia pronti sem- 
pre all'opera loro, l.n carità era generale; si distribuivo pa- 



ne, vino in molle case, erano le signore che compievano 
quest'opera di pietoso incoraggiamento; rifiutando solo quando 
il vino pareva eccederebbe nell'individuo; il povero non s'ac- 
costava mai ad un gruppo di cittadini che subito non si fa- 
cesse una concorde colletta per suo ristoro. Intanto, scordala 
ogni vana distinzione fra le condizioni diverse, tulli erano 
fratelli. 

Ne Milano per volgere di destini, vedrà forse più una con- 
cordia, un coraggio cosi determinalo. La donna greco che 
rispose: l'ha partorito per questo a chi le annunziava morto 
in battaglia suo figlio, ba Ira le milanesi molle compagne ; 
quante ne videro offrir l'armi ai loro figli e dire: Ionio vinci- 
tore o rimani sul posto. Quanti contrastarsi l'onore d'un'im- 
presa fatale. Si trattava di far sbalzare la porta Tosa colla 
mina sotterranea ? invitalo il generoso, che con sicura morie 
volesse incaricarsene, si offersero a diecine; e il colpo sa- 
rebbe riuscito se la provvidenza non l'avesse antivenuto colla 
definizione delle cose. 

L' ostiere Carlo Calati di Carsico, tra le pnlle nemiche su- 
però duo volte le mura con notìzie al Governo provvisorio; 
Anlonio Leoncini, a chi voleva dìstorlu dall' assalir il castello 
assiepalo dai Tedeschi, rispose : le palle non offendono chi ba 
in fronte il nome di Pio IX. Una signora disonnò Ire poli- 
ziotti ; un' olirà uccise ollretlanli Croati, nè fu la sola che in 
quei giorni facesse prodigi di tiro; un gruppo di inormi ra- 
gazzi dagli otto ai dieci anni spogliaron dalle baionette alcuni 
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soldati. Offertosi un premio al falegname Paolo Pi vo va no, che 
primo avca superala la barriera di porla Tosa, cercò quello 
di esser ammesso nella guardia cìvica. Ciascun cittadino po- 
trà riferir dal canto suo falli di cui fu testimonio. Sul Car- 
robbio un uomo combatteva a fucile colla sinistra mano, dopo 
perduta la destra ; c' era chi gli caricava lo schioppo, egli se 
no serviva. All'assalto della corte imperiale un giovine fu 
colpito da quindici palle noli' istante che pel primo invadeva il 
palagio gridando: Viva l'Italia, e cadde gridando: Viva l'Italia. 
Un morente scriveva col proprio sangue sulla parete: Co- 
raggio fratelli ! — Sangue e azioni da martiri, die Iddio avrà 
compensale nelle sue altissime regioni, mentre anche qui in 
Icrra le corona col trionfo del noslro paese I 

La casa di Radeisky fu assalila a fucilale, che durarono 
dalle 6 allo 7 antimeridiane; fu vinta, disarmali i soldati; 
gli argenli e le suppU lettili preziose trasportale al poter prov- 
visorio perchè fossero vendute a vantaggio dc'poveri ; la sua 
spada, quella famosa spada, trasferita al comitato dì guerra; 
la sua divisa inalberala alla vista del popolo sulla piazza Bor- 
romeo; le sue mobilie massiccie portalo giù nello vie a for- 
mar barricate, nella slessa maniera che tutta la piazza San- 
t'Alessandro le vie dei Nobili e di San Giovanni in Conca 
erano barricale dalle carrozze faslose di corto, cavalo fuori 
dalla chiesa di san Giovanni in Conca. 

La presa del General Comando Militare fu una delle più 
ardue, e le palle di cannone che ne partivano, guaslavan le 



case della via di tirerà e doli' Orso, e giungevano fino sulla 
cartonala della via di Su» Giovanni allo Cuse Rollo, Final- 
mente cedelie alla manina del '22, trovatosi anello qui i! ma- 
gnanimo che osò appiccare il fuoco olla sua porla. Disarma- 
melo dei difensori, impadronlmenio delle armi, e rispello a 
tulio il resto; ecco un' altra prova della generosità dei vincitori. 

Passarono alla caserma di San Francesco, aziono gridala 
imprudente da tutti, ma i valorosi non solTrono ritegno. La 
caserma è assalila colla solila violenza, difesa con disperalo 
furore; ma contro l'urlo del popolo risorgente, più non val- 
gono lo turpi frodi della dominazione che si sfascia : si può 
dire clic a pugni riuscirono a cacciar via la tremenda falange 
di Radelskv. 

Poco dopo anche l'ospedale militare fu in mano del popolo, 
che rispettò gelosamente i 541 ferili austriaci che v'erano 
raccolti, e che per bella umanità del loro capo, stavano da 
quattro giorni senza nutrimento di sorta. Venne disarmalo 
un corpo di guardie di polizia die vi si era nascosto. 

Non passava un'ora che anche la caserma della cavalleria 
dì San Vitlor Grande veniva ad accrescere il numero da' trionfi. 

Ormai nessun timore più rimaneva fuor quello del Iwni- 
bardnmcnlo clic il Hadetsky non avrebbe nel suo furore ri- 
sparmialo, se fortuna non avossa voltilo che reslasso molto 
sguarnito di bombe. Ciò si ignorava, ma non ne erano aller- 
rilì che i pochi spirili deboli. Erasi dunque preparato acqua 
negli appariamoci e alle harricnic, con quella sollecitudine 
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con cui avevano, pochi giorni prima, approntali i sassi, i ceppi 
o lutti i proiettili dannosi. ] ragazzi erano anche essi pronti 
ad inseguir le bombe che cadessero vicine e annegarle nel- 
l'acqua o spegnerne la miccia. Molli slavano perciò già di- 
sposti sui tetti. Qualcuna cadde difatli, e la più micidiale 
ruinò una casa a San Marco, con perdita di varie persone. 
Le altre finirono o in giardini, o su piazze, senza notevole 
effetto. 

Ma ecco l' ultima giornata, in cui la corte sbandata sfoga 
la sua bile con crudeltà dì cui forse non è esempio nel 
mondo. 

Una colonna d'uomini di Lecco, a cui s'aggiunsero altri 
d'Olginale, Brivio, Pagnano, Merate, Osnago e Vi merce te, ed 
altri paesi lungo la via, giunse a Monza, e con non molla 
resistenza ne disarmarono la truppa. Allora i bastoni furono 
cambiali in fucili e sciabole, e cosi ordinati in oltre tremila 
arrivarono alla porla Comasina di Milano. 

Forse non sarà credulo, chi dirà ai nostri posteri, che una 
legione di contadini, «secatisi dalle madri e dalle mogli pian- 
genti, avvezzi alla pacifica vita dei campi e dei mestieri, attaccali 
al loro casolare, da lame belle reminiscenze, dioieolica tulio 
per gitlarsi contro le bocche del cannone. Eppure quella è la 
storia genuina della legione Valsassinese. lucchese, Urianzuola. 
Sotto il fuoco strepitoso e assordante di quella noi'e dal 2'2 
al 23, pareva cho volesse ridurre tulio in cenere la città, entra- 
rono per Porla Comasina questi valorosi dopo aver più volle 
50 
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vittori osa me nte atterrati i cannonieri. Tanto avveniva sulla mez- 
zanotte del 23 marzo, che sarà il dì più glorioso per Milano, 
come quello in cui fu liberala da una dominazione tanto 
crudele. 

Le orde di Radelsky furiosamente dovettero uscire dalla 
ci Uà fra le 5 e le 6 del mattino, pagando cosi il tributo di 
quanto avevano fallo patire. Sgraziatamente condussero seco 
diciassette de' prigionieri cbe tenevano in castello, fra i quali 
il delegalo Beliali, tre nobili Porro, un Belgiojoso, assessore 
di municipio, un nobile giovine di Hcrra, barbaro modo con 
cui vollero contristare la gioja del trionlo. 

Il govèrno provvisorio dava pubblico avviso della vittoria 
con questo proclama: 

■ Il maresciallo Radelsky, che aveva giuralo di ridurre 
in cenere la vostra citlà, non ha poluto resistere più a lungo. 
Voi senz'armi avete sconfitto un esercito, elio godeva una 
vecchia fama di abitudini guerresche e di disciplina militare. 
Il governo Austriaco è sparito per sempre dalla magnifica 
nostra città. Ma hisogna pensare energicamente a vincere del 
lutto, a conquistare l'emancipazione della rimancnle Italia, 
senza la quale non c' è indipendenza per Voi. 

Voi avete trattato con troppa gloria le armi per non de- 
siderare vivamente di non deporle cosi presto. 

Conservale dunque le barricate : correte volonterosi ad in- 
scrivervi nei ruoli di truppe regolari, che il Comitato di 
guerra aprirà ìm media la mente. 



Facciamola finita una volta con qualunque dominazione stra- 
niera in Italia. Abbracciate questa bandiera tricolore, che pel 
valor nostro sventola sul paese, e giurate di non lasciamela 
strappare inai più. Viva l'Ilqlia. 

Casali presid. Uorronieo; Giulini; Guerrieri ; Slrigeili; Du- 
rili! ; Porro; Greppi; Bercila; Lilla; Correnti Segrel. > 

Delle (ruppe fuggitive, alcune compagnie sbandale e fug- 
giasche scapparono qua e là, dove furono disarmale. Il nerbo 
si divise in due colonne, pittandosi l'una verso Lodi, l'altra 
verso Verona. 

Poco dopo veniva affisso questo invilo dal Comitato di 
Pubblica Sicurezza. 

■ Cittadini, l'opera gloriosa e santa della nostra rigenera- 
zione, fu cominciata col coraggio, coronata colla costanza, ma 
deve essere perfezionata coli' ordine. Per guarenlire la si- 
curezza dello persone, è necessario ebe certo numero di quei 
cittadini, i quali per mancanza di fucili non possono prender 
parte attiva nei combattimenti, si adoperino a sostener colla 
spada e col buon senno gli ordinamenti del governo e dei 
suoi comitali. 

S' invitano perciò quelli che trovansi in (al condizione, a 
recarsi presso al Comitato in casa Taverna per esservi in- 
scritti in drappelli, diretti dai già scelti capitani. 

Difendere le pubbliche carte, gli eDelli preziosi, resistere ai 
malfattori, essere il braccio della giustizia, è uffizio onorevole 
quant' altro mai perchè esige valore eguale e virtù ! 



Cittadini] non è lonlona l'ora io cui torni Italia a riprendere 
l'antico primato fra le civili nazioni. — Iddio è coi buoni; 
Voi, riconoscenti alla Provvidenza, saprete colle vostre virtù, 
moslrarvi meritevoli di quei miracoli pei quali vedete trasfor- 
marsi Ì fanciulli in giganti, le donne in eroine, e regnar 
la pace e la moderazione in mezzo ai tumulti della guerra 
e alle trasformazioni della società. Viva l' Italia 1 — Viva 
Pio IX. • 

]l bisogno di schiantare fin I' ultime radici di questi feroci 
tìgli di Attila dall'Italia, suggerì un'idea che fu espressa in 
questo invilo. • 1 cinque giorni sono compiuti, e già Milano 
non lia più un sol nemico nel seno. IV ogni parie accorrono 
con ansia i combattenti. È necessario raccorli e ordinarli in 
legioni. D'ora in poi non basta il coraggio, bisogna inseguire 
con arte in aperta campagna un nemico che può trar van- 
taggio dalla sua cavalleria, dai cannoni e mobilità delle sue 
forze. Ordiniamoci dunque almeno in due parli: l'unn rimanga 
come può qui a difendere colle barricale c con ogni varietà 
d'armi la città; l'altra provveduta completamente d'armi da 
fuoco, e di qualche nervo di cavalli, e, appena che si possa 
a nelle di artiglieria volante, esca audacemente dalle mura, e 
aggiungendo al valore la mobilila e la precisione incalzi di terra 
in terra il nemico fuggente, lo raffreni nella rapina, lo ral- 
lenti nella fuga, gli precluda lo scampo. 

Siccome la sua mela è di raggiungere quanto più presto 
si può la cima delle alpi e la frontiera che il dito di Dio fin 



dal principia dei secoli segnò all' Italia, noi la chiameremo 
Legione prima, Esercito della frontiera. Esercita delle alpi. 

I difensori della città li chiameremo Legione seconda, e 
per uniformarsi ai fratelli c compiere una grande istituzione 
Italiana: Guardia Civica. 

Valorosi eiie accorrete a noi dalle vicine e lontane terre, 
unitevi e all'esercito e alla guardia, secondoché l' imperfetto 
armamento v'impone, ma unitevi, ordinatevi, ubbidite al co- 
mando fraterno. 1 vostri comandanti saranno eletti da voi; suvvia 
dunque, vìva l'esercito delle alpi, viva la guardia della città. 

Pompeo Lilla, Giorgio Clerici, Giulio Teriaghi, Cattaneo, 
Carnevali, Cern usebi, Lìssoni, Torelli. > 

La gloria di Milano non ebbe macchia di sorta. Nessun 
popolo, che le storie ricordino, fu più cavalleresco dei Mila- 
nesi nelle loro gloriose giornale. Dall'istante che il valore lì 
facea arbitri de' loro oppressori, stendevano ad essi la mano 
generosa ; affamali li ristoravano, feriti eran dati n cure pie- 
tose, tremanti erano assicurati. Quanti prigionieri di guerra 
dovranno benedir l'ora che li pose in loro polore. 

Quei bargelli, quelle spie, quei ribaldi che costituivano fino 
ad ieri la parte polente ed ostile di quel paese, tulli furono 
trattati come fratelli, non si voleva durezza di sorta, se ne 
confortavano le famiglie, se ne dividevano i dolori se ne di- 
fendevano da ogni invasione le case. 

E gli ostaggi erano ospiti. Lo diranno un giorno O'Donell, le 
signore Torresani e Spaur, e quanti altri trovarono nel seno 
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delle famiglio milanesi quella nobiltà di trattamento che co- 
stituisce il distintivo d'una popolazione dolce e morale. 

Gli avversari come rispondevano inlanto! Ecco le prove, 
ecco il valore dei soldati di Itadelsky. Furono trovali molti 
bambini o infranti alle muraglie, o calpesti sul suolo; un 
gruppo di olio era trattalo a quel modo; due altri inchiodali 
ad una cassa, due bruciali coli' acqua ragia, un altro per la 
baionetta (ìlio a una pianta c lasciato la in un'ora di con- 
torsioni salto gli ocelli materni, un altro gettato sul cadavere 
della madre lattante perchè continuasse a poppare, uno squar- 
cialo in due parli, e rilegato insieme co! propri intestini, 
a cinque altri tagliale le leste c cacciale sotto gli occhi dei 
genitori morenti ; un feto strappato dalle viscere della madre 
e infilzato sulla spada corso per quelle destro scellerate; e 
donne scemale degli occhi , della lingua, delle mani, doì 
piedi poi uccise a colpi di baionetta (i) dopo abusalo in ogni 
più turpe maniera. Che più, sul cadavere d'un fratello fu- 
cilalo Tu obbligalo l'altro fratello a inginocchiarsi e là Ira- 
fitto; alcuni arsi vivi nella calce, altri cacciali vivi nelle fogne, 
nei pozzi ; altri coperti di pece lo stomaco e cosi abbrustolili; 
senza citar i fucilati nel letto, nelle camere, nei nascondìgli. 
Fin olio cadaveri si trovarono arsi in un osteria a porla Tosa, 
altrettanti in un'altra a porta Vercellina, fin dieci in uno 

(1) A un Croato prigioniero furoo trovale nella giberna due mani 
femminili cartella di anelli. 
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slanzollo a porla Ticinese mutilali e schiacciati ; vi si vedea 
ancora lo sforzo che una donna ivea fallo per salvarsi su pel 
cammino, un padre e un figlio appiccati insieme agli alberi 
dei baluardi ; a Giovanna Piatii in porta Ticinese uccìsi un 
figlio, un fratello; abbrucialo un figliuolo a Maria Belloni, 
Ma non resiste più l'animo a questa ricordanza. S'interro- 
ghino quelli ciie poterono salvarsi nelle fogne tra le immon- 
dezze dalle crudeltà di quegli uomini che por trenlaquatlr'anni 
governavano i lieti destini di Lombardia c fermavano il fido 
appoggio d'un che sovrano, per la viziosa casualità di pro- 
sapia, è fallo più cieco da ministri irremovibili, la cui forza 
sta appunto nella cecità di chi regna. 

I lontani m accuserà n per lo meno di esageralo, eppure 
non e che un piccolo saggio delle enormilà che commise la 
loro prevalenza mamenlanea di forze. E a chi, accettando !a 
brulaiilà dei Croati misti d'ogni fede, fino idolatri, ne scu- 
sasse poi l'inscienza del capo, rispondo, che mentre Milano 
dava di se stesso uno di quei traili d'eroismo che fanno impal- 
lidire le storie degli antichi, il Radetsty che faceva? 

Passeggiava nel castello attraverso alle sue (ruppe colla 
freddezza del boja, lenendosi alialo due consiglieri, un tal De 
Bella e il famigerato Giambattista Menini; giubilante dell' ago- 
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srimi alla santa legge dell'amore e del beneficio, quanto non 
avrete sofferto I 

Dalo loro poco pan nero, su cui talvolta l'ufficiale aveva 
prima sputacchiato, o talvolta privi anche di questo, obbligati 
a comperarlo dalle sentinelle, minacciati ogni momento di ca- 
pestro, erano in un contìnuo supplizio. Il maresciallo, ad ogni 
Irisla notizia che gli veniva della guerra, voleva lo sfogo d'una 
vittima, e i due consiglieri accennavano la più opportuna. 
Forse undici volto godette queste compiacenze. Orrori del tri- 
bunal di Vestfalia! Il generale toccava il prescelto, e i car- 
nefici ubbidivano, sgozzando, strozzando, tagliando a pezzi, ab- 
bruciando a seppellendo ancor vivi. Chi dubitasse di questo 
racconto, restano a centinaia i testimonii del fallo. 

Invido delle delizio di Domiziano, una sera ordinò che (os- 
sero legali a due a due coi ferri, e lasciati così in preda di 
atroci conghietture e riflessioni. Buon Dìo, quanti spasimi in 
quelle cinque oro di incertezza 1 Fortunato chi potè riavere 
la libertà. Diciassette serbali a nuovi spasimi, ì due fratelli 
Porro scolari di Pellico, il loro cugino Carlo Porro, Alberto 
Do Ilerra, Manzoli, Mascaziini, Ercole Durini, il delegato 
Bcllali. il Bclgioioso, il Giani, segretario del Municipio, Man- 
zoni, figlio d'Alessandro, un Decapitani, un Brambilla, un 
Ubicini, Fortis, Crespi, Appiani, ammanettati a due a due e 
Placcali ai cannoni furono strappali dalle loro famiglie e 
trascinali, miserabili ostaggi, dall'orda cho fuggiva. 

Queste atrocità si commettevano sotto gli occhi slessi del- 



l'ottuagenario generale die, non sazio ancora di quei che 
erano in suo potare, fece arrestar vetture e diligenze dirette 
a Milano ed uccisene i passeggieri. Una carrozza di signori 
fu arsa per ordine suo e quanti vi slavano entro. Sotto tal 
capo, die coso dove vai» essere le solda leseli e ? 

Intanto clie a Milano si combatteva con tanta virtù e va- 
lore, nelle altre proiincie di 1 ! regno lombardo -veneto non si 
ristavano ì liberali dall' adoprarsi onde conquistare la indi- 
pendenza dalla servitù straniera. Giunte a Venezia il di 1(1 
Marzo le prime voci del sollevamento di Vienna, vi desta- 
vano grandissima concitazione, la quale si accrebbe tanto clic 
l' indomani il popolo si levò a romoro, e chiese fossero libe- 
rali Daniele Manin e Niccolò Tommaseo. Trovai» resistenza 
nel governo, apre a fona le carceri e porla in trionfo i due 
prigionieri, Ne nasce un conflitto fra il popolo e la truppa, 
ma giunto verso sera un battello da Trieste con la notizia 
dell'alio costituzionale di Vienna, la moltitudine si acquieta, 
corre al palano de! governatore, ed ottiene, al solilo sempre 
tardi, l'armamento della guardia civica. Pareva tulio ritornalo 
in calma, quando il di 'il, gli operai dell'arsenale, ch'erano 
non meno di duemila, si levarono a tumulto contro il loro 
capo, colonnello Marinovicb, uomo fiero ed odiato. Disprezzò 
egli i loro clamori, e il dì dopo ritornò al suo ufficio com'era 
solito; ma appena entrato fu ucciso. Accorsero a quel ru- 
more non poche guardie civiche e senza resistenza, occupa- 
rono i posti principali dell'arsenale: Daniele Manin allora si 
51 
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presentò do! contrammiraglio Martini, c gl'intimo di conse- 
gnargli immediata mento le chiavi dell'arsenale. II che fu 
fallo. F. dopo costrinsero il governatore mililare conte Z.i- 
schy a Armare una capitolazione con la quale si obbligava a 
portar via da Venezia le truppe forestiere. L' indomani lu 
costituito un governo provvisorio formalo di Manin, presidente 
e ministro degli affari esteri; Castelli al ministero degli affari 
interni e della giustizia; Niccolò Tommaseo alla pubblica istru- 
zione ed al culto; Paleocapa all'opere pubbliche; Camerata 
al commercio; Picherle alle finanze; Solerà alla guerra ; Pao- 
lucci alla marina; e Toffoli all'arti c mestieri. 

Frattanto a Inzago, Como, Bergamo, Brescia, Mantova, 
Cremona, Iseo, Lovere, Pisogne, Valcamomcs, Rovaio, Chiari, 
Gardone, Boregno, Chiavenna, Lecco, Crema, Verona, Vi- 
cenza, c molte altre città del regno avevano più o meno ga- 
gliardamente manifestalo sensi liberali e non poche non a 
parole ma a falli. 

La rivoluziono lombardo-veneta non si fermò alle rive del 
Po, ma si eslese anco ai ducati di Modena e di Parma, i 
cui principi avean fatto causa comune coli' Austria. Da Mo- 
dena sì attaccò alla vicina Bologna, asilo di molli esuli mo- 
denesi, e fu favilla a preparalo incendio. Il popolo si sollevò, 
gridò suo capo Livio Zambcccari; il cardinal legato Amai, 
tentò frenare quel molo, e non polendo, pensò fingere di 
secondarlo, mentre segretamente avvisava il giovane duca di 
Modena del pericolo che gli sovrastava, fi rjuul duca pubblicò 
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per paura un proclama nel di 20 mano, clic non fu credulo 
dal popolo; a lai che disperando di vincere coli' ioga o no, il 
21, con parole codarde, inslitui una reggenza, dandole lacollà 
di pubblicare uno slalulo simile a quello di Piemonte, e rac- 
colta la famiglia c gli aiuti austriaci, si parti esponendosi a 
nuove onte con la vilissima fuga. 

La fine del duco di Parma non fu meno vergognosa. Vinto 
dal popolo, creò una reggenza, nella quale trasferì il supre- 
mo potere ; ma egli fu ritenuto prigioniero. Dopo alcuni giorni 
sono sanciti t capitoli principali dello Statuto parmense, e non 
bastavano a meritargli il perdono. Egli allora pubblicava un 
sovrano chirografo, pieno di raggiri e di viltà per mantenersi 
il potere o far dimenticare il suo passalo; ma non essendovi 
riuscito, il dì 9 di aprile parli, accollando la renunxia della 
reggenza, ed abilitando il municipio a nominare un governo 
provvisorio, commettendo la tutela dello stalo al re Carlo 
Alberto, raccomandando la persona sua e la sua famiglia alla 
guardia naiionale ed ai cittadini. Si recò a Bologna, ospilc 
del cardinal legalo; dì poi, scacciala dalla paura, fuggì dì 
nascosto da quella città e dall'Italia. Il figlio era andato a 
Milano, dicendo voler combattere gli Austriaci per ammenda 
dei suoi falli passali : non gli prestaron fede o lo tennero in 
ostaggio: da ultimo, pe' buoni unici del governo inglese, lo 
rilasciavano in libertà ; ed egli se ne andò in cerca di suo 
padre. 

Fu in quel giorno che P esercito auslricaco scemò in Hi- 
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lano di quattromila uomini morti, settemila prigionieri e fe- 
riti e diecimila digeristi : ai quali aggiungendo i settemila 
die scesero a patti in Venezia, si ha una perdila di ventoi- 
lomila soldati; grandissimo il numero delle artiglierie, ster- 
minale le munizioni, elle vennero in mano del popolo. 
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Gli avvenimenti nel precederne capitolo narrati, commos- 
sero fortemente lolla l'Italia. A Torino la gioventù più ani- 
mosa si raccolse deliberata ili andare in aiolo ai Lombardi, 
e mandò suoi oratori a Cesare Itali» presidente del consiglio 
de' ministri, dal quale peni ebbero parole tendenti a calmare 
l'entusiasmo o che poco piacqooro al popolo ed alla truppa 
bramosa di misurarsi con l'Austriaco. Da C.onovn partirono 
inoli: volontari; ma il governo fece intendere con un pro- 
clama, essere suo desiderio clic gli armali non oltrepassassero 
le frontiere, per cui i primi volontari giunti alla Cava, erano 
obbligati a soffermarsi dalla truppa d'ordinanza. Novara si 
sollevava chiedendo armi c munizioni : a Morlara si costituiva 
un cernitalo di guerra ed un altro di soccorso ai Lombardi: 
da Casale muovevano volontari armati: a Vigevano, il reggi- 
mento di cavallona Piemontc-lteaìc tumultuava gridando guerra: 
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anche da Torino, ove il rcrmcnlo era grand issi aio, uscivano 
cittadini in armi. Corse voce, anco su po' giornali die l'am- 
basciatore inglese Abcrcromby avesse scrino a Palmcrston 
che ove Genova prcslasse assistenza a Milano sarebbe siala 
bombardala, ]ier lo che grave fu il malumore nel popolo ge- 
novese, c per calmarlo dovelle il console britannico smen- 
tire la notizia con una dichiarazione a slampa. 

In quel mezzo gli animi accesi vieppiù s'infiammavano 
alle nuove che ricevevano da Milano; i volontari accorrevano 
in gran numero, malgrado il rifiuto del governo dì apprestar 
loro armi e munizioni, e che con tulli i mezzi li impedisse 
c contrariasse. Da Torino partiva una schiera di volontari 
capilanala da Torres, profugo italiano che militò lungamente 
nelle Spagne; un drappello d'Israeliti, gran numero di stu- 
denti. Il popolo alcuni giorni dopo si levava a tumulto, quando 
seppe clic molli volontari erano slati dalle regie truppe im- 
pediti dì passare i confini; che i Genovesi capitanati do Gio- 
vanni Decamilli avevano dovuto passare di notte e come fug- 
giaschi il Gravellone; che allri venivano disarmati ; che poco 
mancava la guerra contro agli stranieri non cominciasse con 
una guerra fraterna. I mililari alla pubblica concitazione par- 
tecipavano, c parecchi ufiicìali gridavano per lo vie: l'onta 
di abbandonare i Lombardi combattenti per l'italiana il di- 
pendenza ricadesse lulla sul governo : ossi diserterebbero la 
bandiera di Savoia, per accorrere in difesa della bandien 
d'Italia. Il popolo applaudiva; il governo ne prendeva li- 
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more; c per prevenire una sedizione militare, faceva partire 
subilo i reggimenti di Pincrolo e delle guardie per Trino e 
per Cliivasso. Allora i tumulti aumcnlarono e diventarono 
ni in acci osi : i bersaglieri e gli artiglieri si mescolavano ai 
cittadini e non si mostravano meno risoluti ed infiammati. 
Esca all'incendio erano le notizie elio giungevano da Milano, 
da Modena e da Parma, parte vere, parte esagerale o false: 
la commozione generale parve cambiarsi in rivolta la sera 
del 23 marzo. La moltitudine invase l'albergo d' Europa ove 
si diceva fosse alloggiato il duca di Parma, e dopo di aver 
ricercalo e frugolo in ogni parte, si apparecchiava a recarsi 
alla vicina reggia, dove altre voci affermavano essere nasco- 
sto; ma in quel momento si affacciò al balcone il Martini, 
venuto da Milano, e dopo avere annunziata la vittoria de' Mi- 
lanesi, soggiungeva: « Noi abbiam fatto imo gran rivoluzione; 
voi farete una gran guerra. > Per le quali parole grande fu 
la gioia nel popolo, clamorosi gli evviva a Curio Alberto, il 
quale comparve al terrazzo della reggia sventolando una sciar- 
pa tricolore. Allora t cittadini, non altrimenti elle se fosse 
slato un Dio sceso dal cielo allo scampo d'Italia, levavano 
altissimo grida di allegrezza, e l'un 1 altro si abbracciavano 
e si baciavano, piangendo tulli di commozione; c già col 
pensiero camminavano, raggiungevano i nemici, li respìnge- 
vano al di là delle Alpi; e come se avessero vinto, dell» 
nazionale indipendenza e della italiana libertà si credevano 
sicuri. 
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Appena fu giorno si leggeva sulle mura della capitale il 
seguente proclama: * Popoli della Lombardia c della Venezia ! 
I desimi d'Italia si maturano : surli più felici arridono agli in- 
trepidi difensori di conculcali difilli. Per amore di stirpe, per 
intelligenza di tempi, per comunanza di voli noi ci associamo 
primi a quello unanime ammirazione clic vi tributo l'Italia. 
Popoli (Iella Lombardia e della Venezia ! Le nostre armi che 
già si concentravano sulla vostra frontiera, quando voi anti- 
cipaste la liberazione della gloriosa Milano, vengono ora a por- 
gervi nelle ulteriori prove quell'aiuto clic il fratello aspetta dal 
fratello, dall'amico l'amico. Seconderemo i vostri giusti de- 
sideri, fidando nell'aiuto di quel Dio, die con hi maraviglisi 
impulsi pose l' Italia in grado di fare da sé. E per viemme- 
glio dimoslrare con segni esteriori il sentimento dell'unione 
italiana, vogliamo clic le nostre truppe, entrando sul territorio 
dallo Lombardia c della Veneriti, portino lo scudo di Savoia 
sovrapposto alla bandiera tricolore italiana. 

Cablo Albkivfo. » 

di lodi. Si dimenticarono le memorie delle molestie della po- 
lizia, le male orli dei gesuiti, le vergogne della servitù, i do- 
lori dell' esiglio, i marliriì delle prigionie ed il sangue ver- 
salo. Carlo Alberto ridivenne l'amore dei popoli, la speranza 
della liberi», il campione d' Italia : accrebbe la gioia universale 
un decreto di amnistia, che rendeva a tulli t proscritti la pa- 
tria, non più serva di birri, di preli e di stranieri. 
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Però or cfie la guerra era resa irrevocabile, cominciava 
a conoscersi che lo sialo vi era mal preparalo. Mancavano 
armi, munizioni, carri, attrezzi, cavalli, mancava insomma 
tullociò die abbisogna ad un esercito die voglia entrare in 
campagna; e non sia discaro lettori che io narri gli ordini 
c i disordini dell' esercito piemontese, ad ammaestra mento 
degli avvenire, affinchè gl'Italiani avvisali dall'esperienza, si 
guardino a non ricadere negli errori che cagionarono tanti 
danni alla patria comune, [/esercito piemontese si compo- 
nevo di soldati di ordinanza c di provinciali; i primi mili- 
tavano otto anni ed erano di poi esenti da ogni ulteriore 
servizio; gii altri, dopoché avevano servilo quattordici mesi, 
tornavano alle loro case, ma potevano essere richiamali alle 
bandiere nel termine di sedici anni. Ollimo cerio era ed è 
l'ordine delle riserve, come quello che da la possibilità di 
duplicare e triplicare l'esercito in pochi giorni; ma il tempo 
brevissimo nel quale slavano in servizio i provinciali, i molli 
anni che passavano allo loro case e in seno alle loro fa- 
miglie, il permesso che avevano di ammogliarsi e quindi la 
dissuetudine dello 'armi e i domestici affetti li rendevano 
incili ai gravi travagli dello guerra, bramosi dolio pace, nei 
perigli incorli, nello sventure paurosi. Cosi lo fanteria pie- 
montese, ottima se si risguarda all' indole, e il coraggio del 
soldato, voleva poco nella disciplina, nell'esercizio, nell'arte. 
L'artiglieria e la cavalleria, dove i soldati di ordinanza ser- 
vivano otto anni, o i provinciali Ire, risentivano meno questo 
52 
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dìfcUo, e potevano dirsi buona e valida truppa, se non che 
l'artiglieria era poca e la cavalleria non sufficiente. V'ora uno 
sialo maggiore, se logli poche eccezioni, ignaro delle scienze 
e delle arti di guerra, il quale non aveva di militare nìcnle 
altro die le vesti e il nomo; sprovvisto all'olio delle più sem- 
plici nozioni geografiche e topografiche della Lombardia e 
della Venezia, e poco desideroso di acquistarle, come i fatti 
dimostrarono. Aggiungi che uffiiialì e soldati erano siati per 
trenlatre anni educali ad ammirare e temere gli Austriaci, 
ad abborrire l'Italia e la libertà. Malgrado ciò, tale e tanto 
era il generale entusiasmo, che soldati ed ufficiali ne furono 
anch'essi accesi ed infiammali e che l'esercito, corno per 
incanto, si tramutò. C'ora però difetlo di generali, molli 
erano fra loro gii onesti ed coralissimi uomini; ma la mag- 
gior parte eran vissuti negli esercii! delle civili magistratu- 
re, né avevano avuto il tempo o volontà di coltivare le di- 
scipline militari; ben pochi avevano veduto un campo di 
battaglia, o udito il rimbombo del cannone che non tuonasse 
a festa ; più abituali a servire clic a comandare : obbedienti 
al principe, ma dei nuovi ordini dello Slato avversi o incu- 
ranti. Con questi ordini ed uomini si apprestava il Piemonte 
alla guerra, duce supremo lo stesso re. 

Carlo Alberto traeva ormai la spada contro l'Austria. 
Varie, secondo i parliti, furono le opinioni degl'Italiani so- 
pra la deliberazione sua di entrare in Lombardia. A me 
sembra che per qualunque causa il facesse, meriti pur sem- 
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pre lode, poiché egli rischiò non solo lo Sialo ma puranco 
la vi la. 

Anco la Toscana si levò al grido di guerra dei Lombardi: 
i Frorenlini andavano a Palmo Vecchio gridando armi e 
guerra. Pisa, Livorno e Siena, e quanto sono città e terre 
di considerazione in quella provincia, risposero concordi ed 
unanimi o quel grido. 11 popolo di Firenze non intendeva si 
indugiasse, ed il ministro Tu obbligato a promettere che fra 
due ore partirebbe In truppa: c in quel medesimo giorno, 
21 marzo, Leopoldo II pubblicava il seguente proclama: 
« Toscani I L' ora del completo risorgimento d' Italia « 
giunta improvvisa, ne può chi davvero ama questa nostra Pa- 
tria comune ricusarle il soccorso che reclama da lui. Io vi 
promisi altra volta di secondare a tulli possa lo slancio dei 
vostri cuori in circostante opportune; ed eccomi a tenervi 
parola. Ilo dato gli ordini necessari perchè le truppe regolari 
marcino senza indugio alle frontiere su due colonne, una 
per Pietrasanta l'altra per San Marcello. Le (lillà, la Capitale 
stessa, sono alitiate alla Civica Sedentaria. I volontari che 
desiderano seguire le regolari milizie riceveranno una orga- 
nizzazione istantanea e sotto esperio ufficiale potranno partire. 
Duole che l'egregio Collegno, a cui un'improvvisa infermila 
tolse la possibilità di spingere più innanzi l'ordinamento 
de' Volontari non possa oggi esser con loro. In mezzo allo 
slancio de' vostri cuori per la santa causa d' Italia non dimen- 
ticale la moderazione cho abbellì ogni impresa. Io veglio col 



-515 storia nn Gorami d' itali* 

mio Governo sugli altri bisogni del Paese, e intanto affretto 
collo mie premure la conclusione di una polente lega Ita- 
liana, che Iio sempre vagheggiala, e della quale pendono le 
irallalive. Il General Comandante lo Truppe regolari, il Pre- 
fetto c il Cnnlbloniere dì Firenze formano una commissione 
incaricala del movimento immedialo della colonna per San 
Marcello. Il Governatore, il Gonfaloniere di Livorno e il Co- 
lonnello I.augier sono incaricali del movimento immedialo di 
quella per Pielrasanta. Viva l' Italia Costituzionale ! 

LEoroi.no >. 

E il giorno dopo un altro proclama diceva : • Considerando 
che la quiete e la sicurezza de' nostri domimi potrebbe es- 
sere compromessa da' disordini, che, dopo gli avvenimenti po- 
litici della cillà di Modena c di altri paesi di quel ducato, 
si manifestassero nei terrilorii estensi, che dai lati del già 
ducato dì Lucca o di Piclrasanla confinano col granducato: 
e che perciò è nel noslro diritto e nel nostro dovere di pre- 
venire i mali che potrebbero risultarne; siamo venuti nella 
determinazione di provvedere acciò che i territori! estensi pre- 
delti siano provvisoriamente occupali e ritenuti, in linea di 
semplice presidio, dalle truppe granducali ». Massa in quel 
giorno gridava il governo provvisorio, e aprivo pratiche di 
accordo con il governo toscano: l'esempio veniva imitato da 
Carrara: quivi entravano Ì Toscani applaudili e festeggiati, 
mentre Neri Corsini marchese di Laiatìco, nuovo ministro 
degli affari stranieri del granduca, scriveva all'invialo austriaco, 
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Schnitzer Meeran : < Lo spirilo di nazionalità è vivamente 
eccitalo. Nella espilale e nelle Provincie del granducato v'é 
una lalc agitazione, che v'e a temere possa partorire una 
delle più gravi commozioni, se non si soddisfacesse al volo 
generalmente espresso di vedere le nostre (ruppe e le no- 
stre milizie prender parlo alla lolla nella quale i loro fra- 
telli dì Lombardia si trovano impegnati. V. in questo sialo di 
cose che Sua Altezza il granduca si crede obbligato ili sod- 
disfare al volo suddetto, nell'interesse bene inteso di tutta 
l'Italia, e in quello dell'ordine e della tranquillila de'suoi 
proprii slati, come della conservazione del suo trono. > 

Infatti partivano per la guerra contro l'Austria tremila 
volontari circa, e forse altrettanti snidati di truppa stanziale ; 
e a questi, il di 5 aprile, rivolgeva le seguenti parole l'au- 
striaco principe: ■ Soldati 1 La santa causa della indipen- 
denza d'Italia si decide oggi sui campi della Lombardia. Già 
i cittadini di Milano hanno comprala col sangue loro, e con 
un eroismo, del quale offre pochi esempi la storia, la toro 
libertà. Già l' esercito sardo muove alla gran tenzone, capi- 
tanalo dal magnanimo suo re, sotto i suoi ordini combattono 
i principi reali. Figli dell' Italia, eredi della gloria militare 
degli avi, non debbano i Toscani rimanere in un 'ozio ver- 
gognoso in momenti cosi solenni. Volale adunque uniti ai 
prodi ciltadini, clic volontari accorsero sotto le nostre ban- 
diere, al soccorso de' fratelli Lombardi. Carità di patria ecciti 
in voi quel valore del quale i guerrieri toscani hanno fallo 
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prova in ogni lempo. La disciplina vi dia la fona che non 
viene sempre dal numero, e la vittoria sarà con voi. Onore 
alle armi italiane T Viva l'indipendenza d'Italia! 

Leopoldo. • 

.11 nuovo ministero romano si proponeva di procurare l' at- 
tuazione della lega italiana, raccoglie™ danari, mandava suoi 
ufficiali a comprare armi e munizioni dal governo napoletano, 
e chiamava nei suoi consigli il generale Giovanni Durando. 
Questi provvedimenti però erano insufficienti a calmare la 
pubblica concitazione, la quale, eccitata ogni di più dalle no* 
tizie che giungevano, crebbe a dismisura quando si riseppero 
i casi di Vienna ed il sollevamento della Lombardia e della 
Venezia. Suono di Campane, inni, canti, grida, feste indici- 
bili si fecero da ogni classe di persone in Roma. Lo slemma 
del palazzo, già di Venezia, or d' Austria, fu o furia di po- 
polo e con segni d'ignominia atterralo e spezzalo. La gazzella 
governativa riprovò l'insulto recalo allo slemma imperia- 
le; il governo si apparecchiò alla guerra. Egli decretò si ra- 
dunassero a campo quattro reggimenti di fanti romani, due 
di svizzeri, due di cavallerìa e Ire batterie di campagna; si 
scrivessero soldati volontari : questi sarebbero capitanati dal 
colonnello Ferrari, valoroso napoletano già al servizio della 
Francia : duce supremo il generale Durando. A' di 24 mos- 
sero da Itoma le Iruppo stanziali e con loro il Durando, 
quale fece suoi aiutanti Massimo d'Azeglio e il conte Casa- 
nuova, ambedue piemontesi ed in corte di Itami sospetti come 
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partigiani di Carlo Alberto. Il dì appresso partivano ì volon- 
tari guidali dal Ferrari che ebbe il grado di generale. Li 
benedisse il papa; e nel benedirli lasciò intendere invocare 
il favore del cielo su' difensori dei romani contini, se assa- 
lili fossero da nemici, non già se assalissero; e ad un gio- 
vanotto che gridava : • Sonlo Padre, noi andiamo a combat- 
tere per l'Italia e per voi; » rispose: ■ Per me no, che 
pace, non guerra io voglio. > 

Siccome in tulle le dimostrazioni che si facevano in Roma 
aperto si mostrava il pubblico odio contro i padri gesuiti, e 
gravi perturbazioni per loro si temevano, cosi nei consigli 
del pontefice fu vinto il partilo di chiudere le loro case e 
scuole; e la gazzella governativa del di 50 marzo stampò: 
• Vennero più volle rassegnale alla Santità di Nostro Si- 
gnore le istanze dei Reverendi Padri tiesuili, con le quali 
rappresenta va risi le angustie, ond'è travagliala anche qui 
nella espilale la loro Compagnia, e il bisogno perciò che si 
provvedesse alla personale loro sicurezza. Il Sanlo Padre che 
con somma compiacenza ha risguardalo sempre i Religiosi 
medesimi come [stancabili collaboratori nella Vigna del Si- 
gnore non potè non provare nuova e più viva amarezza per 
si disgraziala vicenda ; ma tuttavia per la ognor crescente 
agitazione degli animi, e per la diversità dei parliti minac- 
ciante serie conseguenze, gli fu forza prendere io seria con- 
siderazione la gravilà del caso. Laonde avant' ieri per mozzo 
di ragguardevole personaggio volle far noli al Reverendo Pa- 
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dre Generale della sullodata Compagnia i sopì aespressi sen- 
limenli, e insieme l' agitazione in che egli era per la diffi- 
coltà dei tempi ed il pericolo di qualche grave inconveniente. 
Alle quali significazioni avendo il Padre Generale chiamali 
ì Padri Consultori a deliberazione, fu da essi risoluto di ce- 
dere alla imponenza delle circostanze, non volendo che la 
presenza loro serva di pretesto ad un qualche grave disor- 
dine e spargimento di sangue. Dopo tutto ciò sono stali presi 
gli opportuni concerti col Reverendo Padre Generale, si pel 
modo di effettuare (ole risoluzione, sì per provvedere alle 
scuole del Collegio Domano, alle Case Religiose da essi abi- 
tate, ed alla tutela dei loro beni e delle loro proprietà, af- 
finchè per tal guisa venga specialmente soddisfatto al man- 
tenimento loro. » 

Allora t padri gesuiti si disciolsero ; alcuni emigrarono dì 
Roma e dell'Italia; altri vi rimasero con mentili nomi ed 
abili spargendosi por le città e campagne o continuando i 
loro tenebrosi maneggi; ma quelle parole della gazzetta, dando 
all'esilio le sembianze di protezione e non di pena, tramu- 
tando in vittime di popolare violenza gì' [stancabili cospiratori 
del servaggio, e lodando come collaboratori alla vigna del si- 
gnore la congrega che tutta la guasta ed isterilisce, furono 
come l' ultima protesta del papato contro all' Italia, che una- 
nime voleva liberarsi dalla contaminazione di quei nemici 
della libertà. 

Giunta in quel medesimo giorno, la nuova che i Picmort- 
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lesi muovevano in soccorso dei Lombardi, Furono dui ponte- 
fice pubblicate le seguenti parole: ■ Ai popoli d'Italia sulule 
ed apostolica benedizione. Gli avvenimenti che questi due 
mesi hanno veduto con si rapida vicenda succedersi e incal- 
zarsi, non sono opera umana. Guai a chi in questo vento che 
agita, schianta e spana i cedri e le roveri, non ode la voce 
del Signore I Guai all' umano orgoglio, se a colpa o a merito 
d'uomini qualunque riferisse queste mirabili nutazioni, in- 
vece di adorare gli arcani disegni della Provvidenza, sta che 
si manifestino nelle vie della giustizia, o nelle vie della mi- 
sericordia di quella Provvidenza, nelle mani della quale sono 
tulli i confini della terra! E noi a cui la parola è data per 
interpretare la mula eloquenza delle opero di Dio, Noi non 
possiamo lacere ir. mezzo ai desiderii, ai timori, alle spe- 
ranze che agitano gli animi dei figliuoli nostri. 

• E prima dobbiamo manifestarvi, che se il Nostro cuore 
fu commosso nell'udire come in una parte d'Italia si pre- 
vennero coi confarti della Religione i pericoli dei cimenti, 
e con gli alti di carità si lece palese la nobiltà degli animi; 
non potemmo per altro, né possiamo non essere altamente 
dolenti per le offese in altri luoghi recate a Ministri di quo- 
sta Ilcligionc medesima. Le quali quando pure noi. contro 
il dovere nostro, ne tacessimo, non però non potrebbe fare 
il nostro silenzio che non diminuissero l'effetto delle nostre 
benedizioni. 

■ Non possiamo ancora non dirvi che il ben usare la 
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vittoria é più grande e più dimoile cosa che il vincere. Su 
il tempo presente ne ricorda un altro della storia vostra, 
giovino ai nipoti gli errori degli avi. Ricordatevi che ogni 
stabilità ed ogni prosperità ha per prima ragione civile la 
concordia; che Dio solo è Quegli che rende unanimi gli ibi- 
talori d' una casa medesimo ; che Dio concede questo premio 
solamente agli umili, ai mansueti, a coloro che rispettano le 
sue leggi nella libertà della sua Chiesa, nell'ordine della So- 
cietà, nella carità verso lutti gii uomini. Ricordatevi che la 
giustizia sola edifica, che le passioni distruggono, e Quegli 
ebe prende il nome di Ite dei Re, s' intitola ancora il domi- 
natore dei popoli. 

• Possano lo nostre preghiere ascendere nel cospetto del 
Signore, e Tur discendere sopra di voi quello spirilo di consi- 
glio, di fona e di sapienza, di cui è principio il temere Id- 
dio, afflnehè gli ocelli nostri veggano la pace sopra tutta 
questa terra d'Italia, die se nella nostra carità universale 
per lutto il mondo cattolico non possiamo chiamare la più 
diletta. Dio volle però, clic fosso a Noi la più vicina, (t) • 

Il venlo della rivoluziono die aveva agitato le onde del- 
l'Adda, del Po, dell'Arno e del Tevere, commosse anche 
quelle del Scbelo. Il regno era travagliato da una terribile 
infermità: diffidava di Ferdinando R e lo voleva tenere in 

'Il Paloni Horoac apud Sanclain Mariani Majorem, *e XXX 
murili HOCGCXliVIII l'orili llcnlus Nostri Anno Secondo. 
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Irono; coni radi zio ne da cui nacquero immolisi guai: impe- 
rocché ia diffidenza consigliava al popolo pretese che allo 
corlo parevano eccessivo: ed il proposilo ili non rompere 
quella lanlo vantala concordia dei principi e popoli lasciava 
nelle mani del re il più ferie esercito ed il più considere- 
vole naviglio che Tosse in Italia. I cittadini non prestarono 
fede ai giuramenti del principe, ed avevano ragione di non 
credere in una lerra famosa per regi spergiuri : ma col non 
credere l' offendevano sema disarmarlo, rendendolo più dis- 
simulatore e più cauto. Dall'altra parte, il popolo, lanlo più 
assetato di libertà quanto più lia sofferto le tribolazioni della 
tirannide, dal servaggio passava alla licenza. L'autorità regia 
non aveva forza morale quanta bisognasse; bastavano i cla- 
mori della piazza ed il linguaggio minaccioso delle gazzelle 
perchè la si spaurisse e cedesse. In Napoli erano continui i 
clamori, lo slesso nelle provincie dove i contadini si vendi- 
cavano dei patimenti da sì lungo tempo sopportati col par- 
lire fra loro i beni del comune. La miseria era grande dap- 
pertutto. Il governo niente faceva, o faceva male; e dopo 
quaranta giorni pubblicava una legge provvisoria sopra la 
guardia nazionale, che fu delia pessima per quanto non lo 
fosse paragonandola a quella delle altre provincie; ma un 
governo in odio al popolo fa sempre male quel che egli fa. 
Più ragionevole accusa fu quella data al governo di Napoli 
por aver trascuralo il r io rd inamen lo dello milizie stanziali, 
tollerò che il generalo Garzia si adoprasse, non come con- 
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sigliere responsabile di re costituzionale, ma come miniatro 
di re assoluto; ed il comando dell'esercito rimanesse in 
mano di uomini abbominali, Lo medesima tolleranza colpe- 
vole per le persone dell'antica diplomazia. Nè scusa la per- 
tinacia del re: imperciocché tali erano le condiiioni del re- 
gno, clie a lui non rimaneva se non l' alternativa di cedere 
i> ili cadere. 

Generalo era il ma Icon tenie. Spiacque la legge elettorale 
per la gravezza del censo, che fu di ducali dugento quaranta; 
spiacque non meno il vedere non composta pacificamente la 
questione siciliana. Il ministero era stalo composto e ricom- 
posto : a Scacazzo, Carzia e Bonanni, succedevano nel mini- 
stero della pubblica istruzione Carlo Pocrio, in quello di gra- 
zia e giustizia Aurelio Saliceli, in quello della guerra e ma- 
rina il colonnello Vincenzo Dogli Uberli: i lavori pubblici, 
provvisoriamente affidali al principe di Torcila, passarono sotto 

ministero degli affari esteri al principe di Cariati, ritenendo 
la presidenza del consiglio. Sa va rese aveva fama d'ingegno 
e di perseveranza nel promuovere la istruzione popolare ; il 
Degli Uberli era uomo d'indole mite ed ornato dì scienze; 
il Cariali, antico ufficiale di Murai, diplomatico nel 1820, 
possedeva maniere cortesi, astuzie non poche e fama fino 
allora più buona elie trista ; il Saliceli era reputato valente 
giureconsulto, incorruttibile magistrato e ben si lodava in lui 
la saldezr.n nei propositi, pregio raro nell'età nostra. Egli 
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voleva che In costituzione Tosse una vcrilo. la nazionalità ita- 
liana non fosse una bugia, ed osava tanto, che difendeva quelle 
cose da altri abbandonale, c parlava quello che altri taceva. 
Il Bozzelli cominciò a studiare il modo per abbatterlo, e lo 
accusò di repubblicano : il re trovava la sua fi sono mia mollo 
somigliante a quella di Hobespierro : la sua caduta era certa, 
non sì aspettavo che un pretesto, e non lardò a presentarsi, 
in quei giorni il popolo, eccilalo dai casi di Lombardo, chie- 
deva tumultuariamente la cacciala dei padri gesuiti. Consi- 
gliava il Saliceli, si sodisfacesse la pubblica opinione, si to- 
gliesse ogni cagione di disordini e di tumulti ; ma i suoi con- 
sigli non furono ascollali, e il dì 15 marzo il governo lu 
costretto di concedere al immillo ciò che aveva negalo alla 
prudenza. La previdenza del Saliceli fu trasmutala in com- 
plicilà: egli ora ammalalo: il presidente gli scrìsse, interve- 
nisse prontamente nel consiglio dei ministri o desse la sua 
dimissione: alla villana intimazione rispose, come doveva, di- 
mettendosi, e gli Tu dato a successore un Ma rea rei li ; il che 
scemò autorità e forza al governo, quanto accrebbe riputazione 
e lode al Saliceli. 

Tulli ì governi italiani avevano fallo qualche segno di gioia 
per la vittoria dei Lombardo-veneti : solo quello dì Napoli 
era rimasto indifferente; ragione di più perchè il popolo fa- 
cesse. Infatti, la sera del di 25 una gran moltitudine trasse 
al palazzo della legazione austriaca, e slaccato In slemma 
imperiale, lo slrascinò con voci di scherno e di maledizione 
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sulla piazza eli Cappello Vecchia, e quivi ne fece baldoria' 
il principe di Schwarzeiiberg, a mila sci a la re auslriaco, ne chiesa 
pronla sodisfazione, e, non avendo ricuvula risposta, minac- 
ciò di parliro, qualora nel termine di ve riti qua tir' ore non gli 
fosse dala. Il principe di Cariali con parole cortesi si scusava, 
diceva clic il governo napoletano disapprovava quell'ano, pre- 
gava l'amlascialorc ad imitare l'esempio del suo collega di 
Roma, il quale, abbenchè più gravemente insultalo, non per 
questo aveva interrotto le sue amichevoli relazioni con il go- 
verno romano. Frattanto, il Poerio ed il Savarese, vedendo 
la città piena di tumulti e chiedente con grande istanza la 
guerra, il re ed i ministri contrari, avevano dato la loro dimis- 
sione, lìn programma politico, del quale era voce fosse autore 
il Saliceti, manifestava ordinatamente i popolari desiderh, che 
per sommi capi erano quesli : ri farina dello statuto, abolizione 
della camera dei pari, facoltà a quella dei deputali di riformare 
la costituzione, e guerra all' Austria. La sollevazione degli animi 
divenne minacciosa; il popolo andò diverse sere alla reggia, 
gridando guerra c imprecando al Bozzelli, tantoché ai dì 26 

accennò che acconsentirebbe, e agli oratori del popolo, falli 
passare alla sua presenza, disse: guerra volerà anch' egli, e 
la farebbe risoluta e gagliarda. Il Bozzelli fu licenzialo ; una 
notificazione pubblicata allo scopo di instiluire un corpo di 
volontari. Il che risaputo dal principe Schwaraenberg, dopo 
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domandale e non amie spiegazioni, si jiarlì corrucciato e 
minacciante. 

Uopo ventisene anni di onoralo esilio, era in quei giorni 
tornalo in Napoli il generalo Guglielmo Pepe: grandi le cor- 
tesie ed il simulato anello prodigatigli dal principe, che gli dava 
l'incarico di comporre il nuovo ministero. Pepe propose: 
facoltà costituenti alla Camera dei deputali, suffragio univer- 
sale a due gradi per le elezioni parlamentarie, confedera zion e 
ilaliana, partenza delle truppe stanziali per la Lombardia, le 
fortezze in mano della guardia nazionale. Fd ecco che cosa 
gli fu risposto in iscritto: ■ Sua maestà non può mutare la 
costituzione giurato da luì e da lutti. Apparterrà ai poteri le- 
gali, cioè al re ed alle camere, di sviluppare e fecondare la 
costiluzione dala il 23 di gennajo, senza cambiarne l'essenza. 
Il ministero chi; si propone non può dunque essere accettato ■. 
Dopo lunghe pratiche molte dinicol tà, il nuovo ministero Tu 
nel seguente modo composto : Carlo Troja, presidente del con- 
siglio dei ministri: Luigi Drogonctli, ministro degli affari 
stranieri: Pietro Ferrei ti, ministra delle finanze : generale Del 
Giudice, ministero della guerra: il magistrato Vignale, mi- 
nistro di grazia e giustizia: l'avvocalo Giovanni Avossa, mi- 
nistro dell'interno: il colonnello Degli Ubcrti, ministro dei 
lavori pubblici. La malferma salmo tolse all' avvocalo Avossa 
di potere accettare il prolferlogli ministero che Fu dalo a Raf- 
faele Conforti. 

Il giorno islcsso, in cui i nuovi ministri, cari e ben ne- 
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celli all'universale, assunsero il governo dello stalo, ebbero 
cura di rendere di pubblica ragione i loro proposili, con un 
programma dello, per la sua data, del 3 di aprile. I capi 
principali erano la cooperatone alla guerra italiana; la or- 
ganizzazione delle provincie per meno di commissari apposi- 
tamente delegati ; la riforma della legge elettorale ; la nomina 
dei pari serbala al re, con clic dovesse scegliere nei nomi 
proposti dagli elettori ; la facoltà conferita alle (lue Camere, 
a d'accordo col re, di svolgere lo statuto, massimamente in ciò 
che riguarda la Camera de' pari • In lai guisa si prendeva 
una via di mezzo Tra il desiderio del popolo e quello della 
corte. Alcuni giorni dopo Ferdinando II rivolgeva ai Napo- 
letani queste parole cotanto applaudile: 

< Amatissimi popoli. Il vostro re divide con voi quel vivo 
interesse, che la causa italiana desta in lutti gli animi: ed 
è però deliberato a contribuire alla sua salvezza e vittoria 
con tutte le forze materiali cho la nostra particolare posi- 
zione in una parte del regno ne lascia disponibili. Benché 
non ancora fermala con certi ed invariabili patti, noi consi- 
deriamo come esistente di fallo la Lega italiana, dacché l'uni- 
versale consenso de' principi e de' popoli della penisola ce la 
fa riguardare come già conchiusa, essendo prossimo a riu- 
nirsi in Roma il congresso che Noi fummo i primi a pro- 
porre, e siamo per essere i primi a mandarvi i rappresen- 
tanti di questa parie della gran famiglia italiana. Già per 
Noi si é fatta una spedizione per via di mare, e gii una di- 
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visione è messa in movimento lungo la marina dell' Adriatico 
per operare dì concerto coli' esercito dell'Italia centrale. Le 
sorti della comune patria vanno a decidersi nei piani di Lom- 
bardia, ed ogni principe e popolo della penisola è in debito 
di accorrer n prender parte alla lotta, die ne dee assicurare 
l' indipendenza, la libertà, la gloria. [Voi, benché premuti da 
altre particolari necessità che tengono occupata una bella 
parte del nostro esercito, intendiamo di concorrervi con tutte 
le nostre forze di terra e di mare, coi nostri arsonalì. e 
co'tesori della Nazione. ! nostri fratelli ci attendono sul campo 
dell' onore, e noi non ma ne li eremo là ove si avrà a combat- 
tere pel grande interesse della Nazionalità italiana. 

- Popoli delle due Sicilie, stringetevi attorno al vostro 
prìncipe. Restiamo unili per essere forti c temuti, e prepa- 
riamoci alla pugna colla calma che nasce dal sentimento della 
lorza e del coraggio. Conudiamo nel valore dell' esercito per 
aver quella parte nella magnanima impresa, che si avviene 
al maggior principato della penisola, per spiegare lulto.il 
vigore al di fuori abbiamo bisogno di concordia e di pace 
nell'interno, e Noi contiamo sull'ottimo spirito della nostra 
bella Guardia nazionale e sull'amore del nostro popolo per 
la conservazione dell' ordine e l' osservanza della legge ; come 
esso dovrà contar sempre sulla nostra lealtà e sul nostro 
amore alle libere istituzioni che abbiamo solennemente giu- 
rato e clic intendiamo mantenere a costo d'ogni maggiore 
sacrificio. 

54 
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• Unione, abnegazione e fermezza-, e la indipendenza della 
nostra bellissima Italia sarà conseguila. Questo sin l'unico 
nostro pensiero : una si generosa passione faccia tacere tutte 
le altre men nobili ; e ventiquattro milioni d' Italiani di cerio 
avranno una patria polente, un comune e ricchissimo patri- 
monio di gloria, ed una nazionalità rispettata che peserà molto 
nelle politiche bilance del mondo. > « Feodiiundo. » 

Bentosto il ministero venne completato ; ebbe la direzione 
dell'agricoltura e del commercio il professore Antonio Scia- 
loia, giovane di bella fama; quella dell'istruzione pubblica. 
Paolo Emilio Imbriani, uomo meritamente in favore del po- 
polo ; quella degli affari ecclesiastici, Francesco Paolo Rug- 
giero, nome tanto gradilo in quei di quanto ablorrilo di poi. 
Il di 2f> Marzo erano partiti per l'alta Italia dugento volon- 
tari napoletani inscritti dalla principessa Belgioioso, leggiadra 
gentildonna milanese, vissuta esule in Francia, e versata 
mollo nelle cose letterarie e politiche, la quale viaggiava in 
'qu^l tempo per l'Italia con proposili maschi ma vanità fem- 
minili. Partivano di poi per Livorno parecchie migliaia di 
volontari, ed il decimo reggimento di linea, imprestato al 
granduca di Toscana per la guerra dellmdiper.denza, non 
mandato direttamente dal re. La corto fece per isbà razzarsi 
della gioventù più animosa e di quel reggimento che aveva 
protestalo non rivolterebbe le armi contro il popolo. Alcuni 
vogliono che gli aiuti dati alla Toscana fossero il primo atto 
di una tega fra le eorli di Toscana, Napoli e Roma, per 
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me llere ostacoli e freno a! crescerne potere di Carlo Alberto : 
comunque sin cerio egli e che le tre corti divennero centro 
di permanenti cospirazioni contro il re di Piemonte. Più lardi, 
tutte e quattro d'accordo, accusavano come suscitatori della 
discordia fra loro in alcuni punti, i repubblicani. 

Tulli sapevano che il re dì Napoli avversava la guerra 
dell' indipendenza ; si opponeva anco il consiglio dei generali, 
un po' perché odiavano !e opinioni prevalenti, un po' per far 
cosa gradila al loro principe: i più dei ministri chiedevano 
o la guerra o la dimissione ; ma il re non faceva l' una e 
non accordava l'altra. Ruggiero, avuta non adeguata risposta 
»lle sue istanze, si dimesse. Dopo molti intrighi di corte e 
tumulti di piazza, fu vinto il partito della guerra. Il re offri 
il comando dell'esercito che doveva muovere per l'alta Ita- 
lia, al generale Guglielmo Pepe. < Sire, gli disse quell'one- 
sto vecchio, è naturale che avendo per moglie una princi- 
pessa austriaca, voi proviate della repugnanza a combat- 
tere gli Ausinoci. ■ Ma lo interruppe dicendo: • Vor^Vi 
ingannate; io ho sempre detestalo gli Austriaci. • E tanto 
finse, che il generale obliando gl'inganni del 1820, lo pre- 
gava guidasse da se slesso l'esercito, mollcndogli innanzi i 
più stringenti argomenti per indurlo. Ma il re aveva ben 
altro in mente, come i savi scorgevano, e come i falli pro- 
varono. Nei primi giorni del inaggio mossero alla volta del 
Po quattordicimila fanti, due batterie da campagna e cavalli 
in proporzione: in tulio sedici mila soldati, che il re prò- 



mise farebbe seguire da altri ventiquattro mila. Gran parte 
del naviglio napoletano, sotto il comando dell'ammiraglio De 
Cosa, entrò Dell' Adriatico per unirsi al sardo e al veneto. Il 
generale Pepe aveva ordine di riunirò le truppe sulta riva 
destra del Po, ■ e di attendere ivi le istruzioni de! governo 
intorno alla parte attiva, clic dovean prendere nella guerra 
impegnala per liberare l'Italia dallo straniero. • 

In tal modo tulli i principi italiani «enìvan trascinali Ma 
guerra: come essi n fossero disposti l'abbiamo veduto , or» 
vedremo the cosa vi facessero. 
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Nella narrazione della guerra sarò breve quanto l' argo- 
mento ine lo consente, tralasciando tutto ciò che non serva 
a mostrare lo scopo a cui tendevano i mezzi adoperali dai 
governi italiani. 

Non più che quattromila soldati piemenlesi, con una bat- 
teria da campagna, comandati dal general Bes, passavano il 
Ticino il di 25 Mano, e muovevano alla volta di Milano. In 
quel giorno il nemico non aveva al di qua delle Alpi più di 
quarantadue mila soldati, parte chiusi a Ferrara, a Mantova, a 
Verona e a Peschiera, parte, diecimila circa. Tra Pavia, Pia- 
cenza, Colorno e in via Ira Modena verso Mantova. Ita- 
deizky, nella sua ritirata da Milano aveva impiegate quattordici 
ore a far dieci miglia, a causa degli ostacoli trovali. Gli abi- 
tanti di Marignano, scambiata l'avanguardia in orda di bri- 
ganti arrestarono ì due ufficiali che Tacevano richieste di 



vettovaglie Bastò perchè il maresciallo Tacesse niellerò quella 
terra a sacco, a ferro e a fuoco. Le case ardevano ; i soldati 
slancili ed affamali si ubbriacavano facilmente, si sdraiavano 
per terra e non si volevan più muovere, si ammanavo!) 
fra loro nelle cantine; tutto era disordine c compassione. 
Radelzky dovette mettersi a sedere sul parapetto del ponte 
per persuadere a passarlo i suoi soldati, i quali, ubbriachì, e 
contumaci dicevano che era minalo. Cosi la marcia continuava 
disordinala, e quando le truppe passava» per Crema, si ve- 
devano carri pieni di feriti; i soldati laceri, malconci perle 
pioggie ed il pernottare allo scoperto; nessuno comandava 
porcile nessuno avrebbe obbedito. 

Il maresciallo aveva fallo disegno dt stabilirsi dietro l'Adda, 
chiamare a se tulle le truppe disponibili, riaprire le comu- 
nicazioni con le fortezze, o assalire di nuovo Milano; ma 
risaputa la sollevazione di Veneiia, e la dispersione di buona 
parte dell'esercito, si affrettò a rinforzare il presidio di Man- 
tova con ottomila soldati, i quali però non giunsero in quella 
cilla che il 51 marzo, cioè dopo quo nordici giorni della ri- 
tirata. Il generale Gherardi, comandarne di Verona, aveva 
ordinalo al generale D'Aspre di radunare in quella città tulle 
le truppe della provincia di Venezia; ma D'Aspre aveva pre- 
venuto quest' ordino e il 26 entrava in Verona, die ebbe al- 
lora un presidio di sedicimila uomini. 

La sera del 20 marzo Carlo Alberto, con quante più truppe 
potè si mosse da Torino e il 27 entrò in Pavia in meno 



□ite acclamazioni. Tre divisioni componevano l'esercito: la 
prima comandala dal generale d' Arvillars, composta di otto- 
mila ottocento Tanti, settecento cavalli e due batterìe da cam- 
pagna: la seconda comandala dal generale Broglia, aveva sei- 
mila e quattrocento fanti, ottocento ottanta cavalli, una batteria 
di posizione ed una batteria a cavallo; la lena comandala 
dal duca di Savoia, contava settemila e ottocento Tanti, sei- 
cento cavalli e una batteria da campagna : in lutto poco più 
di ventitré mila fanti, con duemila e dugento cavalli e cinque 
batterie. Carlo Alberto passò da Crema e discese o Cremona, 
con l' intento di andare a Milano dopo una vittoria. Ai di 5 
aprile egli era a Bozzolo, dove giunsero avvisi, ebe Radelzky, 
lascialo il campo di Honlcchiari, s'era ripiegalo sul Mincio. 

Fra Mantova e Peschiera si passa il Mincio sopra i ponti 
di Goito. V'alleggio e Monzambano. Il generale Bava, con la 
divisione del generale Arvillars, ti di 8 assali il borgo di 
Coilo, oh' è al di qua del fiume, ed era guardalo dalla bri- 
gala del generalo Wchlgemulb. Gli Austriaci, dopo quattro 
ore di vivo combattimento, traversarono il ponte, e, con una 
mina che v'era prcparota, ne fecero saltare un arco; ma i 
Piemontesi lo racconciarono, e passali dall'altra riva vi si 
afforzarono. La vittoria riportata in quel fatto parve di lieto 
augurio per l'esito della guerra. Il giorno dipo la divisione 
del generale Broglia, ordinala in tre colonne, assali Mon- 
zambano; gli Austriaci, abbandonato il villaggio, si ritirarono 
oltre il Mincio e vi si afforzarono, rovinando il ponte. Mal- 
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grado un vivissima fuoco dì artiglieria, il ponte fu ristabilito, 
il fiume valicalo, e i nemici scacciati dalla loro nuova posi- 
zione. Occupati miei due punti, Borghetto, che rimano in 
mezzo, rìmpetto a VaHeggio, non poteva più essere difeso e 
fu abbandonato dagli Austriaci. Il ponte, da questi guastato, 
fu rifatto in onta ai colpi dell' artiglieria, e il dì 11, cinque 
battaglioni con otto cannoni occuparono Valleggio; il re al- 
bergò a Volta. 

Padrone dei (re ponti del Mincio, Carlo Alberto rimase 
incerto ed irresoluto qua! era !' indole sua. ed invece dì pas- 
sare con tutto l'esercito il fiume, e spingersi contro l'ini- 
mico, accrescendo così all' esercito stimoli ed ardore dì glo- 
ria, ordinò una ricognizione contro Pescbiera. In cima ai 
poggerò vicini furono costruite quattro piccole batterìe, con 
cannoni da campagna, mancando l'esercito di artiglierie da 
assedio. Il di 13 cominciò il fuoco, a cui gli Austriaci ri- 
sposero vigorosamente con cannoni da trentadue: I" artiglieria 
piemontese fece prodigi di abilitò, di destrezza e dì valore; 
ma die poteva contro una fortezza beno edificata o mu- 
nita? E poi, la piazza essendo bloccata da un su Io lato, 
aveva in quel medesimo giorno potuto ricevere un soccorso 
di due compagnie di artiglieri o di abbondanti provvisioni. 
Dopo due ore di cannoneggiamento il re fece intimare la resa 
al comandante dello fortezza, il quale rispose : avere ordino di 
tenerla e la terrebbe. V. cosi ebbe fine per allora quell'im- 
presa, incominciala con poco accorgimento e prudenza. 
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Benché l'esito di questa ricognizione non avesse dato nes- 
sun vantaggio, a' di 19 Carla Alberto ne lento un'altro con- 
tro Mantova, piazza di ben altra considerazione che non è 
Peschiera, o nello quale gli Austrìaci s'erano a loro agio af- 
forzali c muniti. La guarnigione di Mantova per vettovagliare 
e foraggiare taceva delle scorrerie nelle compagno e tenera 
i suoi posti avanzali a Rivalla e alle Grazie. Si sperava 
prendere con un assalto inatteso que'due posti. Per cui fu- 
rono radunati a Gazzoldo i reggimenti di Nizza e Aosta ca- 
valleria, con un battaglione della brigata Cotale o mciza bat- 
teria di artiglieria a cavallo, sotto il comando del maggior 
generale Olivieri il quale ebbe ordine di muovenr per San- 
guinerò eCaslellucoio verso Montanara, piegareasinislra terso 
Curtalone, assalire di fianco il nemico se avesse tentalo di fendere 
l'argine dell'Oso», occupare i posti nemici, e dirigersi alla 
volta di Mantova. La brigala Aosta, con mozza batteria da 
campagna, una compagnia di bersaglieri e i volontari geno- 
vesi, muoverebbero, contemporaneamente da Sacca sotto gli 
ordini del generale D'Aix. correrebbero sopra Risalta e le 
Grazie, assalirebbero di fronte il nemico, passerebbero l'Oso ne 
e andrebbero aneli' essi verso Mantova. Cinque battaglioni 
della brigala Casale, con mezza batteria ed i volontari del 
Grillini, capitanali dal luogotenente generale De Ferrerò, do- 
vevano muovere dai loro alloggiamenti di Cenewra, Lamolto 
e Ca Bozzelli, passare per le Grane e aofiermarsi alla diga 
di Curlatone per formare la seconda linea di ballag'ia. Li 
55 
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riserva, composta della brigala Cuneo e di una batteria di po- 
sizione, starebbe a Caslclluccio c ad Ospedalctlo sulla strada 
da Mantova a Cremona, Tutti questi movimenti furono ese- 
guiti; ma il nemico, avvisato dalle sue spie, s'era ritirato 
dentro Mantova : per lo che il general Bava, die comandava 
quella porte dell'esercito, preceduto da' bersaglieri e da" vo- 
lontari genovesi, potè appressarsi alla piazza, osservarla e no- 
tare, clie le sue opere esterne e muramenti erano assai più 
numerosi e forti che noi fossero nel 1797, il che non sa- 
peva lo slato maggiore piemontese ; cosa che sembra esage- 
rata e bugiarda, se non la si leggesse in un certo libro che 
la pubblica voce attribuisce a Carlo Alberto, oche di certo lu 
scritto e pubblicato col suo consentimento. Allorché i Pie- 
montesi cominciavano a ritirarsi, gli Austriaci aprirono un vivo 
luoco di artiglieria e tentarono delle sorlile; ma furono ri- 
cacciati indietro dai bersaglieri, e dappoiché le truppe furono 
rassegnate dal re, senza essere molestate, ritornarono ai loro 
alloggiamenti. 

Intanto, per altre (ruppe venute dal Piemonte l' esercito 
di Carlo Alberto si trovò forle di sessanlamila uomini : il pri- 
mo corpo era comandato dal general Bava, il secondo dal 
generale Sonnaz, la riserva dal duca di Savoia, In divisione 
di cavallerìa dal generale Visconti, l'artiglieria dal duca dì 
Genova, il genio dal generale Chiodo: capo dello stilo mag- 
giore era il conte di Salasco. V'erano inoltre altre [ruppe 
italiane, accorse a prender parte alla guerra dell'indipendenza. 
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le quali tulle, ubbidivano .1 Carlo Alberili, come a duce su- 
premo. La Toscana aveva invialo una divisione di cinquemila 
uomini, Ira soldati di ordinanza e volontari; diciasseltemila 
domani giungevano sul Po ; quattordici mila soldati napoletani 
traversavano gli stali pontificii, olire ad un reggimento dì 
linea che si era unito ai Toscani, e grosse schiere di volon- 
tari. V'erano anche sul Mincio tremila Parmigiani 0 Mode- 
nesi : e verso il Tiralo cinquemila volontari di Lombardia e 
di altre parli d' Italia. A lai che il re poteva disporre di no- 
vantamila uomini, senza contare le bande armate del Veneto, 
ed i soldati napoletani che erano in marcia. Da ultimo, una 
riservo si organizzava in Piemonte, il governo provvisorio di 
Milano coscriveva un esercito, ed i volontari accorrevano in 
gran numero. 

Per conseguire la vittoria il più sicuro mezzo era impe- 
dire che nuovi aiuti giungessero a Radetzky dall' Alemagna, 
occupando la valle dell' Adige. SÌ fece il contrario, e volendo 
il re coprire la Lombardia e i ducati, cominciò questo se- 
condo periodo della guerra con l'assedio di Peschiera. Que- 
sta Tortezza, bloccala da quindici giorni dalla riva destra del 
Mincio, bisognava fosse ricinta dall'altra parie, onde aver li- 
bera la comunicazione con Verona. Nei di 26 e 27 aprile 
l'esercito passò il Mincio a Goito, a Veleggio, a Monznm- 
bano, e sopra un ponte di battelli a Volta, e si accampò 
sulla riva sinisira : i Toscani avevano preso al loggia men io 
alle Grazie, a Curlaione, e a Montanara, e vi si trinceravano 
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per tenere in Treno In guarnigione di Mantova : pili giù, ove 
il Mincio mi lle foce nel Po, a Governolo e ad Ostigli.-! , erano i 
Uomini, per coprire le legazioni e i ducali: barche canno- 
niere incrociavano sul lago di (iarda, per impedire che da 
quella parie non fosse soccorsa la fortezza. Or bisognava 
scacciare il nemico dai punii che occupava su quella catena 
di poggi, die, fra il Mincio e l'Adige, sì stendo obliquamente 
da Paslrengn e Valeggio. Il primo corpo dell' esercito si sta- 
bili a Cuslozn,-a Som ma campagna e a Sona: il secondo cinse 
Peschiera dalla riva sinistra, prese posizione a Oistelnuovo 
e nei giorni 28 e '29 tolse ai nomici Colà. Sandra, e Santa 
Giustina, combattendo con lodalo valore. La riserva alloggiò 
indietro, a Guastalla, ad Oliosi e San Giorgio. 

fladclzky, benclié rimanesse saldo nel proposilo di non 
venire a giornata prima di essere staio soccorso, nondimeno 
non polo decidersi ad abbandonare, senza combattere, la forle 
posizione di Pastrengo, che il re disegnava di espugnare per 
rendersi padrone di Bussolengo: la qual terra è posta in piano 
sull'Adige, a poche miglia da Verona, accosto al villaggio di 
Pesciolino, dove il nemico aveva facilita dì stabilire batterie 
coperte per tutela e sicurezza del passo dell'Adige. L'ope- 
razione fu cosi ordinata : il generale Broglia, con la sua di- 
visione, composta della brigala Savoia, di un reggimento della 
brigata Savona e dei Parmigiani muoverebbe da Santa Giu- 
stina, e salirebbe lungo le colline dal lato di Provcnzano, se- 
condalo dalla brigala Guardie, che era la seconda della sgddella 
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divisione del duca di Savoia e la brigala Regina, lolla alla 
divisione d'Arvillars. assalirebbero di fronte II fianco sinistro 
della coIIìdu verso il lago: la brigala Piemonte, die appar- 
tenevi alla divisione Federici, muovendo da Colà, darebbe la 
volta alla lerra di Paslrengo. Era il 50 di aprile, giorno di 
ili domenica ; sì volle die le truppe ascollassero la inessa, e 
per questo indugio (incredibile a dirsi) non poter on muovere 
prima delle ore undici. Il re andò a porsi sopra un poggio 
olire Sandrà d'onde si scorgeva squadronare le due ultime 
colonne. La brigata Piemonte commise la zuffa, e, valorosa- 
mente combattendo, cacciò i nemici dì colle in colle su Pa- 
atrengo. La brigala Cuneo, sostenuta da una batteria di arti- 
glieria, forzò gli Austriaci a ritrarsi.sul poggio che signoreggia 
Paslrengo, alle falde del quale si congiunse con la brigata 
Piemonte: il re accorse sul luogo: i nemici raddoppiavano ì 
loro sforzi ; ma il conte di San Front comanda la carica ai 
tre squadroni di carabinieri, che scortavano il re. e si slancia 
di galoppo per l'erta del colle; tulli lo seguono, e Carlo 
Alberto fra i primi; si che quasi nel medesimo istante giun- 
gono tuli' altura due reggimenti della brigata Piemonle. uno 
squadrone di Piemonte cavalleria, le brigale Savona e Cuneo, 
non che una batteria di artiglieria a cavallo, bersaglieri e 
carabincri. Nel medesimo tempo il generale Hanno della di- 
visione Federici assaliva le opere avanzale di Peschiera, e 
respingeva una sortila della guarnigione; ed il generale Sola, 
coi reggimenti Savoia e Genova ed un distaccamento di fanti 
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della brigala Aosta, fiancheggiava i combatterai dì Paslrengo 
dal lato di Verona, cacciando in fuga disordinala un corpo di 
ulani c di fanli nemici. Bussolengo fu abbandonata: la bat- 
taglia era vinta ; ed invano gli Austriaci lentavano compen- 
sarsi con assalire Sona e Sommacampagna, ov'era il quarlior 
generale del re, che vi furono respinti o fugali dal generale 
SommarivB, che, areva la brigala Aosta, artiglieria e bersa- 
glieri in proporzione. 

Erano appena le quattro dopo mezzogiorno: si poteva (rar 
jirofìlto grandissimo della vittoria, per seguitare il nemico 
che si ritirava disordinalo, giungere al varco del fiume con 
lui. fargli toccar perdite smisurate, entrare nella valle del- 
l'Adige ed afforzatisi ; ma Carlo Alberto, timido capitano 
quanto intrepido soldato, si soffermò, quando gli parve di 
aver ottenuto lo scopo pel quale si era mosso. In quella 
giornata i Piemontesi combatterono prodemente, superarono 
gravi ostacoli, e conseguirono bella gloria. 

Carlo Alberto veniva esortato da' suoi ministri e dal go- 
verno di Milano a dar fama a sé ed all'esercito con una 
battaglia campale: era prossima l'apertura del parlamento 
piemontese a cui bisognava render conto della guerra : i rap- 
presentanti dell'Inghilterra cominciarono a parlar di armisti- 
zio, ed in privalo dicevano che almeno bisognava far presto : 
già si divulgava un allocuzione del pontefice contraria alla 
guerra. Per tulle questo ragioni fu deciso nei consigli del re 
muovere contro Verona, e forzar Hadctzky a venire a giornata. 



Verona, la |iiù considerevole delle piane forti die difen- 
dono la doppia linea del Mincio e dell'Adige, signoreggia 
uueslo liume e copre la via del Tirolo: da una parie ha 
poggi coronali di fortilizi; l'altra fi in piano, ov'cra un campo 
trinceralo difeso da validi approcci. Un consiglio di guerra, 
nel quale, sello la presidenza del re, sedevano lutti i lenenti 
generali, che dovevano aver comando in giteli' impresa, deli- 
berò di muovere con quadro divisioni contro le posizioni 
centrali della Croce Bianca, di San Massimo e di Santa Lu- 
cia, preoccupate dal nemico, espugnarle, e presentarsi di fac- 
cia a Verona, per aspellare i moli dell'esercito austriaco e 
dei Veronesi, che, per ricevuti messaggi, ai confidava doves- 
sero levarsi a rumore. Il generale Bava, che aveva il co- 
mando supremo, fece osservare come sarehbe conveniente ri- 
tardare di un giorno la mossa, onde dar tempo ai generali 
di meditare gl'incarichi loro a Alda li. Non gli fu dato a scoi lo, 
e vi furono dei generali che ricevcltcro gli ordini che dove- 
vano eseguire non prima delle cinque del ma timo, e reggi- 
menti che nienle sapevano lino alle selle; il che spiega il 
rilardo delle truppe nel giungere alle posizioni assegnale, e 
la nessuna simultaneità noli 1 allacco, imperocché era appunto 
alle ore selle, che dovevano incominciare le mosse nel se- 
guente ordine: la destra comandala dal generalo Ferrerò 
formercbhc due colonne, e le sne brigale (di Casale, gene- 
rale Passalacqua; d'Acqui, generale Villafallctlo; di cavallo- 
ria, generale Olivieri) pa ri ir ebbero da Villafranca a Gustosa 



nella direzione loro indicala : la colonna del centro, composta 
dei bersaglieri, della compagnia de' volontari del Griffini, della 
brigala Aosta col generale Sommariva, di quella delle guar- 
die col generale Biscarelli e del bnllnglione Reni Navi, muo- 
verebbe da Som ma campagna : la quarta colonna, che doveva 
formare l' avanguardia e cosiiiuivaai della brigata di cavalle- 
ria del general Sala, della brigala Kegina del general Troni, 
della brigata Cuneo del generale d'Aviernoz (duce supremo 
dì questi divisione il duca di Savoia), partirebbe da Sona ; e 
in ultimo da Santa Giustina, la quinta colonna, la quale sì 
componeva della brigala di Savoia col generale Ussillon, della 
brigala mista di un reggimento Savona e di un reggimento 
parmense col generale Conti, e della brigala di cavalleria 
col genorale Robilanl, il re ed il general Bava starebbero 
colla colonna del centro. Secondo questa disposizione sì ve- 
niva ad assalire di fronte una linea di più di tre miglia, for- 
tissima e ben munita, senza convergere sopra un punto par- 
ticolare un maggior numero di forre, le quali potessero 
romperla. La sola brigala Aosla, seguila a gran distanza dalla 
divisione di riserva, si (rovo all'ora prescritta a Santa Lucia, 
che era l'ala sinistra della fronte remica; ed a lei toccò la 
gloria ed il carico di sostenere sola l'impelo dei nemici. La 
brigala guardie si smarrì in quel laberinto di muri, siepi e 
fossi, ed essendo venuta in luogo, da dove non poteva uscirò 
senza ritornare indietro, il che avrebbe prodotto tristo effetto 
nei soldati, ebbe ordine di fermarsi. Un'ora dopo meziogiorno 
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giunse sulla dcslra di Santa Lucia una parie della seconda 
divisione, e dopo fiero a sanguinose co m baiti mente, i Pie- 
montesi occuparono quel villaggio, dove cadde mortalmente 
ferito il colonnello Caccia, uno dei migliori dell'esercito, in 
quel luogo, da cui aeorgesi distintamente Verona, stette il 
re per qualche tempo, aspettando clic Radetzky uscisse « 
combattere col grosso dell' esercilo, o elio i Veronesi si sol- 
levassero; ma nulla avvenne di ciò. Giunti frallanlo avvisi 
che la terza divisione era slata respinta da Croce Bianca c 
posta in fuga, fu decisa la ritirata. La brigata Como e Re- 
gina, rimasero a proteggere le masse relrograde delle co- 
lonne: il duca di Savoia ricacciò indietro i nemici clic si 
avanzavano per rioccupare Santa Lucia. Quella trista giornata 
costò all' esercito mille e quattrocento uomini fra morti e fo- 
riti, non clic la fiducia nei capi, tanto dimoile a ritornare 
senza grandi ed egregi fatti. Gli Austriaci ebbero mille morii, 
e gran numero di feriti. 

In quel mezzo ì volontari facevano la guerra di partigiani 
tulle frontiere settentrionali della Lombardia, un» però ten- 
tare imprese notevoli, non cosi nella Venezia, dove ì fatti clic 
seguirono, furono di grave momento, e le loro conseguenze 
contribuirono non poco all'esito infelice di quella guerra. 

La Venelìa, mediante i suoi confini eslesi dall' Adige al- 
l' Isonzo, poteva lacilnicnle essere assalile dagli Austriaci ; 
ed i suoi volontari, bcnciiè in gran numero od aiutali da 
circa quattromila diseriori italiani, non erano siittlccnti a 
5(i 
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difenderla. 11 generale Nugenl aveva avuto l'ordine dal go- 
verno austriaco di radunare in frolla un esercito nel!' Ison- 
zo; ed egli, raccolti appena ventimila soldati, ai mise in 
marcia, malgrado dovesse percorrere una strada lunga, di- 
sagevole e pericolosa. Passò I" bonzo verso la fine dì Aprile, 
e si avanzò contro a Palraanova, ma trovatala ben munita. 
Issciolla e si gettò sopra Udine costringendo gli abitanti ed 
i volontari decorsi in loro aiuto a capitolare. Continuò quindi 
la sua marcia, e non incontrando ebe debole resistenza al 
Tagliavento e alla Livenza, ai di 30 aprile accampò a Co- 
negliaiio a poca distanza dalla Piave. Quivi gli ostacoli cre- 
scevano. Le truppe di ordinanza pontificie, che erano sette- 
mila uomini fra Svizzeri e Romani, capitanati dal generale 
Durando, dovevano giungere a Bologna il 20 Aprile ; ma 
tale era il loro ardore e con si grande desiderio affrettavano 
i pericoli della guerra che ìl IT si trovavano già a Ferra- 
ra: frali e preti li accompagnavano, e fra questi si distin- 
gueva il padre Gavazzi indefesso, infiammato predicatore di 
quella crociata: era questo il nome che davasi allora alla 
guerra dell'indipendenza, ed i volontari si ornavano il petto 
di nastri tricolori disposti a croce, per cui ai denominavano 
crociali. Mille e dtigenlo austriaci occupavano la città di Fer- 
rara, ma non avevano ricevuto nessuna molestia, per fiac- 
chezza o connivenza delle autorità pontificie e per troppa 
timidità degli abitatori. Lo stesso sarebbe accaduto in Cornac- 
chie, se una mano di volontari capitanati dall' ingegnere Mon- 
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boari, non avesse messo paura al presidio austriaco, e più 
con l'ardire che con l'armi costretto a capitolare. 

Il miniatro della guerra Aldobrandini. aveva ordinato al 
Durando < si mettesse in corrispondenza col quartier gene- 
rale del re Carlo Alberto, ed oprasse d'accordo con lui. > 
Per cui Durando aveva inviato Massimo D' Azeglio, che nel 
corpo pontificio aveva avuto il grado di colonnello, al campo 
piemontese ; ma egli non taceva al ministro come fosse opera 
malagevole trattenere soldati e volontari al dì qua del Po. e 
come da tulli ai reclamasse una esplicita ed aperta dichia- 
razione di guerra, la quale ancora era un desiderio. Di que- 
sto il ministro teneva lunghi . e calorosi ragionamenti col 
pontefice, il quale rispondeva aspettare che Carlo Alberto 
acconsentisse alla conclusione della Lega Italiana, e che in- 
viasse suoi oratori per discutere e formare i patti. Final- 
mente alle replicate istanze del generale, il ministro con 
dispaccio del 18 aprile, rispose: « Accuso ricevimento del 
gradilo suo foglio del 14 corrente, che ho reso ostensibile 
al Sanlo Padre, il quale si è degnato rispondere essere ella 
autorizzala a fare lullociò che giudica necessario per la tran- 
quillila ed il bene dello stato pontificio. > Modo assai co- 
modo ed elastico di approvare una guerra ; riserbandosi la 
possibilità poi di disapprovarla 1 

Era pensiero di Durando entrare nella Venezia, prendere gli 
alloggiamenti n Padova, e di là, secondo gli eventi, oprare nel 
Friuli o verso i' Adige, d' accordo con I" esercito piemontese ; 
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ma Carlo Alberto disapprovò questo disegno, ed ordinò a Du- 
rando: occupane Ostigli» e Governalo, per fronteggiare Man- 
ìiivìi i; coprire i ducati : solo quando egli seppe clie Nugenl 
aveva varcalo l'Uomo e preso Udine, gli permise sodisfare le 
istanze dei Veneti, e muovere contro i nemici. Durando giunse 
a Treviso quando Nugenl era a Collegllano, co' suoi avam- 
posti sulla l'iave. l'or difenderò questa linea non aveva che 
selle ii li hi snidali di ordinanza e un corpo di volontari pie- 
montesi comandali dal generale Lamarmora. Gli Austriaci 
erano scdicimiìa : non polendo impedire die passassero, tentò 
ritardarne la marcia, e lascialo Laiuarmora con tremila uo- 
mini avanti a Treviso, col resto delle fone accampo a Mon- 
lebelltmo: l'alia Piave c Belluno erano dirosi dagli abitatori 
e dai volontari. Esitò un istante Nugenl; ma di poi. varcala 
la Piave fra Belluno o FeJtre, mosse conlro questa citta. 
Accorso Durando, ordinando al generale i-errori, giunto in 
qurl tempo a Treviso, d'occupare Monielielluno. 

Ferrari era giunto a Bologna alla lesta di settemila e cin- 
quecento armali, messi in ordine strada Tacendo da {toma a 
Bologna. Mirabile fu la sollecitudine; ma l'utile non egua- 
gliava l'apparenza, imperocché i militi mancavano di ogni 

alle armi, non usali ai travagli della guerra. Ferrari chie- 
deva a Durando gli cedesse parte delle sue truppe d'or- 
dinanza e prendesse in cambio un corrispondente numero 
di volontari. Kra il Durando sulla via di Fellre, allorché 
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riseppe che questa citi», non clic Belluno, erano in potere 
dei nemici; laonde mosso verso Basaano, nella speranza 
Hi conlraslar loro il passo della Brenta ; al quale scopo 
collocò a Prìmolano millo e dugcnlo soldati e poco pili 
di tremila ne menò seco. In quel mezzo il Ferrari per sod- 
disfare alle richiesti! del generale Guidoni, mandava a ltreda 
cinque compagnie di mitili, ed ordinava al primo batta- 
glione della lena legione di recarsi a Mazzata e a Lava- 
dina, per operare d'accordo con lui, mentre egli occupava 
Monlebelluno. Anche Treviso chiedeva aiuli. e il Ferrari le 
inviava due mila e quattrocento combattenti. Il generale Anto- 
nini, che con una farlo schiera di volontari italiani, la pili 
parie raccolti in Francia, si trovava a Padova, ebbe ordine dal 
Ferrari di procedere sino a Primolano; ma egli dovette in- 
dugiire per allri ordini contrari venuti da Venezia. Cosi 
mentre cresceva il pericolo e più v'era necessità di concen- 
trare le forze, si confondevano i comandi e In truppe si 
sparpagliavano qui e là. 

Il di 8 Maggio, ricevalo avviso clic i nemici si avanza- 1 
vano, il generale Ferrari mosse ad incontrarli. Giunto a Cor- 
nuda si apparecchiò a combattere. Gli Austriaci assalivano 
verso sera; ma dopo un'ora di fuoco si ritiravano. Ferrari 
rimasto saldo noli' occupalo terreno, avvisò dì lutto il Durando 
che era appena quattordici miglia distante. Alle cinque del 
ninnino ricominciò il combattimento mollo più fiero e ga- 
gliardo: dopo Ire ore giungevo una lellera di Durando prò- 
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melulrice di aiuti; più lardi un'altra; a meuogiorno un'al- 
tra con queste sole parole: « Vengo correndo ■ E da queste 
speranze lusingali, benché stanchi da una notte passala sotto 
le armi, senza cibo e costretti a sostenere l' impelo di un nu- 
mero ognor crescente di nemici, i militi continuarono a com- 
battere con mirabile costanza e valore lina alle quattro della 
sera, quando, perduta ogni speranza di essere soccorsi, or- 
dinatamente, come vecchi soldati, si ritrassero > Monlebel- 
luno. Ma quivi giunti e incominciato a ragionare intorno i 
fatti della giornata nacque un grandissimo disordine: gri- 
davano d' essere stati o dal Ferrari ingannati, o dal Durando 
traditi: un timor panico invase gli animi di quelli che in 
quel giorno avevano sì valorosamente combattuto: indisci- 
plina, contumacia e sedizione sì manifestavano: un gran nu- 
mero di militi presero tumultuariamente la via di Treviso ; 
e il Ferrari fu costretto di seguirli coi pochi che rimane- 
vano ubbidienti, abbandonando la valle della Piave. Durando 
non aveva saputo prender nulla, nè rimediare a nessun male ; 
si mosse verso Comoda per soccorrere Ferrari ; dipoi ritornò 
alla volta di Primolano, correndo di qua e di là secondo gli 
avvisi che riceveva, sicché non si trovò in nessun luogo, dove 
sarebbe stata necessaria la sua presenza. La ritirala di Fer- 
rari l'obbligò a sgombrare Bassano, il che fatto si accampò a 
Piazzoln, dietro la Brenta per difendere il passo di quel fiume. 
L'inimico si appressava a Treviso. Parve questa al Ferrari buona 
congiuntura per rioccupare la linea delle Piave: ma i militi, 
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slancili, scuorali o contumaci, si negarono di seguirlo: lauto 
più che non avendo ancora il papa Tallo all' Austria formale 
dichiarazione di guerra, temevano che, caduti in mano dei 
nemici, non sarebbero considerati prigionieri di guerra, ma 
ribelli e malfattori, e come tali gastigati. Il Ferrari uscito 
dalla città assali e respinse l' avanguardia nemica : ma in- 
contratosi col grosso dell'esercito i suoi si disordinavano, 
fuggivano, si ritiravano confusamente in cittì, nuova cagione 
di abbattimento e sconforto. Per rimediare a questo male, 
ordinò il Ferrari rimanessero a Treviso quattromila uomini 
scelti fra i migliori; gli altri ai ritirassero a Mestre presso 
Venezia. Risaputo questo, i Trevisani si levarono a Immillo, 
chiusero e custodirono le porle della città, gridando al tra- 
dimento e all'abbandono: ma al nuovo giorno quella pro- 
cella si racchetò, si aprivano le porle, le truppe partivano e 
giunte a Mestre, la più parte dei civici chiesero licenza di 
rilornare alle loro case, gridandosi (raditi. La legione che 
tanto valorosamente aveva combattuto a Co muda, quasi lutin 
sì disciolse: gli altri corpi scemavano quasi della metà: gli 
avvisi che giungevano dei casi dì Napoli ; I' esitanza e di poi 
ìl ritorno dell'esercito napoletano, accrebbero smisuratamente 
il comune scoramento: la paura, come accade in simili con- 
giunture, rendeva gli uomini audaci e sfacciati: l'esempio e 
il numero scemavano la vergogna; invano i buoni ripeteva- 
no, che il combattere e le armi, gloria dei valorosi, sono an- 
ch« sicurezza dei timidi. 
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Nugont assaliva debolmente Treviso, non operando di espu- 
gnarla, ina alfine di attirarvi Durando, e questi, che di ciò 
si accorse, deliberò rimanere saldo nelle sue posizioni dietro 
la Brenta ; ma la sua ragione di inazione non fu compresa 
a Treviso, nò a Venezia: gli rinfacciavano l'abbandono di 
Cornuda. lo accusavano di voler abbandonare Treviso, lo gri- 
davano codardo e traditore. Ed egli, o che fosse vinto da 
queste voci, o che veramente si persuadesse altri fossero 
gì' intenti de! nemico, abbandonò le sue posizioni e mosse 
verso Treviso; allora ÌSugenl die teneva gli sguardi fissi su 
lui, levò in fretta il campo, percorse in una sola marcia la 
distanza clic separa la Piavo dalla Brenta, passò questo fiume 
e rapidamente mosse alla volta di Vicenza. Durando giunlo 
a Mogliano si accorge dell'errore commesso, e per rimediar- 
vi, corre a Mestre, onde giovarsi della strada ferrala die da 
quella città, passando per Padova, conduce a Vicenza. La sua 
avanguardia, comandala dal colonnello Gallieno, giungeva a 
Vicenza il 19 Maggio; l'indomani l'avanguardia nemica an- 
sale la città, ed è con grave sua perdila, respinta. L'altro 
giorno giunge Durando col resto delle suo (ruppe e con le 
schiera del generale Antonini; ma il nemico non rinnuova 
gli assalti, si afforzi! invece ad Olmo sulla strada che mena a 
Verona, e fa gran bottini) nelle fattorie e ville dei dintorni. 
Antonini tentò cacciarlo da quel silo! ed in quella audace 
fazione perdette un braccio. L'esercito Austriaco andò verso 
Verona, Radetzky mosse ad incontrarlo, e fallo acerbo rim- 
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proverò a Nugenl d! non avere assalila con tulle le sue 
forze Vicenza prima che vi giungesse Durando, comandò al 
generalo La-Tour-Taxis di tornare indietro ad espugnare 
quella città. Vicenza Tu assalila la sera del 23 Maggio, od 
il combatti mento durò gran parte della notte. Si ricominciò 
l'indomani, ma le buone disposizioni del Durando, il valore 
delle truppe pontificie, e l'amor di patria dei Vicentini op- 
posero si forte ostacolo a' nemici, ohe quelli ritornati all'as- 
salto furono respinti con la perdita di quasi duemila uomini 
tra morti e feriti. La notte seguente fu lietissima ai vinci- 
tori: il generale La-Tour-Taxis condusse a Verona lo sue 
genti, elio por sfogare l'ira rubavano e saccheggiavano. 

. Carlo Alberto ordinò che le truppe romane ritornassero 
sul Mincio c sul Po alla destra dell' esercito piemontese, ma 
Durando, por esaudire i voli dei Veneti che temevano ritor- 
nare sotto il giogo dello straniero c chiedevano non essere 
abbandonali, chiese ed ottenne di restare a Vicenza con die- 
cimila combattenti. 

L'esordio piemonleso era rimasto sul Mincio, senza for- 
tificarsi e munirsi nei luoghi occupali, come doveva farsi, 
imperocché la guerra da offensiva era cambiata in difensiva. 
Giunte le lungamente attese artiglierie di grosso calibro, il 
di 15 Maggio incominciò l'assedio di Peschiera. Essa é abitata 
da poco più di mille persone: la presidiavano duemila Croati 
e artiglieri secondo il bisogno; vi comandava da renlidoe anni 
il vecchio generale Italh. il duca di Genova ebbe la sunre- 
57 
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ma direzione dell" assedio, ed ebbe seco il general Chiodo 
del genio ed il general Rossi d'artiglieria. Dopo lavoro grave 
e penoso a causa del terreno ammollalo dalle pìoggie, l'ar- 
mamento fu compiuto nella notte del 17 al 18. Cominciato 
il fuoco l'indomani, dovettero cessarlo per la pioggia inces- 
sante che l' impediva. Ma il dì 22 Tu ricominciato e con tal 
bravura e prestezza che in breve tempo il di fuori, che di- 
cono forte (tondelli, fu mezzo guasto e rovinalo, le sue ar- 
tiglierìe smontate, la polveriera distrutta. Gli assediali vigo- 
rosamente rispondevano. Fu aperta la prima trincea a sei- 
cento metri dalla piazza, e furono incominciati gli approcci. 
Il di 2ti Carlo Alberto lece proporre onorevoli palli al co- 
mandante della fortezza: questi per guadagnar tempo chiese 
ed ollenne un indugio di ventiquattro ore, trascorso il quale 
dichiarò non si arrenderebbe: ricominciò il fuoco, si conti- 
nuarono Ì lavori. 

Radelzkj intanlo ripreso animo per i rinforzi ricevuti, me- 
ditavo un'ardita impresa : assalire i Toscani, ch'erano presso 
Mantova, alla estrema destra dell'esercito italiano, disfarli, 
varcare il Mincio, porsi alle spalle dei Piemontesi, toglier loro 
ì magazzini e le salmeric; e nel medesimo tempo far che 
un convoglio di viveri, rifornisse Peschiera ' audace concetto, 
e, se da fortuna secondato, decisivo per quella guerra, im- 
perocché i Piemontesi si sarebbero trovali chiusi fra il Min- 
cio e l' Adige, l' austrìaco esercito e le austriache fortezze ; e 
la Lombardia •> i ducali aperti e indifesi innanzi a Radelzky. 
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La sera del 27 maggio Radetzky usciva Ja Verona con 
trentocìuque mila soldati, numerosa artiglieria e tulio il biso- 
gnevole por costruire dei pomi, e divìse le sue schiere in tre 
colonne, per Caslelforle, Isola della Scala e Nogara, muoveva 
tacitamente alla volta di Mantova, accampando la notte del 
28 a San Giorgio. Questa marcia, diretta dal generale Hess, 
fu si bene ordinata e condotta, clic i Piemontesi nulla ne 
seppero, per quanto l'esercito nemico passasse cosi da vici- 
no ai loro alloggiamenti. 

I Toscani sotto gli ordini del generale De Laugier. sla- 
vano a Curlatone e Montanara : il loro quarlier generale era 
alle Grazie-, alla loro destra, a Governolo, erano mille e cin- 
quecento Modenesi c Reggiani, con due cannoni : alla sinistra 
è Goilo. dove aveva stanza il decimo di linea napoletano: da 
Governolo a Coito si contano più dì dieci miglia. Cosi stra- 
namente debole e sottile era l'ala destra dell'esercito ita- 
liano, mentre la più parte delle truppe slavano agglomerale 
nell'ala sinistra. Al qua] difetto si deve aggiungere il pes- 
simo collocamento dei Toscani, con l'Osone alle spalle, ed 
un solo e stretto ponte per varcarlo e ritirarsi sopra il quar- 
(ier generale, in caso che dal soperchio dei nemici, e per 
altri accidenti rìi guerra fossero costretti ad abbandonare Ì 
loro alloggiamenti. Eglino, ed i volontari napoletani, di' erano 
con loro, avevano con mirabile virtù sopportato gravissimi 
disagi ; e fu bello vedere giovinetti delle più cospicue fami- 
glie, avvezzi agli agi ed educali a leggerezze e vanità, quasi 
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ritemprali nel!' un'ima e nel corpo duITamor dì patria, egua- 
gliare nelle dureixe e nella |irinuione d'ogni comodo e bi- 
sognevole i vecchi soldati, e talvolta superarli. Molli ufficiali 
delle truppe di ordinanza e delle milizie cittadine erano di 
già venuti in fama, i medici e chirurghi, dei quali era capo 
l'illustro professore Ferdinando Zannellì. mostravano come alla 
scienza possa andar congiunto il coraggio: fra i morii era il 
maggior Lamìuoei, Ira i feriti Poerio e i tasserò], volontari 
napoletani, l'uno cugino di Carlo Poerio, l'altro figlio del 
generale Rossarol, del quale altrove fu discorso. 

Il generale Bava, ch'era a Cusloxa sotto t cui ordini mi- 
litava la divisione toscana, scriveva il di 28 maggio al De 
Uugier: ■ Muovere da Verona a Mantova da sei ad olio 
mila Austriaci : essere possibile che fossero assalite le posi- 
zioni da Ini difese : slesse in guardia : fidasse su valido e 
sollecito soccorso. • Nella notte tornava a scrivere: . Un 
forle corpo di truppe austriache muovere da Verona a Man- 
tova : accorrerebbe in suo aiuto. E tenesse fermo quanto più 
potesse. • Ed all'alba del nuovo giorno, rinnuovando il me- 
desimo avviso, soggiungeva : « Se losse costretto a cedere, 
si ritirasse per Gazzoldo a Volta, > De Laugier diede i prov- 
vedimenti opportuni, per quanto la difficolta dei luoghi e la 
scarsezea dei mezzi comportavano; o verso le ore nove ri- 
cevette una quarta lettera del generale Bava del seguente 
tenore : ■ Scaloni subilo indietro le sue truppe, per essere 
in grado, nel oso che più non possa tener fronte al ne- 



CAPITOLO KXIflII. 457 

litico, di ritirarsi su Volta. > Ma ormai era lardi, imperoc- 
ché già tuonava il cannone austriaco, già le prime schiere 
nemiche erano a fronte dei nostri, e sarebbe sialo impossi- 
bile togliere i Toscani dui parapetti, congiungore insieme al 
cospetto del nemico quei di Montanara e quei di Curlalone, 
condurli per undici miglia in aporia campagna, senza che essi 
fossero dai cavalli austriaci disordinati, circondati e sconfini. 
E poi T esperienza costa miss ima insegna essere più Tacile 
combattere prodemente, che ritirarsi ordinatamente, a truppe 
ricche di coraggio e di entusiasmo, e povere d'istruzione e 
di disciplina. F. veramente di. sommo coraggio dettero prò n 
in quel giorno: erano appena sei mila e novecento Tanti, fra 
volontari e d'ordinanza, concento dìciollo cavalli, nove can- 
noni da sei e duo obici; menlro l'esercito nemico, coman- 
dalo dallo slesso Radelzky, era Torle di Ireniadue mila soldati, 
di quaranta cannoni e di due batterie di razzi: le brigale 
Benedek c Wohlgemutli assalivano Curtatone; le brigate 
Clara e Slrassoldo rivolgevano i loro sforzi contro Montana- 
ra; Liechtenstein muoveva inverso Buscaldo: il maresciallo 
col suo stalo maggiore stavo sul Torte di Belfiore. La zuffa 
Tu fiera ed ostinala: due compagnie di cannonieri e cento 
cinquanta volontari napoletani e lucchesi osarono far impelo 
sul fianco sinistro dell' inimico, né si rigassero, se prima non 
furono rolli e disfalli. I difensori di Montanara saltavan fuori 
ai ripari, dicendo: « Gli Italiani debbono mostrare il petto a 
chi li assale • ; e allo scoperto combattevano, con più ani- 
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mo, die prudenza. Il ballagliene universitario, lascialo in ri- 
serva alle Grazie, senza averne ricevuto il comando, accorso 
dove si combatteva, e si cacciò dove la mischia era più Titta ; 
fu qui ove cadde il professor Pilla, e intorno a lui si spen- 
sero molle vile sul fiore degli anni e delle speranze. Gli arti- 
glieri toscani fecero prodìgi di bravura, e continuavano a spa- 
rare i loro cannoni, nonostante che dalle palle e dai ratti 
nemici fossero mezzo fracassali ed arsi i carretti, le casse e 
lutti gli attrezzi bisognevoli. Una lettera del generale Bava, 
nella quale diceva essere già a Goilo un reggimento di ca- 
valleria, poco lontani altri due reggimenti con una batteria 
di campagna, e a Volta una intera divisione, persuase De 
Laugìer a prolungare la resistenza, tanto più che egli sem- 
pre ragionevolmente temeva la ritirala sarebbe per tramutarsi 
in isconfllta; e cosi di falli accadde, quando dopo sei ore 
di accanilo co m balli mento, fu forza cedere al soperchio dei 
nemici; e grande sarebbe slato il macello, se la compagaia 
dei bersaglieri volontari, capitanala da Vincenzo Malencbini, 
aiutata da altri animosi, non avesse per qualche tempo so- 
stenuto l'impelo dei vincitori; nel qual fallo glorioso cadde 
gravemente ferito il professore Montanelli e venne di poi in 
potere dei Creali, contro al cui furore gli fu scudo il dot- 
tore Horandini, che, rimasto a custodire o a curare l'amico, 
fu secolui prigioniero. Onorando esempio di fraterna pietà che 
ebbe a Montanara il suo simile nel volontario sagrirìzio dei 
dottori Barellai e Paganucci, i quali, per non abbandonare i 
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loro compagni feriti, rimasero accanto a loro; e eoo loro 
sopportarono magnanimamente i dolori della prigionia. La 
piccola batteria del centro era stala due volle incendiata dai 
razzi nemici: la più parie degli artiglieri stranamente, orri- 
bilmente arsi: il lenente Niccolini era quivi caduto grave- 
niente ferito, e con lui l' ingegnere civico Vanmiccini, e Giu- 
seppe Ciprigni aiutante del generale De Laugicr. A Curtalone 
un colpo di mitraglia aveva portalo via la mano -sinistra 
al lenente colonnello Chigi, il quale agitando il sanguinoso 
moncherino esclamava: ■ Viva l'Italia, e maledizione a quelli 
che gridano in piazza e sul campo non vengono I p II co- 
lonnello Campia era alalo anch' egli ferito. Il disordine e la 
confusione fu grande nella ritirala da Curlalonc; ma alle 
esortazioni del generale De Laugier e dì altri animosi, l'or- 
dine tornò, si che potevano giungere a Goilo, come se tor- 
nassero da un campo d' istruzione e da una fìnta batlaglia. 
mancavano dugenlo cinquanlasetle uomini ; a suo tempo si 
seppe che ventidue furono i morti, cento i feriti, dieci i pri- 
gionieri, gli altri sbandati. 

I difensori di Montanara rimasero al luoco più lungamente 
esposti, per la ragione che avevano più lunga strada da fare 
per ridursi al centro. De Laugier aveva con replicali messaggi 
ordinata la ritiralo; ma e gli ordini giunsero lardi, o l'ardore 
dei coni baiteli li non permise si eseguissero, Curtatone era 
sgombro dai nostri, mentre a Montanara si continuava a com- 
battere. La colonna comandata dal lenente colonnello Gio- 
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vannelli, dopo provo di raro valore, cominciò a ritirarsi con 
ordine: ma presto sì vide circondala dalle (ruppe del colon- 
nello Benedck, che impadronì lesi dì Curlalone, piegavano a 
quella volta, e dalla brigata del generale Liechtenstein, la 
quale, non avendo trovato i nostri a Buscaldo, l'assaliva e 
cingeva dall'altro lato. La colonna si disordinò o riordinò 
parecchie volle, con mirabile intrepidezza e costanza continuò 
per qualche tempo a marciare e a combattere ; ma poi dal so- 
perchio dei nemici fu completamente rolla e sconfitta, si che 
solo mille e cinquecento giunsero in salvo col loro coman- 
dante. Rimasero in tulio prigionieri duemila uomini Ira i quali 
un battaglione del decimo di linea napoletano, che sotto gli 
ordini del maggiore Spiligati, aveva in quel dì combattuto 
prodemente. Gli Austriaci, secondo scrisse Radclzky perdevano 
in quel comballimenlo, fra morii e feriti quaranta ufficiali e 
trecenlo soldati. 

In quel medesimo di mancali i viveri e la speranza, la 
guarnigione di Peschiera si arrese a patio di non più com- 
ballere in quella guerra. La fortezza fu consegnata ai Pie- 
montesi, che vi Irovarono cento cinquanta pezzi di artiglieria, 
polvere, proiettili e attrezzi di guerra in abbondanza. 

Carlo Alberto, risaputo il di 28 come fladetzky era uscito 
da Verona, ordinò al generale Bava di recarsi a Volta con 
la divisione del generale Ferrare, ed alla brigala Cuneo di 
seguirlo. Ivi andò egli pure il di dopo e vi seppe che i To- 
scani orano assaliti dall'esercito nemico. Era d'uopo perciò 



radunare il più gran numero possibile ili truppe, Tra V'olia 
e Goìlo; ma sì grande fu la lentezza nei consigli e nelle 
opere, che il generale Bava non volle muoversi da Goilo con 
poche truppe, c quando n'ebbe abbastanza era lardi, poiché 
giungevano i primi avvisi della sconfìtta toccala ai Toscani: 
di modo clic ventiquattro ore non bastavano al corpo del- 
l'esercito italiano per soccorrere la sua ala destra; il che 
accusa o pessimo collocamento delle truppe, o irresoluzione 
nel comando, o poca celerilà Dell'eseguirlo, o tulli e Ire 
questi diretti insieme. Cosi passava lutto il di 29. 

Il di appresso il general Bava fece occupare il rialto della 
campagna Somenzari vicino a Goito dall' undecimo reggimen- 
to, dietro al quale collocò una balle™ e tre regginranli di 
cavalleria. La brigata Cuneo si schierò a destra della strada 
di Goilo a Brescia ; i due battaglioni A' Acqui formavano la 
seconda linea ; la cavalleria Aosta vigilava lo stradale di So- 
larolo e Ceresara: l'artiglieria era in prima linea coperta 
dai bersaglieri. Goilo, dot' era il decimo napoletano e qual- 
che compagnia dì Toscani, formava l' estrema sinistra della 
linea di battaglia. Giunta, al mezzodì, la brigala Aosla fu 
sostituita ai due battaglioni d'Acqui, che si collocavano sul 
rialto Somenzari. L'ala destra era comandala dal generale 
D'Àrvillars; l'altra dal generale Ferrera; il generale Bava 
stelle al centro, ed ebbe il supremo comando : il totale delle 
forze era di ventidue mila soldati. 

Erano le due dono mezzogiorno, e ancora le partite spinto 
58 



nelle vie di Gazzoldo e di Sacca niente scoprivano: Bava ere- 
delie clic i nemici per quel dì non si avanzerebbero, e or- 
dinò che le troppe parie rimanessero e parie tornassero agli 
alloggiamomi: il re prese la via di Vallcggio. Quando ad un 
[ralle, verso le ore tre, si ode un vivo fuoco di cacciatori, e 
dopo poco il rimbombo del cannone: era Radelzky die assaliva 
alla testa di venticinque mila uomini e di Otto batterie ria 
campagna. Il re tornò indietro al galoppo: le truppe che 
per forlnna non s'erano perancho allontanate ripresero le 
loro posizioni. La battaglia cominciò dalla parte di Goita:alle 
qualtro e mezzo, essendo stalo respinto un ballaglione pie- 
montese dalla prima linea, il colonnello Benedek potè entrare 
in queir intervallo, e prendere di fianco gli altri battaglioni 
della brigata Cuneo, che si disordinavano e indietreggiavano 
con l'artiglieria della prima linea. La batterìa Someniari potè 
allora proleggere la marcia in avanti della brigala Aosta e 
di un reggimento Guardie. Fu in questo momento die il re 
fu percosso alla guancia da una palla di rimbalzo, c che il 
duca di Savoia fu lievemente ferito alla coscia, mentre cer- 
cava di far soffermare la brigala Cuneo, che venne ranno- 
data in lerza linea. La brigata Aosla combatteva frattanto con 
molla bravura; ma lo sforzo nemico ero grande: si videro 
parecchie volte in piega gli avversari, parecchie volle i no- 
stri dare in dietro. Si avanzò il decimo reggimento Casale, 
e si distribuirono Ire battaglioni in (re diverse posizioni, Du- 
rava indecisa la vittoria, quando nel cadere del giorno, un 
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battaglione della brigala Aosla, che combatteva presso Goilo. 
guidala dal maggioro Mollard, bravamente investì i nemici, 
che vinse la loro pertinacia e li costrìnse a ritirarsi. Per 
buon tratto di strada furono perseguitati dalla cavalleria pie- 
montese comandata dal generale Olivieri ; ma questa era 
spesso impedita e ritardala da Tossi e tia gore; la notte se- 
guente il general Bava suonò a raccolta. I Piemonlesi ebbero 
in quel giorno quarantasei morti e dugeniosessanla feriti; 
ed i nemici perderono Ire mila uomini fra morti, feriti e 
prigionieri. 

I Piemonlesi rimanevano accampati fra Coito e Volta; 
Radctzky, fra Goito c Mantova. Carlo Alberto, che in quel 
tempo aveva ricevuto nuovi rinforzi, deliberò assalirlo con 
quaranta mila soldati e ottanta cannoni; suo scopo avrebbe 
dovuto essere, tagliarlo dall'Adige e da Verona, e cacciarlo 
verso il Po, urlandolo dal fianco destro; ma prevalse al so- 
lilo il timore della Lombardia e dei ducali, e vinse il par- 
tilo di assalirlo di fronte e cacciarlo invece verso Mantova, 
il che non poteva condurre a niente di decisivo, anco nel 
caso della vittoria: in tal modo la scienza della guerra si 
faceva serva e non signora dei riguardi politici, e sì badava 
a non dispiacere a tale o tal'allra città, mentre che a vin- 
cere solo si doveva badare. 

II di 3 giugno, mentre l' esercito sì apparecchiava a que- 
st' impresa, Radelzky, che n'ebbe seniore, in fretta e furia 
abbandonò le posizioni di Sacca, Cagliarsi, Caigola, Lametta. 



Rodigo, Solatolo e Ceresara, benché mu tritissime, e si ri- 
trasse a Mantova, Il re scppo questo il giorno appresso, 
quando appunto l'esercito si ordinava per la battaglia, così 
divèrsamente i due campr> erano servili, che l'uno sapeva le 
mosse dell'avversario il giorno prima, e l'altro non le sa- 
peva che l'indomani, siccliè quegli fu sempre in tempo di 
prevenirle ; questi giammai in tempo per profittarne. Benché 
l'esercito austriaco non fosse più nelle posizioni ove erasi 
fallo disegno assalirlo, ì Piemontesi procedettero avanti, e 
strada facendo raccolsero più di mille o cinquecento diser- 
tori italiani, che nella ritirata notturna e disordinata avevano 
lasciato le imperiali bandiere. I Piemontesi videro con me- 
raviglia le opere di difesa costruite in tre giorni dagli Au- 
striaci, e con grande indignazione, la maniera barbara e cru- 
delissima con la quale guerreggiava il nemico: le case, le 
cascine, le failorie, lo chiese erano saccheggiate, gli abitatori 
spogliati di lutto, e così dai gaslighì o dalle minacele im- 
paurili, che non osavano rallegrarsi dell'arrivo dei loro li- 
beratori, c olle loro domande tacevano, imperocché, tutto dai 
nemici, niente dagli amici temevano; eccessi egualmente da 
condannarsi, perchè nelle guerre se la troppa severità é ca- 
gione d' infamia, la troppa bonarietà lo è di rovina. Nel pas- 
sare da Itivalta videro ì nostri la casa abitala dal maresciallo 
ftadetzky e dal generale Wralislaw aiutante di campo del- 
l'imperatore, e raccolsero molle carte da loro dimenticale: 
vi erano gli stali delle truppe austriache in Italia e parecchie 
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memorie militari: quivi seppero che alavano col maresciallo 
due arciduchi, e lo slesso giovane principe erede della corona; 
cose che più di due mesi innanzi avrebber dovuto sapere. Il 
re. dopo essersi avanzalo con le suo [ruppe sino alle Gra- 
zie, ordinò rientrassero nei loro a Moggi amen li. non restando 
presso Coito che lo due divisioni componenti il primo corpo 
dell' esercito. 

(In nuovo rinforzo, scoso dal Tiralo, ebbe Itadelzky di circa 
sedici mila uomini comandati dal generale Weldcn : pensò 
allora espugnare la invano tentala Vicenza, e rienlrare in 
Verona prima che Carlo Alberto avesse pollilo assalirla; di- 
segno poco pericoloso nelle condizioni e posizioni in cui si 
trovava l'esercito nostro. Per coprire le mosse disegnate, egli 
lasciò buon numero di soldati a Lcgnago. altri ne inviò albi 
volta di San Bonifazio, mentre col grosso dell'esercito egli 
prendeva la via di Monlagnara. Durando che stava in Vicenza, 
avrebbe dovuto ritirarsi a Venezia, ma si rimase un po' per 
non abbandonare la citlà, e un po' anco perchè sapeva i Pie- 
monte] essere presso l'Adige, ed egli era sicuro d'essere 
da loro soccorso o con invio di truppe, o con una forte di- 
visione contro Verona. Intanto la mattina del dì 8, quaran- 
tatre mila uomini, con cento dieci cannoni, appartenenti alle 
divisioni comandale dai generali D'Aspre, Wralislaw, e Wel- 
den, presero posizione contro Vicenza. Durando, benché ve- 
desse l'esercito nemico d'ordine, potere e numero al di sopra 
del suo, come meglio poteva provvide alle difese: collocò Ire 



mila uomini, comandali da Massimo d'Azeglio, sulle allure 
che stanno a cavaliere della citi*: due battaglioni sulla via 
che resta ii sinistra : il resto delle forte nei sobborghi e alle 
porle: in riserva due battaglioni svizzeri con due hallerie e 
i pochi cavalli che avea. All'alba del di 10 cominciò il com- 
battimelo, e bentosto divenne generale e ferissimo; gli Au- 
striaci che erano deliberali d' impadronirsi delle altare, contro 
ad esse rivolsero gran parte delle loro forze, assalendole con 
dodici mila uomini e ventiquattro cannoni. 1 nostri coinbal- 
levano con molto valore; ma, sebbene gli animi dei combat- 
leni! fossero pari, le forze erano dispari. La battaglia era 
terribile, perchè da ambe le parli si conosceva la ìmportania 
di quella posizione. Ma da ultimo, come sempre accade quando 
non sia qualche straordinaria ragione o fortuna, i pochi fu- 
rono vinti dagli assai, benché io aiuto di quelli fosse venula 
la riserva che fece provare non piccole perdite ai nemici. Gli 
Austriaci padroni dello allure, vi collocarono le loro artiglierie 
e cominciarono n tirare conlro la cillà in modo orrìbile e 
spaventoso. La notte interruppe il combatti men lo. — [nlanlo 
Padova e Treviso slavano inerti spettatrici del pericolo di 
Vicenza. Il generale Ferrari era sialo chiamala a Roma, e 
non v'era alcuno che avesse le dovute autorilà di radunare 
lo sparpaglialo schiere e correre in suo aiuto, o condurle al- 
meno in salvo a Venezia. 1 Piemontesi ignoravano tutto e 
cominciavano a dubitare giungessero gli aiuti sperali. Durando 
deliberò di capitolare: ma é da notarsi, ad onore derno di 
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quella cillà, elio II magistrato municipale nognvn il suo con- 
sentimento, die il popolo non voleva udir parlare di accordi, 
che il maggior numero delle truppe chiedeva si continuasse a 
combattere. Durando mando parlamentari al campo nemico, 
e Radeliky, che aveva fretta di rilornare a Vernna, accordò 
palli onorevoli: uscisse la guarnigione dalla ciltà con armi e 
bagagli, a palio di non militare per Ire mesi in (jnella guerra : 
agli abìlalori salve le vile e gli averi, piena amnistia e com- 
pleto oblio del passato. Ai qunli patti, secondo l'usalo. Ra- 
deliky conlraflece laglicggiando e molestando i Vicenlini; 
sicché i governi di Venezia e di Milano, risaputi i palli non 
osservali, dichiararono sciolta la guarnigione di Vicenza dal- 
l' obbligo di non combattere per Ire mesi in quella guerra; 
ma il papa, da cui, dipendeva il maggior nervo di (juellc 
forze, non volle fare il somigliante. 

Padrone di Vicenza, Rodetzkj ritornò con parie delle sue 
truppe a Verona, mandando le allre contro Padova. Quesla 
ciltà non era troppo difesa ; nè seppe la capitolazione di Vi- 
cenza se non quando i nemici erano a poche miglia dallo 
sue mura. L'avanguardia del generale Pepe, il minio, con poco 
più che cir.que mila uomini disubbidendo al re per ubbidire 
alla patria, aveva passalo il Po. enlró a Padova ; ma il ge- 
nerale, che temeva non vi si polease difendere, le ordinò per 
coleri e replicali messi si ritirasse a Venezia, dov'cgli andò 
per altra via. In Padova si perdeva il lempo in consultazioni, 
grida e tumulti, sinché fra i ]iarlili fu scelto il peggiore ; e 
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la ritirala che si polca compire ordinatamente prima, Tu ese- 
guila con (aula frella e disordine, che ebbe i danni e le ver- 
gogne della fuga, essendosi dovuto abbandonare le artiglierie 
e le munizioni. I Padovani, rimasti soli, si rassegnavano alla 
loro sventura, e gli Austrìaci occupavano la città senza com- 
battere. 

Treviso aveva quattromila armati : assalita dai nemici, ca- 
pitolò non. senza dispareri c tumulti. Qualche giorno dopo, 
cioè il 24 giugno, cadde in potere degli Austriaci l' impor- 
tante piazza di Palmanuova, dominatrice del Friuli, dalla 
quale ne usciva il generale Zuccbi con la guarnigione, e ri- 
cevevano lutti gli onori militari, e quella lode che meritano 
la costanza e il valore. Cosi in lutto il Veneto non rimaneva 
che Veneiia cinta dalle sue lagune, ed Osopo in vetta a una 
rupe, sulle quali sventolasse ancora la bandiera d'Ilalia. 
. Il di 7 seppe Carlo Alberto, die Radelzky si era allon- 
tanato dalla lìnea dell'Adige; ottima opportunità per varcare 
quel fiume; ma i consigli ritardavano, e solo dopo Irò giorni 
si decise ad assalire Rivoli per meglio assicurare il fianco 
sinistro dell'esercito. A tal line la mattina del di 10 mos- 
sero due divisioni, l'una sotto il comando del duca di Ge- 
nova, da Garda, con il quale era il re ; l' altra da Buzzolengo. 
comandala dal generale Broglia, duce supremo il generale 
Sonnaz. Gli Austriaci, che avevano forze inferiori, si ritras- 
sero. Reduce da Rivoli a Garda, Carlo Alberto »' incontrò col 
Casali e ' con altri deputali del governo di Milano, i quali 
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venivano ad annunziargli essere sialo per popolari suffragi 
vinlo il partilo, che la Lombardia Tosse col Piemonte in un 
unico slato congiunta. LìeLa notizia era questa; ma con tem- 
poraneamente giunge un aiutante di campo del generale Du- 
rando, partilo da Venezia il di innanzi, e costretto a fora 
lunghi giri per evitare i nemici: egli rappresentava al re 
quali fossero le condizioni di quella città, c come del suo 
aiuto ai avesse bisogno e speranza. Il generale Durando 
chiedeva per lettera un pronto soccorso, mentre pure assi- 
curava sarebbe lunga e gagliarda la resistenza. Allora il re 
deliberò assalire Verona col grosso dell'esercito e forzar Ra- 
delzky ad abbandonare Vicenza e a venire a giornata. Ma, 
pare incredibile, gli ordini dati la sera del 40, non si ese- 
guivano che la mattina del 13: sessanta ore di rilardo e 
d'indugio, quando un'ora poteva decidere della sorte d'Ita- 
lia I Né basta. All'alba del 13 l'esercito era radunato, a 
Villafranca, e si soffermava aspettando che il re Io passasse 
a rassegna. Ma il re, che niente sapeva, giunse alle ore nove; 
e siccome le vie della città erano asserragliate e strette, ci 
vollero cinque ore per fare uscire le truppe con le loro ar- 
tiglierie. Alle quadro il centro deli' esercito era ad Alpo ; ma 
l'ala destra era rimasta indietro: pioveva a dirotto, le vie 
impraticabili, il che cagionava nuovi rilardi. Frattanto giun- 
geva l'avviso della perdila di Vicenza, e che Radctzky fosse 
rientralo in Verona con quattro mila soldati. Giunta la notte 
fu fatto alto. In quel tempo si presentò al quarlier generale 
59 
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un Veronese, e dichiarò come sei in settecento cittadini erano 
determinali di levarsi a tumulto in città, appena i Piemon- 
tesi si fossero presentali per assalirla ; aggiungeva essere ri- 
masto d'accordo coi congiurali, che qualora il partito ve- 
nisse accettato, alle ore dieci della notte si sarebbe dato da 
lui un determinalo segnale. Il re accettò, furono dati gli or- 
dini opportuni ; ma il Veronese recatosi a Villnfranca. da dove 
avrebbe dovuto darò il segno convenuto, eh' erano certi fuo- 
chi e razzi, nè con ragioni nè con preghiere potè indurre il 
colonnello, che in quel villaggio aveva comando, a permet- 
terlo ; nè a questo inconveniente ci Tu più tempo di rime- 
diare I 11 re ordinò le truppe (ornassero agli alloggiamenti, e 
la ritirala si esegui in perfetto ordine. 

L'impresa di Verona fallita. Carlo Alberto avrebbe potuto 
coi quaranta mila nomini da lui comandali, varcare l'Adige, 
enlrare nel Veneto, assalire Vicenza, Treviso, Padova, soc- 
correre Palmanova, vincere e disfare con la superiorità del 
numero tulle le forze nemiche, che Radelzkv imprudentemente 
aveva sparse e disseminalo dal Mincio all' Adriatico, e dal Po 
all'Isonzo; era questo l'unico meno per cancellare tulli gli 
errori commessi in quella guerra. Ma non colse l'opportunità 
offerta dalla fortuna, che quasi adirala volse a lui le spalle 
e gli divenne nemica, come anderò narrando. 
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